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VASI FITTILI INARGENTATI. 

{Man. voi. Villi tav. X^VI tatw. d'agg. A. B. C.) 

In molti sepolcri antichi s'incontrano oggetti di 
terracotta, i quali trovandosi ricoperti di sottilissime 
fogliette di oro erano evidentemente destinati ad imi- 
tare con lieve spesa lavori fatti, del tutto ìù quel me- 
tallo prezioso. Per lo più questi oggetti sono collane 
e altri generi dell' ornato muliebre. In numero più 
ristretto sì sono scavati pure vasi fittiti indorati in 
tutte le parti esteriori. Il eh. E. G. Schultz descri- 
vendo nel Bullettino del 1812 p. 36 quanti aveva 
veduti di questi vasi, rileva bene che vi erano ado- 
perate due diverse maniere d'indoratura, vale a dire 
sottilissime laminette d' oro si fermavano con colla 
immediatamente sulla creta o uno strato d^ oro più 
sottile ancora era dato a pennello sopra un fondo 
bianco preparato sul corpo del vaso. 1 vasi indorati 
nella prima maniera sortirono dagli scavi di Armento; 
quanto agli altri, il proprio sito del ritrovamento non 
sì conosce bene, ma può presumersi essere stato pure 
nella Magna Grecia. Lo stesso vale per alcuni vasi 
scoperti negli ultimi anni , fra i quali tiene il posto 



y' 



6 VASI FITTILI INARGENTATI 

• 

primario un' anfora proveniente dalla Paglia e pnb- 
blicata dal Hinervini nel Bulletlino archeologico ita- 
liano (I tav. I 1 p. 161), sul quale torniamo a ra- 
gionare \ 

Anche meno di siffatti vasi indorati si conosce- 
vano finora vasi fittili inargentati , e siccome 1' unica 
notizia data in proposito dal de Witte * probabilmente 
non si trova che nelle mani di pochi, così siamo lieti 
di poter dirigere l'attenzione dei dotti ^sopra questa 
classe di vasi quasi nuova , pubblicandone una beila 
serie appartenente ai signor Augusto Castellani , al 
quale ci preme di rendere sincere grazie per la somma 
gentilezza e la magistrale esperienza onde egli ha aju- 
tato i nostri sludii. 

I vasi lavorati di creta meno ina, n^a più cotta 
di quella dei vasi dipinti , sono stati coperti di finis- 
sime foglietle d' argento soprappostevi per mezzo di 
colla , e benché oggi di questa decorazione non ne 
resti che una piccola parte, purtultavia chi guarda i 
vasi con attenzione scorgerà chiaramente che in ori- 

^ Altri vasi indorati: il nasiterno ruvese descrìtto dall^Helbig 
BiUlett. d. Imi. 1864 p. 239 n. 15, e Tanfora a rotolo mentovata daJ 
de Witte GoUection d'antiquiiés de M. Alexandre Castellani Paris 1866 
p. 64 n. 237 bis. Si confronti pare la rappresentanza del vaso apulo 
pabblicato dal Gerhard Apul, Vasenb, tav. XV. Non intendiamo per- 
aU;ro parlare di quei vasi dipinti, i quali non sono indorati che in 
qualche Sparto né sono perciò da stimarsi imitazioni di vasi di oro. 
Si veda la lista che ne ha raccolta il Jahn neUa sua memoria Va- 
'Sm mit Goldschmick colle giunte fatte dallo Heydemann ìliupersis 
p. 10 e Griech. Vasenb, p. 5. Essendo alcuni di questi vasi fregiati 
di rilievi dorati, come p. e. il celebre vaso cumano, resterà indeciso, 
se i rilievi dorati , che si trovano staccati dal fondo , facevano da 
principio parte dì vasi interamente dorati, come quelli in discorso, 
dei vasi dipinti dei quali parla il Jahn. Pure i bellissimi bic- 
chieri proposti nell'adunanza de' 31 Marzo di quest'anno non hanno 
quel sempUce sistema di decorazione, di cui trattiamo in questo luogo. 

'^ De Witte L l p. 63 n. 231 sgg. 
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gine non solo tutte le parti esteriori del corpo dei 
vasi ma pure i rilievi aggiunlivi per ornamento erano 
inargentati, mentre non vi si trova nessuna traccia né 
di vernice nò di colori. Rileviamo da un passo di 
Ateneo (XI 180 e) che nella città di Naucrali si fab- 
bricavano imitazioni di vasi d'argento in terra da sto- 
viglie, ma come la forma particolare della xiiXcl di 
Naucrati descritta da Ateneo non s incontra fra quelle 
proposte sulle nostre tavole, così pure le parole, colie 
quali Fautore fa menzione della|tecnica^: ^(xnrovroci zig 
rò fiomv s?va£ dpjTJpai, possono solamente in senso ge- 
nerico adoperarsi per i v^i io discorso, i quali non 
sono propriamente Unti \ Né sappiamo quale nome 
gli anliclìi abbiano dato alla maniera d'inargentare che 
ci occupa. S'intende j>erò che non hanno fatto molto 
uso di questa tecnica, perchè è gelosa assai e rende 
impossibile che gli oggetti inargentati s'impiegano ad 
altro scopo se non a quello di mera decorazione^ da 
essere di rado toccali e nianeggiali. Il medesimo scopo 
si rivela anche dal fallo che tutti i vasi di forma aita 
e stretta, il fondo dei quali si sarebbe sottratto all'oc- 
chio dello spetlallore, souq lasciati senza fondo affatto, 
di modo che non possono contenere liquidi di sorla. 
L'intera collezione, della quale ragioniamo, è 
stata trovala in due sepolchri situati fra Orvieto e 
Bolsena in un territorio appartenente al signor mar- 

' n Letronne I^a scritto in proposito a queste parole « il faut 
entendr^ par là, je arois^ que ces vases avaient une couverture bian- 
che , à laqueUe un vernis donnait un éclat métallique ancdogue à 
cdui de qudques poteries modernes », JoumtU des savanU 1833 
p. 685. La tecnica indicata dal dotto Francese è diversa da quella, 
di cui parliamo, ma analoga a quell'altra osservata in alcuni vasi dì 
Capua, una bella coUezione dei quali era nel* possesso del Pioty v. 
Pr, Lenormant CollecL d'aniiq. gr. ree, par J/. Èiig. P. caUd. de vente 
Paris Mai 1870 p. 4 e p. 116 sgg. 
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chese Gualterio. RicorderaoDO i lettori che le con- 
trade vicine a quelle due città hanno nel 1856 e nei 
due lustri seguenti dato ricca e variata messe di mo- 
numenti antichi e che fu specialmente il signor Golini 
di Bagnerei quello che con molto zelo vi condusse 
gli scavi e ne mandò appunti preziosi al Bullettino \ 
Egli però, come sembra, non ha fatto gran caso dei 
vasi fittili trovativi , di maniera che restiamo senza 
notizia precisa sul ritrovamento di due tazze, le quali 
sono compagne di quelle esposte sulla tavola XXVI. 
Lo stesso difetto si connette disgraziatamente cogli 
scavi Gualterio, sui quali non si trova che una bre- 
vissima parola nel Bullettino del 1870 p. 68, e ne 
siamo tanto più dolenti, perchè sarebbe importante di 
sapere accuratamente, quale rapporto esista fra i vasi 
pubblicati da noi e quelli altri di tecnica identica de- 
scritti dal de Witte nel catalogo di una collezione 
d'antichità nel possesso del signor Alessandro Castel- 
lani a Napoli ^ Siccome però una parte di questa 
collezione si era formata da risultati degli scavi Gual- 
terio, saremo portali a supporre che finora la sola vi- 
cinanza di Orvieto ci abbia fatto conoscere vasi fittili 
inargentati. Dunque, mentre nella Magna Grecia si co- 
stumavano imitazioni di vasi d' oro , la città etrusca 
pare che abbia preferito quelle d'argento. 



* SugU scavi di queUe parti si vd. BuUetL 1857 p. 33 sgg. 
p.- 131 sgg. 1858 p. 14 sg. p. 35 p. 113 sgg. p. 184 sgg. 1859 
p. 100. 1860 p. 196 sg. 1863 p. 42 sgg. 1865 p. 167 sgg. Annali 1862 
p. 275 e il libro del Conestabile Pitture mitrali e suppelleUUi etrus^ 
che scoperte presso Orvieto 1865. 

- De Witte L l. p. 23 n. 231 sgg. Alcuni, ma non tutti fra 
questi vasi del sig.Castellani in Napoli erano prettamente compagni di 
quelli del suo fratello a Boma. Per la provenienza di essi è d'inte- 
resse ciò che si legge p. 75 n. 341. 
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Le due classi indicate d' imitazioni sono di ma- 
nifesta- analogia. Anzi i vasi di Armento corrispon- 
'dono nella tecnica e pure nelle forme interamente con 
quei di Orvieto e, come vedremo, l'anfora della Pu- 
glia pubblicata dal Minervini si può credere fatta nella 
stessa fabbrica come due altre orvietane. Se si ri- 
flette poi che le particolarità stilistiche dell' Etruria 
non vi si veggono pjiinto, e che dall' altro canto già 
le forme svelte ed eleganti dei più notabili fra i vasi 
in discorso hanno appunto quel carattere artistico, il 
quale distingue i vasi dipin|i della Puglia, non si du- 
biterà che il sito dove si fabbricavano da principio 
queste imitazioni de'vasi di nobile metallo, fc(sse nella 
Magna Grecia. Non vorremmo in questo luogo en- 
trare più avanti nelle questioni sulle opere artistiche 
che servivano di modelli alle riproduzioni, ma è chi;]iro 
che appartenevano all'arte toreutica; e quest'arte adatta 
al lusso elegante ha, come si riconosce ancora da al- 
cuni capi lavori conservati, fiorito assai nelle ricchis- 
sime città greche d'Italia. 

L'importazione d'oggetti ceramici dalla Magna Gre- 
cia a Orvieto fu già con buon diritto supposta dal eh. 
Conestabile, quando nei sepolcri scopertivi nel 1863 
si trovarono più frammenti di vasi dipinti nello stile cosi 
detto apulo. Pure gli scavi Gualterio hanno portalo alla 
luce due vasi dipinti, come ci ha detto il signor Augusto 
Castellani. Essi, è vero, non esibiscono tutti i contra- 
segni della maniera apula né possono pereiò dimo- 
strare l'esistenza di siffatto'' commercio, ma sono d'im- 
portanza sotto un' altro punto di vista per la storia 

* Si vd. Conestabile /. l. p. 141, 160 sgg. Quello che dice in 
proposto il des Vergere VÉtrurie et les Élrusques I p. 193 ci pare"^ 
essere meno fondato. Si cf. peraltro Jahn Vasi di Monaco In^od. 
p. CI n. 732. 
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delie ìmilazioDi dell'arte lorealica. E gioverà parlarne 
brevemente prima di descrivere i vasi argentali, di cui 
specialmeDle ci occuperemo. Tutti e due i vasi sono 
coperti di bellissima vernice; Tuno è un vasetto alto 
0,15 m. esposto sulla tav. d'agg. G. 11 colio ne è di- 
pinto di graziosa corona d'ellera, le foglie della quale 
sono di color bianco, le bacche di rosso e i tralci di 
verde, mentre Tatlaccaglio del ipabico è ornato d'una 
maschera in rilievo. L' altro più rimarchevole, bensì 
non interamente conservalo, si vede riprodotto coi co- 
lori sulla tav. d'agg. A. Ij frammento rappresenta una 
corsa di quadrighe in maniera alquianto diversa da quella 
ovvia in 'altri vasi dipinti. Imperocché le quadrighe ven- 
gono condotte non dai soliti rr/to/^ct, ma da Amorini . 
ì quali hanno le teste difese da una specie di elnaetto 
ossìa berretta che trova più analogia fra monumenti 
italici che fra quei greci di simile soggetto \ Forse 
il costume degli aurighi del circo non è slato senza 
influenza suiràrtista di questo dipinto. Pure la tecnica 
che egli ha adoperata, non è quella ovvia nei vasi 
greci ; anzi egli astraendo dal colore naturale della 
terracotta ha dappertutto impiegato come fondo il co- 
lor nero della vernice e ha sopra questo fondo fallo 
il disegno con color giallo di mattone inlroducendovi 
poi i chiari-oscuri con color bianco e nero. Pare dun- 
que che l'artista abbia dipìnto sopra un vaso che era 
già verniciato . coir intenzione però di imitare artifi- 
cialmente il colore fialurale della terracotta. Trala- 
sciamo di mettere in confrónto il dipinto cogli altri 



I ^ I cocchieri hanno su' Vasi dipinti generalmente la testa nuda 

la caoprono del solo cappeUo deViaggiatorì. Dall'altro lato trovasi 

'una berretta analoga sopra un dipinto pompeiano; v. Helbig Cam- 

pan.WandgenL n. 1511 e gii altri monumenti del cìn-o trattati dallo 

Zangemeister AnruU, 1870 p. 136 sgg. 
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di simile tecnica trovati oeirEtruria, ma è d'uopo di 
rilevare che visto l'impiego piuttosto grande di chiari- 
oscuri fatto dall'artista, non si può. dubitare che egli 
appartenesse airullimo sviluppo dell'arte di dipingere 
1 vasi. Siccome poi lo stesso giudizio si darà intorno 
al vasetto mentovato al primo luogo si per i tanti co- 
lori adoperativi, sì per l'ornamento aggiuntovi in ri- 
lievo, ne segue dna data di qualche certezza per &s* 
sare pure Tepoca delle imitazioni d'argento. Né esistono, 
a quel che pare , ragioni contrarie air assunto che 
tutto quanto si scoprì nei due sepolcri Gùalterio, 
fosse incirca contemporaneo, cioè lavorato nel secolo 
secondo avanti all'era nostra \ 

I vasi argentati , esposti sulla tavola XXVl dei 
monumenti non che su quelle d'agg. B e G, sono 
quasi tulli trovati in coppie, alcuni anche in più esem- 
plari e, se non fossero di imitazione' ma di argento 
solido, avrebbero formalo un tesoro tanto ricco quanto 
quello di Hildesheim. Pertanto non cedono, punto di 
interesse archeologico a questo splendido ritrovamento, 
principalmente a causa dei rilievi onde la più grande 
parte dei vasi è ornata. Rappresentano essi teste, ma- 
schere , corone di decorazione o scene intere e sono 
(toltone uno o due lavorati, come pare, a stecco) tutti 
usciti da stampi e poi applicati collo stecco sui vasi 
lisci già tornili. Disgraziatamente ci mancano troppo 
i mezzi per confrontare accuratamente i rilievi più 
semplici con quelli analoghi adoperati in altri oggetti 
d' arte, ma le scene più sviluppate danno motivo ad 
osservazioni , le quali non sono senza interesse pure 
per altre classi di monumenti e forse contribuiranno 



y^ 



\ 



* Siamo, come si vede, d'accordo con ciò che il Helbìg ^à 
disse iu proposito nel Btdlel. 1871 p. 18. 
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ad illustrare meglio alcune parli della storia dell'arte 
finora meno chiare. 

Cominciamo la descrizione dei singoli vasi coll'an- 
fora disegnala sulla tavola XXVI n. 1*. Sotto ai mani- 
chi sporgono due teste di Ercole in alto rilievo , fra 
le quali sì nella parte d'avanti che in quella di die- 
tro del vaso s'estende una zona col rilievo di un com- 
battimento fra Amazzoni ed eroi greci esposto in gran- 
dezza del vero sulla medesima tavola n. 1^. Nel centro 
della scena un Grecp ferito gravemente sta assiso sopra 
un rialzo del terreno, un suo amico gli vien in ajuto 
alzando colla destra, come pare, un sasso e stendendo 
il braccio sinistro difeso dalla clamide incontro ad 
un'Amazzone, la quale con veloce passo assalisce il 
ferito. Dietro a lei un altro Greco ha afferrato pei ca- 
pelli una guerriera, il cui eavallo sta per cadére; dal- 
l'altro lato un'Amazzone scesa dai cavallo, la briglia 
del quale tiene colla sinistra , si difende vibrando la 
scure cóntro un nemico in atto di raggiungerla colla 
spada. Le donne vestono il corto chitone ed hanno la 
testa coperta dalla berretta asiatica , i loro avversari 
airihcontro nudi meno una clamide sono provvisti di 
elmo e scudo. In genere tutte e due le parti sono 
caratterizzate nella maniera solita della plastica greca 
sviluppata, la quale aborrendo da qualunque unifor- 
mità spiacevole, sapeva però distinguere chiaramente 
le differenze dei due. popoli e dei due sessi. Alcuni 
dettagli della rappresentanza restano un po' incerti , 
perchè lo stampo ossiano piuttosto le due parti dello 
stampo onde il rilievo è uscito , non erano né accu- 
ratamente preparate né venivano poi maneggiate con 

attenzione. Specialmente in quel sitò vicino al centro 
ove è la commissura delle due parti, le estremità delle 

figure sono assai ottuse , di modo che non sappiamo 
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precisare Tatto dell'AmazzoDe assaltatrìce, nel cui brac- 
cio dritto si vede pure un brutto sbaglio ; Demmeno 
la commissura è fatta bene. 

Questi difetti dell' esecuzione però non devono 
farci trascurare il gran valore artistico della composi- 
zione. La battaglia è piena di brio ed energia e nello 
stesso tempo la disposizione dei singoli gruppi assai 
studiata e riuscita a maraviglia. Cioè nel centro c'è 
il gruppo il più sviluppato e attraente, essendovi la 
donna avversaria e quasi vincitrice di due eroi, men- 
tre i due gruppi laterali rappresentando le Amazzoni 
fuggenti vinte spiegano bene gli ulteriori momenti 
della battaglia e per le loro linee principali non solo 
si combinano col centro, ma stanno anche in stretta 
corrispondenza l'uno coli' altro \ Gruppi analoghi si 
trovano in tanti altri rilievi, ma è più importante di 
accennare che un sentimento artistico assai, simile a 
quello che spicca nel rilievo proposto, s'incontra nelle- 
composizioni di due fra i più belli sarcofaghi ornati 
di combattimenti amazzoneschi, dico quel celeberrimo 
del Belvedere di Vienna e un'altro non ancora pub- 
blicato che esiste nella vigna Altoviti-Merode a Roiàa. 
Tanto il carattere dei singoli alti della battaglia, quanto 
la rara finezza della disposizione dei gruppi mettono 
questi sarcofaghi io relazione più stretta <;ol rilievo 
del vaso che con qualunque altro monumento di con- 
cetto analogo, e c'indurrebbero a credere che i loroi 
originali appartenessero alla medesima scuola artistica: 

Né sembra improbabile che l'arte del lusso elegante, 

• 

*■ Il fasto dell' albero che si trova fra il grappo centrale e 
quello del lato sinistro , non sarà al parer nostro stato di impor- 
tanza per ridea della composizione, ma siccome sta appunto in quel 
posto dove il connesso materiale del rilievo è quasi interamente in- 
terrotto, avrà servito di rinforzo tecnico. 
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la quale ha prodotto il vaso, abbia creato pare i aio-* 
dell] per i sarcofaghi. RiservaDdo'ci per altra o(^casìoae 
a svolgere meglio questa conghiettura , torniamo al 
tema proposto col fare meozioue delle repliche del 
vaso pubblicato. Insieme con esso è stalo trovato un'al- 
tro, il quale gli è sotto lutti i punti prettamente com- 
pagno. Un terzo un po' più allo, come pare, è stato 
mentovato dai de Witte ^ Un'altra replica , la quale 
però non era inargentata ma indorata, è stata scoperta 
nella Puglia e pubblicata dai Minervini nel Bullettino 
italiano (I ta\^ I 1 p. 161); dai possesso del Barone 
è andata in quello di Alessandro Castellani a Napoli, 
poi venduta in Inghilterra. Mancandovi le teste di 
ErcQle la fascia del rilievo vi gira attorno laniero corpa 
del vaso. Cresciuto perciò lo spazio da empirsi colla 
rappresentanza fu d'uopo servirsi più volte dello slampo; 
i supplementi però vi sono slati messi senza badare 
smollo, se le singoli parli della composizione vi sì pre- 
stassero acconciamente. Essendo poi tralasciate appunto 
quelle figure che sono vicine alla commissura indi- 
cata nei vasi orvietani, siamo certi che lo slampo 
adoperato per questo vaso si componeva pure di due 
pezzi , anzi avuto riguardo alla mancanza analoga di 
chiarezza nelle estremila delle figure vorremmo cre- 
dere che i rilievi orvietani e quello in discorso fos- 
sero espressi mediatile lo stesso slampo. Né vi si op- 
pone la piccola differenza esistente nelle misure del 
disegno pubblicato dal Minervini e del nostro, perchè 
può dipendere soltanto dalla divergenza dei punti di 
vista presi dai disegnatori. Infine un'altra rèplica pure 
essa^ indorata ^ proveniente dalla Magna Grecia faceva 

i De Witte l I. p. 63 n. 236, doversi legge che Taltezza ne 
è di 0, 52 m. Quei due che noi abbiamo veduti dal Castellani, sono 
alti 0, 46 m. ~ 
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parte del già museo Campana donde è entrata nel 
museo Napoleone 111 a Parigi \ Sono da desiderarsi 
notizie più predìse intorno ad alcune particolarità di 
questo vaso che non abbiamo potuto esaminare bene, 
ma in ogni caso siffat^ lista delle repliche già basta 
a dimostrare che a Orvieto e nella Magna Grecia esi- 
slevano identiche imitazioni di vasi di nobile metallo. 
Alle anfore facciamo seguire due secchi del tutto 
eguali l'uno all'altro, alti 0,36 m; v. tavola XXVl 
n. 2^ e 2^. Gii allaccagli dei manichi vi sono ad ogni 
lato decorati di un rilievo che rappresenta Socrate 
attento alle parole di Diotima, la quale in un discorso 
animato gli insegua la natura deiramore o,'Come dice 
lei stessa^ l'inizia ai misteri di Erole; e mentre tutti 
e due sono immersi in questa santa meditazione, il 
dio stesso s'avvicina colla tenia e colla cassetta^ sim- 
boli deiriniziazione. Ecco le parole, collet quali il Jahn 
ha egregiamente spiegato il celebre rilievo di bronzo 
trovato a Pompei facendo per il primo conoscere che 
Tarte antica ha raffigurato quel profondo concetto del' 
convivio di Platone II rilievo orvietano non è di- 
verso da quei pompejano che in pochi dettagli, i quali 
non ne alterano punto Tidea, anzi la rendono più chia- 
ra. Imperciocché le fattezze silenesche di Socrate si 
sono meno caricate, e pure Diotima è rappresentata in 
atteggiamento più commosso ed eloquente; e benché il ri- 



1 Calai, del mm. Campana Ci. IV jter. 12 n, 24 p. 41. DaUe 
notizie che ne abbiamo prese alcuni anni fa, senza aver potato trarlo 
fuori daUa vetrina, rileviamo che la rappresentanza in discorso vi 
era npetuta con simile trascuratezza come sul vaso Barone. 

- Jahn Annali 1841 p. 280 sgg. tav. d'agg. H. Prima di lui 
r Avellino V aveva pubblicato nella Descrizióne d" una casa pompe" 
jana con capitelli figurati all' ingresso Nap. 1837; si vd. pure Afus. 
Borb. IX 59. 
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iievo fittile manchi per cagione dello stampo di forme bene 
precisate, pure essendo meglio conservalo di quell'altro 
serve a confermarne alcune particolarità piuttosto in- 
dovinate che distintamente vedute dallo Jahn. La bella 
e dotta memoria, colla quale il gi*ande archeologo ha 
accompagnalo la spiegazione, ci dispensa dallo svilup- 
parne tutti i concetli interessantissimi; ma perchè egli 
non ha trovato quel generale applauso che meritava 
né ha mai, a quanto sappiamo, rifiutato direttamente gli 
argomenti oppostigli, siamo costretti a difendere bre- 
vemente le sue parole. Fa gran meraviglia che il R. 
Rochette * si sia voluto prevalere deirobiezione, essere 
la rassomiglianza di Socrate con Sileno provata da no- 
tizie dì scrittori antichi solamente quanto al viso, ma 
non quanto alle forme del corpo. Se si legge ciò che 
dicono in proposilo Senofonte {Symp. II 19), Platone 
{Symp. V p. 215 e l^feno p. 80 a) e Massimo Tirio 
(VII 9) non si può dubitare che gli artisti, quando 
volevano^ per così dire, mettere in armonia formale colle 
fattezze silenesche il rimanente corpo del filosofo, ne 
trovavano soverchi appunti nella sua qualità storica di 
npoyó^reàp. L'Avellino poi ha allegato che il concetto 
letterario dì Platone era troppo poco conosciuto per 
supporlo rappresentato in un rilievo pompejano '. Pos- 
siamo però astenerci da ogni osservazione generica sul- 
l'influenza universale della letteratura greca nel mondo 
antico, perchè lo stesso Jahn ha dato la migliore rispo- 
sta corredando la sua edizione del symposion platonico 
delle scholia e testimonia antiche che rendono a tutti 



* R. Rochette Choia; de peint. p. 105 n. 1. Egli ha peraltro 
strettamente seguito le orme del Jahn ma con una mistificazione 
noiosa assai riconoscendo Sileno filosofo in faccia di Telete perso- 
nificata col genio dei misteri in mezzo. 

2 Vd. BulletL Nap. U 1844 p. 28 sgg. Ili 1845 p. 114, 138 n. 2. 
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manifesla la celebrità onde godeva l'intero dialogo e 
singolarmente il sublime discorso di Diotima. 

Vero è che sono piuttosto rari i monumenti, i con- 
cetti dei quali si vedono attinti dalla storia letteraria, 
ma prescindendo pure dai vasi dipinti e da altre classi 
deirantichità figurata ritraenti rappresentanze di simile 
genere \ il noto rilievo di terracotta del museo bri- 
tannico che esibisce la conversazione fra Saffo ed Alceo *, 
offre un'analogia rimarchevole con quello in discorso 
non solo in certi tratti della composizione, ma pure 
nell'idea generale. Imperciocché in tutti e due i senti- 
menti e pensieri di uomini distintissimi nella poesia e 
nella filosofia vengono dalle parole di donne ammae- 
strati e approfondati su quel tema, dove l'animo femi- 
nile rimane più delicato e più dotato, cioè sull'amo- 
re. Sarebbe ardito il pretendere direttamente che gli 
originali da supporsi per i due rilievi stessero in rap- 
porto più stretto l'uno coU'altro, malvorremmo do- 
mandare a chi può far studii nel museo britannico, se 
il carattere stilistico del rilievo di Saffo abbia impronta 
genuina d'arcaismo moderato o sia piuttosto ricordo 
artificiale dei tempi, ai quali apparteneva la poetessa. 
Come i secoli posteriori hanno in genere preso più 
interesse nei concetti ricavati dalla letteratura, cosi pure 
le testimonianze delle parole cambiate fra Saffo ed Alceo 
non sono più antiche di Aristotele {Rhetor, I 9). Ma 
qualunque rapporto sia fra le composizioni indicate, 
in riguardo al rilievo di Diotima giova rilevare in- 
fine, quanto appoggio il rilievo di bronzo pompejano 

*■ Yd. la memoria del Jahn snU'argomento in discorso e Tal- 
tra snUe rappresentanze dei poeti greci sopra i Tasi greci Abhandl. 
d. saechs. Ges, d, W. 1861 p. 706. 

2 Yd. Welcker Mte Denkm. U p. 225 tav. Xn 20, Jahn neUa 
memoria orora menzionata p. 711 tav, H 2. 

Annali 1871 2 
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dia a quello che abbiamo detto sulla relazione esi- 
stente tra i vasi inargentati ed i prodotti dell'arte to* 
reutica della Magna Grecia. 

Seguono sulla tavola XXVI tre tazze disegnale 
nella metà del vero che imitano evidentemente le àpr^v 
piizg (fiÓLkai òcpyvpxi mentovate da Polluce (VII 101) 
e Ateneo (IX p. 502 a. b). Tutte e ti^e si vedono or- 
nate nel centro di rilievi lavorati separatamenle e ri* 
traenti scene del mito di Ercole \ Attorno al rilievo 
di mezzo il campo interno delle tazze è poi decorato 
di bella corona di grappoli e foglie soprapposte in ri- 
lievo non che di tralci e linee ornamentali leggermente 
incavate *. 

Principiamo da quella tazza notata col n. 3, il 
centro della quale fa vedere la seguente rappresentanza: 
Ercole manito del y^pvròg vnùikiviog (Theocril. XVII 
30, Lucian. Bere, ci e 8) sta assiso sopra la pelle 
del leone e appoggia la destra sulla clava posta fra le 
gambe, la sinistra sullo scoglio che gli serve da sede. 
Dirimpetto a lui in positura analoga si trova una donna 
vestita dal grembo in giù di largo mantello, alzando 
colla sinistra un panno più pic^^olo, forse un velo; ac- 
canto a lei si distingue un cigno in atto di nettarsf. 
Nel mezzo, ma un po' indietro, sta in piedi un'altra 
donna alata e quasi nuda, la quale mettendo la destra 
al fianco regge col braccio sinistro insieme con una 
parte del mantello un piatto pieno di frutti. Il Bruno 



* Possiamo aggiungere che la testa di Ercole forma T orna- 
mento il più frequente nei vasi inargentati, ma confessiamo di non 
saper spiegare bene silbtta preferenza data aU'eroe, il qoale peraltro, 
come si sa, veniva più raramente rappresentato d^'arte più recente 
che da quella più antica. 

2 Si cf. i vasi d* argento descritti da TrebeUio Pollione 
Claud. 17. 
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parlando di due repliche identiche di questa tazza sco- 
perte pure a Bolsena ^ ha già fallo osservare che la 
medesima rappresentanza si vede pure sopra uno spec- 
chio conosciuto da mollo tempo e ripetuto nella grande 
raccolta del Gerhard (tav. 151) ^ D'allora in poi si è 
trovalo a Palestrina un'altro specchio, il quale, pub- 
blicalo sulla tavola '4i'ì della delta raccolta, ritrae evi- 
dentemente la stessa scena, benché alcuni dettagli vi 
siano stati cambiati o aggiunti '. L' argomento di questa 
scena ancora non è perfeltamente inteso. Si sa che il 
Weicker * ha più volte cercalo d^ dimostrare che la 
notissima favola del sofista Prodico sull'Ercole in bivio 
è stata oggetto di più rappresentanze artistiche. Sif- 
fatto assunto ingegnoso sì, ma, come sembra, non troppo 
bene fondato, ha avuto grandissima influenza sopra le 
parole aggiunte dal Gerhard alle pu1)blicazioni dei due 



' Il Brunn ha già nel 1858 conosciuto due repliche identi- 
che di questa tazza scoperte a Bolsena vd. Arch. 'Anzeiger 1858 
p. 164, Annali 1859 p. 352, e nelFapparato delFInstituto ne esistono 
due disegni. Non vien detto che erano inargentate come lo sono 
quella del Castellani pubblicata da noi e quella descritta dal de 
Witte l. l. p. 63 n. 232 ; ma potrebbe supporsi^ che le traccie del- 
rinargeutatura siano state assai svanite. 

- Dice il Gerhard Etrusk. Spiegel voi. Ili p. 141 che lo spec- 
chio esiste nella biblioteca di Parigi, mentre nel catalogo del Cha- 
bouillet non se ne trova notizia. 

" Il rilievo delle tazze differisce dal graffito dello specchio 
della tavola 1^1 solamente in ciò che le donne non vi sono ornate 
di braccialetti. La .corona sulla testa di Ercole, trovandosi nei dise- 
gni delle tazze mentovate dal Brunn , avrà originalmente esistito 
pure nel rilievo della tazza Castellani, la superficie della quale non 
è troppo bene conservata. Per la gentilezza del sig. abbate Pieralisi 
mi fa dato di esaminare di ntioyo lo specchio Barberini e vorrei 
costatare che fra gli oggetti portati sul piatto un solo ò un vasetto, 
che gli altri sono frutti, e che il ramoscello nella mano della dea 
assira non porta altro che foglie. 

* Weicker AIU Denhm, HI p. 310 sgg.; p. 329 n. 3 egli fa 
menzione pure deUo specchio in cUscorso. 
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specchi e Tba indotto a credere che la donna alala sìa 
Hedooe cioè la volutlà, la quale si stenti a sedurre 
Teroe. Noi saremmo dispostissimi a mellere>accanto al ri- 
lievo ora descritto di Socrate e Diotima un altro, il 
concetto del quale fosse preso pure dalla storia lette- 
raria; pertanto dubitiamo che ciò debba farsi. Anzi ci 
pare che quella donna non sia altra se non piìke, la 
Vittoria, che offre all'eroe un sagrifizio ossia regalo 
come premio dei lavori onde egli già è alquanto stan- 
co, il de Witte poi chiamando Ebe la donna assisa crede 
ravvisare nel rilievo le nozze di Ercole; a questa spie^ 
gazione peraltro probabile s'oppone però il fatto che 
in tutte' le repliche il cigno si ripete come attributo 
distintivo di questa donna; perciò non possiamo fare a 
meno di seguire l'opinione profferita già da altri dotti 
che ella sia Venere. ^ Ma quale rapporto esiste fra la 
dea e l'eroe? Sarebbe tanto più desiderabile di sciò- 
gliere questa quistione, perchè senza interpretazione 
schietta e soddisfacente in tutti i punti nemmeno si è 
in grado di definire, quale importanza abbiano quelle 
particolarità della scena onde lo specchio di Palestrina 
si vede distinto. Esistono altri specchi dove Ercole è 
evidentemente favorito nonpolo^da Minerva, ma anche 
da Venere, come nel graffilo in discorso; ma quegli 
specchi finora non hanno trovato interprete felice ^ 

A ragione il BrunnJ stimò il rilievo delle tazze 
dì deciso stile greco^ ma di rozzo lavorò etrusco il 
graffito dello specchio (tav. 151). Dall' identità del- 



^ De ¥^itte /. L p. 63 n. 232. Rathgeber Nike p. 40. Ger- 
hard /. l. Stephani Compte-rendu 1864 p. 203 n. 2. , 

'^ Si confroutino gli specchj della raccolta nn. 155, 156 e 
principalmente 347 a dove Ercole è raffigarato in modo assai si- 
mile a quello del monumento in discorso; spiace che nel 'testo non 
si trova nessuna notizia sopra questo specchio. 
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r Oggetto rappresentatovi egli trae la seguente conclu- 
sione: « se dunque già gli artisti etruschi del basso 
ceto si servirono di modelli puramente grecì^, quanto 
più non è probabile cheT gli artisti migliori hanno, 
sapulo trar profitto dalla perfezione di lali opere » 
{Annali 1859 p. 352). Con queste parole corrisponde 
bene il fatto che V altro specchio trovato dopo in 
Paleslrina è di disegno più fino e accurato; e benché 
le particolarità accennate di sopra e' insegnino, che vi 
si adoperava un modello un po' diverso da quello dèi 
compagno, non è dubbio però che tutti e due i mo- 
delli appartenevano all'arte greca. Riassumendo ora 
quanto abbiamo detto prima, possiamo conghietturare 
che r originale commune da presumersi tanto per le 
lazze quanto per gli specchi fosse una àptvpiq lavo- 
rata da un toreula della Magna Grecia. 

Possiamo aggiungere un'interessante analogia per 
siffatta strettissima relazione esistente fra monumenti 
delle due classi indicate di antichità italiche, e fa spe- 
cie particolare che vi si tratta pure di una scena 
molto rara del mito di Ercole. Cioè il giovane eroe 
in atto di succhiare il latte di Giunone sì trova in 
maniera assai simile rappresentato sopra uno specchio 
(tav. 126 della raccolta di Gerhard) e sopra un pic-- 
colo tondo di terracotta ora nel possesso dell' Helbig 
(Bullelt. 1866 p. 65), il quale mi p^re che non sia 
altro se non il centro isolato d' una tazza. 

Pure il rilievo della conca pubblicata sulla nostra 
tavola sotto il n. i mostra una qualche somiglianza 
con graffiti di specchi \ Nel centro del rilievo sta 
Ercole volgendosi un po' a sinistra; porta la pelle del 

i Essendovi T ornamento di grappoli e foglie identico con 
qnello della tazza seguente, mancante però in gran parte, l'abbiamo 
tralasciato nell'incisione. 
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leone attoroo al collo e al braccio sinistro , mentre 
regge colla mano 1' arco; la destra restando coperta 
pare che s' appoggia sulla^clava. Dirimpello a lui è 
assiso un giovane nudo fuori della clamide che gli 
scende dietro le spalle; colle due mani alzate egli fa 
vedere all' eroe un' oggetto, forse una tenia. Dal lato 
opposto in posizione analoga un altro giovane met- 
tendo amichevolmente la destra sgir omero di Ercole 
siede sopra la clamide, una parte della quale è avvolta 
alla coscia sinistra. Stivali e un braccialetto attorno 
al cubito sinistro lo distinguono dal compagno. Infine 
un oggetto poco chiaro si osserva vicino al piede 
destro di Ercole. Pure questa rappresentanza ci resta 
enimmatica, perchè non lappiamo precisare, chi siano 
1 due amici, coi quali Ercole si trova come pare in 
tranquilla conversazione. Per Je forme molli e quasi 
grasse, per la capellatura lunga e per 1' ornamento 
piuttosto muliebre essi vengono caratterizzati come 
giovani di tutr altra pasta che Ercole , neppure cre- 
deremmo che Jolao si potesse raffigurare in maniera 
tanto diversa da quella d'un giovane robusto e forte. 
Peraltro rileviamo che riunioni simili di dei o eroi 
giovanili s'incontrano nei graffili degli specchi più fre- 
quentemente che in nessun' altra classe di monumenti. 
Dal grande numero pubblicatone nella rarcolta del 
Gerhard notiamo particolarmente quelle delle tavole 
131, 256. 257*, 261 e chi mette in confronto con 
esse il rilievo (jlella^azza, forsle ci concederà che l'ana- 
logia non vi si limita nella sola idea generale della 
comiposizione, ma spicca pure in alcune particolarità 
stilistiche. Al rimanente il rilievo è di carattere arti- 
tistico assai fino e sentito, finanche il piano^ ideale, 
onde vengono circoscritte le parli esteriori delle figure, 
si vede bene mantenuto ed il lavoro è di tanta delica* 
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lezza che pare dod sia uscito da slampo, ma fatto dallo 
stecco d'un maestro. 

La terza tazza mentovata già nel Bullettino del 
1870 ( p. 18 sg.) e pubblicala sulla tavola sotto il n. 5 
ha una corona ornamentale più ricca di quella della 
prima, ma eguale a quelHt della seconda. Nel centro c'è 
il combaUimeolo di Ercole col leone nemeo. Sono innu- 
merabili i monumènli che rappresentano la fatica la 
più celebre dell' eroe; pertanto almeno fra quei che 
ho potuto esaminare, il rilievo in discorso resta senza 
parentela \ Bisogna dire però che l'intera rappre- 
sentanza non si combina tanto armonicamente quanto 
le altre orora mentovate col campo tondo, per la de- 
corazione del quale è stato scelto; alcuni dettagli poi 
ne sembrano veramente estranei. Non si capisce bene, 
se l'eroe ha afferrato colla mano destra la propria 
sinistra o la zampa destra del leone, d^ come egli 
poteva mai arrivare a fare 1' un' o l' altro movimento. 
Pure la posizione delle sue gambe è lungi dall'essere 
ferma e solida; anzi per reggere l' enorme peso della 
bestia si voleva un sostegno, al quale si appoggiasse 
la parte superiore della coscia, ma questo sostegno 
che cosa è? Non è bene determinato, ma pare piut- 
tosto una gamba umana, ^lla quale veniva soprappostó 
un panno accusato nella maggior parie da sole linee 
debolissime, e questo panno essendo poco conveniente 



^ Si vedano i cataloghi fatti daUo Zoega BassiriL I 62 p. 55 
u. 45 sgg., dal ÌILicìi2LéìÌ8. Annali 1859 p. 64 sgg. e dal Boulez An- 
ìuUi 1862 p. 192 sgg. Il monumento che più degli altri rassomiglia 
al proposto in riguardo aUa posizione delle gambe di Ercole, si è 
la pietra incisa che porta il n. 113 nella parte della coUezione Ca- 
des che si riferisce ai miti di Ercole. Peraltro è interessante che 
sullo specchio n. 133 della raccolta di Gerhard la dea Minerva si 
trova nel medesimo posto dietro Ercole che sul rilievo vien occu- 
pato dal sostegno poco chiaro. 
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air eroe fa quasi supporre, che il moDumenlo origi- 
nale, onde il rilievo è stato copiato, contenesse più 
figure. Dall'altro canto si slenta a credere che un'ar- 
tista tanto valente quanto quello che ha fatto il rilievo, 
abbia commesso tali errori, perchè il lavoro ne è bello 
e accurato né sente alcunché dello stampo. Il rilievo 
è più alto, il disegno più grandioso di quello della 
tazza seconda e giova osservare tale differenza di stile 
in due tazze, le quali sono,* come abbiam dello, per- 
altro compagne e si distinguono per la freschezza e 
finezza delle corone ornamentali. 

Un'altra coppia di tazze inargentate più pìccole, 
cioè del diametro di 0, 20 m., è di quel genere di 
(fiohLi oiKpcàxùxai (Alhen. XI p. 502), il quale ornato 
di quattro quadrighe montate da divinità già si co- 
nosce per più esemplari \ Il de Witte, parlando ulti- 
mamente di queste stoviglie nel Bullettino 1867 (p. 
129 seg.), dice a ragione che la fabbricazione sem- 
bra averne durato fino al secolo secondo o anche al 
secolo primo avanti all'era nostra. E siccome lo stesso 
dotto fa osservare che alcuni fra gli esemplari noti a 
lui sono diversi in qualche particolarità , non vogliamo 
tralasciare che le due tazze orvietane sono evidente- 
mente uscite dallo stesso slampo , ma differiscono dalle 
altre specialmente nei seguenti concelti: le quadrighe 
vengono guidate da persone senza ale^ quelle di Ercole 
e Marie si ripetono due volle in ogni lazza, mentre 
le altre di Bacco e Minerva mancano; mancano pure 
le bestie che corrono dietro ai carri, ma oltre agli 
uccelli di forme poco distinte che volano avanti nel 
campo superiore, si trovapo pure foglie di oliera senza 



i Essendo lo stampo espresso poco bene sngli esemplari or- 
vietani, abbiamo creduto meglio di non pubblicarli. 



VASI FITTILI INARGEI^TàTI 28 

relazione cfoU' oggetto principale. È vero che tutte le 
tazze analoghe sono state trovale nel!' Etruria, pertanto 
sono da stimarsi riproduzioni di lavori dell* arte to- 
reutica greca, come lo sono pure quelle altre ornate 
d' impronte di medaglie siracusane , sulle quali oggi 
però non ci tocca parlare più lungamente. 

In quanto ai vasi pubblicati sulle due tavole d'ag- 
giunta basteranno poche parole. Il cratere disegnato 
sulla tavola B è alto 0, 405 m. 11 labbro vi è ornalo 
di corona di grappoli e foglie d' uva simile a quelle 
delle tazze, mentre ogni manico vien decorato da due 
testine di giovane imberbe munito di berretto frigio 
alla maniera di Atti. Il tipo molto bello anzi gran- 
dioso di queste testine pare che si ripeta sopra altri 
vasi orvietani v. de Witle Catalogo Castellani citato 
di sopra p. 63 n. 237 e Brunn Bullettino del 18S8 
p. 189. Il cratere ha pure un compagno, il quale 
però è da principio mancante del piede e dei mani* 
chi. - Segue sulla stessa tavola un altro cratere più 
piccolo, ma con piede piuttosto allungato; è alto 0, 21 
m. La finezza e precisione dei contorni propria ai 
lavori di metallo vi è meno accuratamente imitata che 
negli altri vasi. ^ Poi viene un rj^iiòg cioè un colatajo 
del diametro di 0, 11. 1 fori non vi sono stali ca- 
vati, al punto d'appoggio è messa una graziosa foglia 
di uva. Uno compagno fu descritlo dal de Wilte 1. I. 
p. 62 n. 234. - Più ricco è V ornamento dell' beno- 
choe, alta 0, 22 m. e conservata pure in due esem- 
plari; il collo ne è cinto di corona di foglie legger- 
mente incavate, lallaccaglio del manico ornalo nella 
parte inferiore dalla testa di Ercole coperta dalla pelle 
del leone, in quella superiore da maschera adorna di 
corone di foglie. - L'anfora pubblicata air ultimo posto 
della tavola si è trovala pure in coppia. È alla 0, 36 
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m., ha ornamenti molto semplici di scannellatura e 
ovoli, ma è interessante, perchè rassomiglia assai al ge- 
nere dei così detti vasi apuli. - Lo stesso si può dire 
dell'altra anfora, alla 0,38 m., disegnala sul principio 
delia tavola d'aggiunta G. Le forme ne sono peraltro più 
larghe e robuste e giova osservare, come questa diffe- 
renza si manifesta fino nei manichi. - Segue rullìma 
coppia (li vasi inargentati. È un secchio allo 0, 216 m. 
la cui parte inferiore| alquanto si ristringe. Come quel- 
Tallro pubblicato sulla tavola XXVI 2^, così pure questo 
ha due manichi indicati in rilievo/ma non separati dal 
corpo del vaso. Sotto agli anelli che li reggono , si ve* 
(ioDO due teste di Ercole colla pelle del leone. - I due 
altri vasi esposti sopra questa tavola sono coperti di 
bella vernice scura e non furono mai inargentati. L'uno 
di essi, dipinto di corona d'ellera, è già stalo descritto 
di sopra. L* altro è un cantaro ; ne esistono quattro 
esemplari, due dei quali alti 0, 11 m. formano una 
coppia, mentre gli altri due sono un po' più alti. - 
Alla classe dei vasi semplicemente verniciati appar- 
tiene pure un bicchiere, il quale non è conveniente 
pubblicare. È della forma di quello disegnalo sulla 
tavola 102, 3 del secondo volume del Museo Grego* 
riano e ha l'altezza di 0, 08 4n. Al fondo interno vi 
si vede il rilievo d'una donna accovacciata sopra un 
letto e aggruppata in guisa oscena con un uomo ingi* 
nocchiato. 

Insieme con tutti questi vasi fittili descritti finora 
il sig. Augusto Castellani ha compralo sei vasi sem- 
plici di bronzo provenienti pure da Orvieto, e perchè 
cinque di essi portano iscrizioni etrusche , ne diamo 
succinta notizia. Sopra tutti e cinque si trova quella 
parola AHlOv^^ ovvia in tanti monumenti etruschi^ 
giammai però spiegata in modo soddisfacente. Mentre 
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poi il fondo d' una patera con manico frammentato 
esibisce questa sola parola scritta da sinistra a destra, 
l'orlo 4 ui)' diira patera senza manico ba t'. iscrizione 
più completa «i^fOV^imDYJPlinflO cioè Thaoia Lu- 
cini Sulhipa, dove la lettera S è come si vede di al- 
tra forma. L'identica iscrizione sì legge ancbe suH'orlo 
dì un secchio , sopra i due manichi del quale si ri- 
pete la parola Sulhina scritta col M; anche una pic- 
cola ampolla ha sotto il piede queiriscrizione più lunga 
variata solamente nel carattere del M invece del i. 
Infine un boccale' porta sulla pancia la solita parola 
e sul manico 1' iscrizione sIR(/id3V^ cioè Luk oal 
(v. Fabretti Glassar, ital. p. 1086). 1 nomi menzio- 
nati non s'incontrano sopra altri monumenti orvietani, 
ma « scostandosi alquanto dalla solita durezza di. altre 
iscrizioni etrusche » hanno un' indole simile a altre 
iscrizioni di quelle parli (v. Brunn Annal. 1862 
p. 275). 

A. KLUEGMàNN. 



DUE SARCOFAGHI 
CON RAPPRESENTANZA DELLE MUSE. 

(Tm. d'agg. DE) 

Il primo sarcofago (a) della nostra tavola tornò 
alla luce dagli scavi impresi dall'anno 1831 in poi 
suU'antico suolo ostiense per cura del cardinale Pacca, 
nella cui vigna, situata due miglia fuori lavporta Ca- 
valleggieri , il monumento oggi esiste. Desumo la 
notizia di provenienza dal resoconto dato su quegli 
scavi dal eh. Campana nel bullettino di giugno 1834 
ove traigli altri oggetti vien mentovato « un basso- 
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rilievo còD le nove Muse e ta disfida di Apollo e Mar- 
sia ». Non trovandosi Ira i monumenti Pacca un altro 
rilievo di simile rappresentanza, egli è fuori 'di^dubbio 
che quella notizia si riferisce alle nove Muse scolpite 
sulla faccia principale ed alla gara dì Apotline e Mar* 
sia effigiata sulle faccie laterali del nostro sarcofago. 
La grandezza ne è alquanto inferiore a quella dei vol- 
gari sarcofaghi romani, essendoché la larghezza non 
misura più di 1,04, Taltezza non più di 0,48 metri. 
Il coperchio è ornato di due teste d'arieti, fra i quali 
si stende una ghirlanda di foglie d'alloro sorretta dà 
due putti giacenti. Il fogliame ornamentale dei lati è 
piuttosto rozzamente abbozzato che finito. 

L'altro sarcofago (Tav. d'agg. D E, 6), di cui per l'al- 
tezza del luogo non potei prendere le misure, le quali 
però non sembrano diverse da quelle dell'a, è in alto 
incassato nella fa,cciata postica della villa già Medici, ora 
Accademia francese. Non ne conosco altra menzione fuori 
di quella fatta dal Brunn nell'adunanza del dì 12 apri- 
le 1861 che lo qualificò « derivato da un tipo meno 
ovvio di quello delle solite rappresentanze sui sarcofaghi 
romani ». Questo giudizio vale sì per Tuno che per l'al- 
tro. Ambedue occupano un posto singolare nella numero- 
sa classe di sarcofaghi che esibiscono il coro delle Muse, 
e quanto maggior è nelle particolarità essenziali l'ac- 
cordo dell'uno coU'altro,' tanto più si allontanano dalle 
volgari rappresentazioni. Sarà dunque giustificato Tesa- 
me più minuto che imprendiamo per investigare i mo- 
tivi di questa diflFerenza palpabile. 

Il luogo dove veggonsi riunite le nove sorelle, 
in ambedue i sarcofaghi è caratterizzalo da bosco. Si 
scorgono cioè nel fondo alberi di varia specie, fra i 
quali la palma, l'alloro e la quercia con certezza si 
riconoscono. L'artista du^nque c'introduce nel domicilio 
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pia prediletto dalle divinità del canto e della musica v 
e ci ramineDta la sede deiraDlicbissimo e celeberrimo 
culto delle Muse, il sacro bosco sul monte Elicone in 
Beoria. Olire gli alberi in b il sacro distretto, il Ts/xfivo; 
delle Muse, è più chiaramenle ancora marcato da un 
muro, la cui altezza vien sorpassata dalle cime de^i 
alberi. È di già per siffatta località che i nuovi sàr-* 
cofaghi si scostano essenzialmente dai loro compagni, 
imperocché questi esibiscono le Muse riunite o in uq 
tempio accennato per mezzo di nicchie o colonnette 
nella casa di un poeta segnatavi dalla cortina del 
fondo, ovvero lasciano indecisa la scena. In riguardo 
alla località fra tutti i rilievi di Muse non saprei con- 
frontare coi Dostri un altro fuorché la così detta apo- 
teosi di Omero dove il coro delle Muse insieme ad 
Apolline occupa il declivio del monte Parnasso. Con- 
siderando questo fallo che nel gran numero di sarco- 
faghi colle Muse non ve nessuno dove le divinità, le 
quali danzano nelle valli ombrose ie cantano soito ir 
verde fogliame dei boschetti, siano raffigurate in quel 
sito più d' ogni altro convenevole ed adatto ad esse ; 
riflettendo poi, quanto sia fuori di probabilità T attri- 
buire allo scultore romano il merito di un tale con- 
cetto, veniamo alla conclusione che i fabbricatori dei 
sarcofaghi di cui è parola, neiroriginale che copiarono, 
abbiano trovato la località in detto modo accennata. 
Prescìndendo per ora dai conlrasspgni delle Muse, 
evvi un'altra particolarità nei nostri monumenti. Dap- 
pertutto in essi appalesasi lo studio dell'artista di 
mettere in stretto rapporto le singole Muse, a fine di 
evitare quella sconnessa uniformità che pur troppo ci 
offende negli altri monumenti dello stesso genere. In b 
appariscono unite ad una coppiu la Musa col dittico 
e quella che tiene le tibie, la prima nell'atto di de- 
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clamare, T altra accompagnamlo la declamazione coi 
suoni del suo slrumenlo. La seconda coppia si com-^ 
pone delle Muse che presiedono la poesia lirica; mentre 
t'una sta per suonare la grande cetra appoggiata sopra 
di un pilastro, l'altra tiene abbassata ia sua testuggine 
per ascoltare attentamente le armonie creila sorella. 
Là sola figura che occupa il centro del sarcofago, sta 
separata dalle altre; essa si rivolge leggermente verso 
la Musa che regge la maschera tragica ef la spada, la 
quale dal canto suo si avvicina alla rappresentante 
della commedia. Dall'altra parte si approssiipano la 
Musa col ruotolo e la Musa delle scienze astronomi- 
che fornita del globo. Dìvidesi dunque tutta Isi serie 
di figure in due parti disgiunte dalla figura del cen- 
tro; l'una si compone di due gruppi separati, l'altra 
comprende un solo gruppo di quattro figure. 

Diversa neir ordine delle figure, ma conforme 
nell'aggruppamento di cose è la composizione del sar- 
cofago a. Proprio H mezzo ne occupa una figura, la cui 
foggia e atteggiamento corrispondono esattissimamente 
alla slessa figura in b. Anch' essa tiene nella sinistra 
un libro, mentre la destra è involta nell'ampio man- 
tello che la cuopre dal collo fin al sotto dei ginocchi. 
A destra di essa vediamo anche qui due gruppi l'uno 
separalo dallaitro, mentre a sinistra le quattro figure 
formano piuttosto un gruppo solo. Sebbene le singole 
figure dei gruppi siano variate, tuttavia l'identità della 
composizione è evidente. Quella simmetria, sovente 
osservata nelle opere delFarte antica, in cui il paral- 
lelismo rigoroso è mitigato da una leggiera variazione 
nei dettagli, la troviamo adoperata in ambedue i sar- 
cofaghi. Anche questa è una particolarilà troppo ca- 
ratteristica da attribuirla airinvenzione degli scarpel- 
lioi romani. 
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Per quanto già ridenti là del luogo e della com- 
posizione renda probabile il doversi riferire i due sar- 
cofaghi al medesimo originale, questi argomenti però 
non sono decisivi. Ma vi si aggiunge un altro, il quale 
ne leva ogni dubbio. Alcune figure cioè in foggia e pan* 
neggiamento concordano tra loro sì esattamente che non 
posson essere inventale^ se non davanti al medesimo 
modello. Abbiamo già notate le figure centrali, djelle 
quali l'una può dirsi la copia dell'altra. Non meno 
evidente si è la perfetta uguaglianza delle quarte figure. 
Quasi identiche poi sono la sesta Musa in a e la set- 
lima in 6, benché quella regga la maschera tragica, 
questa la comica; e perfino il cangiamento degli at-^ 
tributi non ha avuto nessun' influenza suir attitudine 
delle figure, come lo fanno vedere le terze Muse. Poi- 
ché sebbene in a quella Musa sia fornita della ma- 
schera comica e T altra in b tenga cetra e plettro , 
tuttavia la posa ne è perfettamente uguale. Un tale 
accordo di quattro figure non può provvenire se non 
dal copiare l'islesso originale. 

Ora per determinare più accuratamente la natura 
dì quell'originale bisogna xhe gettiamo uno sguardo 
sugli altri sarcofaghi di Muse. Stante il gran loro no- 
vero ^ s'intende da se che non possiamo entrare qui 
in uo esame dettaglialo, lo che esigerebbe più spazio 
di quello che qui ci è concesso. Scelgo dunque per rap- 
presentanti di tutta questa classe di monumenti due 

^ L^elenco dei sarcofaghi coUe Muse, iacominciato dal Gerhard 
Àrch, ZdL 1843 p. 115 sgg. e 1844 p. 303 e continuato dal Wieseler 
Ann, dell' hi. 1861 p. 122 sgg., oltre una quantità di frammenti , 
raggiunge il numero di 37 sarcofaghi interi. Io lo potrei aunrentare 
di 12 altri sarcofaghi finora non pubblicati; ma siccome la mera 
emimeradone non contribuirebbe niente air illustrazione dei monu- 
menti di cui è parola, nò amplificherebbe considerevolmente il circolo 
dei tipi di Muse, me la riserbo per altra occasione, 
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esemplari significantissimi: il celebre sarcofago già nel 
museo GapiloliDO ora nel Louvre \ e un sarc9fago del 
museo di Londra '. Il primo appartiene ai migliori tempi 
dell'arte romana , il secondo al terzo secolo dell' era 
nostra. Da questi esempi rivelasi il divario fra la com- 
posizione ovvia nelle rappresentanze volgari delle Mu- 
se e quella che abbiamo osservata nei nuovi sarco- 
faghi. Tutte le Muse stanno sole da se, Tuna separata 
dall'altra; e benché sul sarcofago di Londra le nicchie 
presentino un aggruppamento esteriore, le singole Muse 
però non perdono niente del loro carattere isolato. 
Quanto airaltitudine della prima coppia dì questo sar- 
cofago, in cui forse taluno scorgerà una coerenza più 
stretta fra le due figure , giacché la seconda Musa 
sta dimostrando qualche cosa alla prima e accompa- 
gna la dimostrazione col gesto della mano sinistra , 
la replica del medesimo sarcofago più completa esi-- 
stente nella villa Matlei ^ e' insegna che fra queste 
due Muse come purejra quelle dell'ultima coppia vi 
manca un uomo a cui si rivolge la Musa dimostrante. 
Una tale maniera di comporre fianco a fianco singole 
figure che non sono connesse da verun vincolo se 
non \ dal luogo in cui si trovano, è evidentemente 
l'opera d'un compilatore, il quale in un tutto riunisce 
degli elementi né inventati né calcolati per un'unione 
così stretta. Non fa d'uopo di molte parole per pro- 
vare che i modelli di colali compilazioni sono statue 
di Muse, e nelle figure di questi rilievi ognuno rico- 
noscerà facilmente tipi notissimi di opere statuarie. 



1 Mus. GapiL rV 26 Pio-Clem, I B Clarac 205, 45. 
* Laborde Mosmque d'Italica p. 19 IfiUin Gal. XX 64 Ancimt 
marUes-X 44. 

3 Momm. Maith. IH 17. 
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Tuli altra è la composizione dei sarcofaghi di cui 
Iralliamo. Questi ci Q^aslrauo innegabilmente un si* 
stema di parallelismo voluto dall'artista; le figure sono 
coliegate Tuna coiraltra in modo che di talune^ tolte 
dairinsieme della composizione, il gesto e razione non 
sarebbero intelligibili ^ ; di altre figure poi la posa 
proibisce di vedervi copiate opere statuarie ^ in somma 
nei nostri sarcofaghi non è riprodotta una serie di 
statue , ma un' opera che esibì unite le nove Muse. 
Quale fosse quest' opera, se un dipinto o un rilievo, 
non ardisco decidere. Se da un lato il ricco fogliammo 
degli alberi pare più conveniente ad un dipinto, tutta- 
via dair altro la semplicità e la chiarezza della com- 
posizione corrisponde oltimamenle al carattere del 
rilievo. 

Dopo aver fin qui indagate quelle particolarità dei 
monumenti, in cui l'uno consente coU'altrp, ora sarà 
d'uopo esaminar brevemente pure quei dettagli, in cui 
Tuno si scosta dairaltro> vale a dire gli attributi delle 
Muse. Io b le vediamo fornite dei soliti ^strumenti e 
secondo il metodo volgare, di cui E. Q. Visconti è 
l'autore e che con troppa credulità vien seguitato dalla 
maggior parte degli archeologi, sareb|)e cosa facile d'at- 
tribuire ad ognuna di esse uno dei nove nomi di Esiodo. 
La prima Musa col dittico si chiamerebbe Gs^Hiope, la 
seconda colle tibie Euterpe, la terza colla lira grande 

^ In a la coerenza deUe singole figure è sì stretta che* meno 
la quinta e sesta, nessuna Musa priva della sua compagna ci offri- 
rebbe un concetto facile da intendersi. In b lo stretto rapporto è 
eonserrato segnatamente fra la terza e quarta e la sesta e settima 
figura. 

'La prima Musa in a dovrebbe cadere senza un appoggio al 
dorso, e la maniera del reggere gli attributi, la quale troviamo ado- 
perata^ nella seconda, sesta eBettima figura in ò, è non m«no incon- 
veniente ad un*opera statuaria. 

Annali 1871 3 
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Terpsicore, la quarta colla testuggine Erato, la quinta 
che, salvo il bràccio sinistro, ha involto tutto il corpo 
in anipio mantello, Polinnia, benché il libro che tiene 
nella sinistra sia attributo straordinario a detta Musa, 
la sesta colla maschera tragica e la spada Melpomene, 
la settima colla maschera comica Talia , V ottava col 
ruotolo Clio e la nona col globo infine Urania. Ma 
siccome al mio parere una tale denominazione è priva 
di fondamento - imperocché né la poesia né Tarte pla- 
stica antica non hanno mai distribuito fra le nove 
sorelle le singole arti, i singoli contrassegni ed i sin- 
goli nomi in virtù d'un sistema certo e incontestabile - 
così io la lascerei da parte, tanto più che non riusci- 
remmo neirimpiegare lo stesso sistema di denominazione 
sull'altro sarcofago a. Già la mancanza di uno dei più 
comuni iaittributi , delle tibie cioè , deve confondere 
tutto quel sistema, in cui le tibie sono contrassegno 
indispensabile di Euterpe. Essendo dunque diggià im- 
possibile di riconóscere Euterpe in a, non meno dif- 
. ficile si é di ritrovare Polinnia. All' idea che siamo 
avvezzi a farci di siffatta Musa, corrisponderebbe otti- 
mamente la prima figura, la quale sta inviluppandosi 
nel suo mantello, mentre peraltro la figura in cui do- 
vemmo riconoscere Polinnia in 6, si trova esattamente 
ripetuta in a nello stesso posto. Confessiamo adunque 
francamente di non poter denominare tutte le sorelle. 
E la causa ne é manifesta. Il fondamento di cotale de- 
nominazione non é altroché un compromesso di tra- 
dizioni divergenti tra lorp e ripugnanti^ giacché Tunica 
fónte a cui j'antichilà dovette ricorrere nel distribuire 
fra le Museale varie arti, furono i loro nomi. Questi 
però son assolutamente vaghi e non significano che 
qualità generalmente convenienti alle divinila della 
musica, del canto e della danza. M.sXnofiivio é la can- 
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tante, QoLUia rallegra, KaXXeÓ7r>7 che ha la bella voce, 
T^p^i'/óp^ che si diletta nel coro ballante ecc. Questi 
nomi universali non esprimono la natura di una certa 
Musa, anzi convengono a tulle le sorelle insieme, giacché 
ogni Musa canla, suona e balla. Era dunque conseguenza 
naturale che, non esistendo nella poesìa greca un poeta, 
il quale con vigore omerico avesse fissato e determi- 
nato le facoltà delle singole Muse, i saggi per farlo, 
non istituiti prima dei tempi della decadenza della 
leUeratura greca, dovettero riuscire divergenti , tanto 
più che i doni delle Muse non fur^ono invocati sola- 
mente dai poeti e dai musici, ma eziandio dai filosofi 
sofisti retorici grammatici ecc. Ognuno per il proprio 
suo scopo e per la propria sua arie classificò le Muse, 
e mentre a m^' d'esempio Tuno fa cantare la Musa 
Polinnia le lodidegriddii ed eroi, un altro vede in 
essa la rappresentante della pantomima e un terzo le 
attribuisce la storia. Air incontro di questo caos di 
denominazioni eterogenee, i dotti si sono affaticati in 
vano di costruire un sistema col quale i nomi, i con- 
trassegni e le facoltà delle Muse incontestabilmente 
potessero mettersi in accordo. Dobbiamo dunque rinun- 
ziare alla soddisfazione di appellare te singole Muse 
coi belli nomi di Esiodo, contentandoci d'indagare, in 
che guisa i diversi artisti abbiano caratterizzato lOv. 
Muse come rappresentanti di singole arti. 

Oltre la mancanza delle tibie è da osservarsi che 
nel sarcofago a, prescindendo dalle maschere, la Musa 
della commedia non si distingue dalla Musa delta tra- 
gedia se non nel vestimento più leggiero che lascia 
ignude le braccia e la spalla destra, mentrechè in h 
la Musa della tragedia insieme alla maschera tiene la 
spadaÀ^Glì attributi delle altre Muse, \^ lira cioè, la 
testuggine (ambedue deposte su piccoli rialti di terra), 
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/ , jl globo, il ruoloio e il dittico $i trovano ideoficamenle 

adoperati in a ed in 6. Non c'è danque altra diffe- 
renza nel caratterizzare le Muse $e non che i con- 
trassegni son applicati più parcamente in a, più lar- 
* gamente in h. Questo momento, però basta a decidere 

la quistione, qual sarcofago abbia conservato l'origi- 
nale più purox e più fedele. Per questo scopo biso- 
gna che ritraggiamo con rapidi tocchi il tipo delle Mu- 
se quale si è sviluppato in quel genere di monu- 
menti , sui quali in primo luogo si fonda la nostra 
conoscenza ed i quali coi nostri sarcofaghi non deri- 
vati da una serie di statue] hanùo certa affinità, vale 
a dire^nei vasi dipinti. - 

Conforme all'idea che delle figlie di Giove e Mne- 
mosine avea propagata la poesia greca, pure nell'arte 
figurativa, della quale i vasi dipinti sono i testimoni 
più antichi, le Muse appariscono come divinità mera- 
mente musicali. Sia che prestino l'orecchio alle armo* 
nie della cetra di Apolline , o accompagnino il suo 
suonare col loro canto, sia che riddino graziosamente 
attorno a lui, ovvero assistano alla gara fra lui e l'in- 
felice sua rivale Marsia, sia che concelebrino le nozze 
di Peleo e Tetide o degnino del loro epitalamio per- 
fino i mortali Giasone e Medea, in tutti questi casi le 
- Muse hanno un carattere musicale. L'influenza di cotal 
carattere sul distinguerle mediante contrassegni |non 
potè esser nbn grande. Le Muse che ballano /non 
ebbero bisogno di nessun'attributo; a quelle che can- 
tano , se mai ci volesse un segno esterno , bastò un 
ruotolo col lesto del canto, e a quella che accompa- 
gnano il canto coi suoni d' istrumenti , furono adatte 
le tibie e la cetra. ¥A ecco appunto la maniera , la 

' quale troviamo adoperata sui vasi dipinti. Quanto più 

antichi i vasi, lauto più scarsi sono gli attributi. Sul 
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vaso Francois p. e. di tutte le Muse sola Calliope tiene 
una siringa; sui vasi più reeenti aggiungonsi le tìbie 
il ruotolo la cetra; ma il globo e la maschera, il 
primo simbolo d'una scienza, la seconda d*un'arte la 
quale già eccede il carattere meramente musicale, sui 
vasi dipinti non si trovano mai usati come simboli di 
Muse. La donna colla maschera che talora si scorge 
sui vasi , non è una Musa ma , secondo le iscrizioni 
appostevi talvolta, la personificazione della tragedia o 
commedia ed appartiene al corteggio dì Bacco ., non 
a quello di Àpolline. 

Da questi cenni risulta che il sarcofago a, in cui, 
oltre il merito della disposizione appalesasi più grande 
semplicità ed economia nell'applicare gli attributi , si 
scosta meno lungi dall' originale che non fa il suo 
compagno dove il carattere bielle Muse , corrisponde 
più alle idee volgari manifestatesi in tempi più recen- 
ti. Dairallra parte quei ragguagli ci forniscono, per 
l'età delToriginale dei sarcofaghi un terminus a quo. 
Essendo cioè caratterizzata la Musa delle scienze astro* 
nomiche mediante il globo, e le Muse della tragedia 
e della commèdia mediante le maschere, non v'ha dub- 
bio che r invenzione dell'originale deve attribuirsi ad 
un'epoca più recente di quella delle pitture vascularie. 
Disgraziatan^ente bisogna ci contentiamo di questa vaga 
determinazione, dacché per fissare il terminus ad quem 
ci mancano per ora mezzi sufficienti., Un solo punto 
voglio accennare piuttosto che ampiamente esporre. I 
contrassegni delle Muse, adoperati in opere statuarie 
e sarcofaghi, divìdonsi in varie classi, 1 una più re- 
cente dell' altra. La clava p. e. che regge la Musa 
della tragedia , appartiene ad un' epoca più recente 
della spada, di cuifaltrove vediamo fornita la stessa 
Musa, e la spada di bel nuovo non le vien attribuita che 
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quando la maschera tragica, il suo contrassegno ge- 
nuino, non sembrava più sufficiente. La Musa della 
commedia originalmente non ha che la maschera comi- 
ca; più tardi vi si aggiunge il pedo, e nelle opere recen* 
tìssime la troviamo vestita di quel chitone pelóso che 
è proprio agli attori comici. La Musa deirepopea recita 
dal dittico le lodi degli eroi ; più tardi ella ha lo 
siilo e non declama più, ma mette in iscritto il poèma. 
La Musa del canto che tiene il ruòtolo, si trasforma, 
ricevendo anch'essa lo stilo, nella Musa d$lla storia, e 
via discorrendo. Nei nostri sarcofaghi vediamo appli- 
caiti alle Muse i contrassegni più antichi. Le Muse col 
ruotolo, non avendo lo stilo, debbono esser conside- 
rate piuttosto come rappresentanti del canto che della 
storia; le Muse col dittico, anch' esse prive di stili , 
stanno declamando; le Muse della commedia non hanno 
altro contrassegno che la maschera e la Musa della 
tragedia, almeno in a, ha conservalo T attributo più 
semplice.. Laonde i nostri monumenti rappresentano 
un tipo delle Muse posteriore, è vero, a quello di cui 
ci fanno testimonianza le pitture vakolari, ma di gran 
lunga anteriore a quello ovvio sui volgari sarcofaghi 
romani, y 

Le facciale laterali del sarcofago a esibiscono due 
scene del mito di Marsia, vale a dire, la gara tra lui 
ed Apolline, é il supplizio del Satiro. Il lavoro è roz- 
zissimo e le rappresentanze non presentano nulla di 
nuovo né riguardo il concetto né quanto airesecuzio- 
ne, cosicché da ulteriori spiegazioni possiamo dispen- 
sarci. Questa aggiunta però non é senza interesse, 
imperocché é beo possibile che ci abbia conservata la 
genuina intenzione dell'artista. Siccome cioè nei mi- 
gliori tempi dell'arte antica le Muse non vengono mai 
rappresentate sole da se, ma sempre messe in rapporto 
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coD qualche altra divinità o con ud certo fatto da cui 
la loro presenza è cagionala - e facilmente ne inten- 
diamo U motivo , perchè la riunione di nove sorelle 
senza centro e senza azione è oggetto poco conveniente 
a rappresentanze artistiche -, così è probabile che le 
Muse, effigiate adesso sulla faccia principale del sar- 
cofago , originalmente non fossero che persone ac- 
cessorie , le quali intervennero alla gara di AppUine 
^ Marsia nella loro qualità di compagne dell'iddio e ' 
di giudici della lite. Mettiamo la scena della facciata 
destra dove Marsia è raffigurato suonante le tibie, men- 
tre Àpolline ascolta, fra la quinta e sesta Musa, e com- 
prenderemo allora gli sguardi disprezzanti con cui que- 
ste deità osservano V^rdita impresa del Satiro di entrare 
in una gara musicale col dio stesso della musica. E 
la mancanza delle tibie fra gli attributi delle Muse 
troverà forse la sua spiegazione appunto nella circo- 
stanza che il Satiro si è impadronito di questo strumento. 

A. Trendelenburg. 
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SULLE MURA E POSTE DI SEEVIO 

fMon. deirinst. voi Villi tav. XXVIIJ ' 

fTelIo stadio della topografia romana poche son le 
questioni di risoluzione così difScile come- quella riguar- 
dante l'andamento seguito dalle mura serviane , e laypo- 
sizione delle porte che s'aprivano lungo la linea da esse 
descritta. Infatti se Dionigi d' Alicarnasso parlando del- 
ristessa costruzione, nell' età augustea, la chiama ducrsu- 
/JÈTOv dea Tflfe mptlocii^ccuovactg mrò noXkocyóBsv oèxìé- 
Gug (fV, 13), deve essere certamente molto più Ju^jeupsrov 
ora, dopo che diciannove secoli di abbandono e mina nanne 
intieramente cangiato l'aspetto della città. 

Questa questione h al tempo istesso di somma im- 
portanza per la ubicazione di moltissimi edifìzii registrati 
nei cataloghi la* cui giacitura è intimamente collegata con 
Tandamento 4elle mura di Servio. Quindi la troviamo di- 
scussa più meno distesamente da tutti i topografi, dei 
quali può vedersi ir catalogo nel proemio d\V Indicazione 
topografica del Canina (p. 4-23). Fra gli autori che ne 
hanno trattato ex professo ci limiteremo a citare l'opera 
del Nibby, e Sir William Geli (Eoma 1821), le tre dis- 
sertazioni di Stefano Piale (Boma 1833), la insigne mo- 
nografia del Becker de Romae veteris muris atque portis 
inserita quasi completamente HQWHandbuch der Rómischen 
AUerthilmer (p. 92 segg.) e finalmente alcuni importanti 
paragrafi nella Historr/ of the city of Rome di Tommaso 
Dyer (p. 47 segg.), e nella Rome and the Campagna del Dr. 
Bum. Per quanto duro riesca il confessarlo, dòpo le esa- 
gerate accuse che il Becker ci scaglia ad ogni periodo, è 
innegabile che la sua monografia servirà d'ora innanzi di 
fondamento alla questione che intendiamo trattare. Egli, 
dopo corretti e spiegati correttamente i passi degli scrit- 
tori, si è sforzato dimostrare, quanto erronee fossero molte 
opinioni tenute fino allora per indiscutibili dal comune 
dei topografi; benché in ciò fare sia anche egli, alla sua 
volta, caduto sovente in errore. Quanto poi al fissare sul 
terreno l'andamentp preciso delle mura di , Servio ,. il Be- 
cker si è sempre tenuto sulle generali, senza curarsi de- 
gli avanzi già scoperti al suo tempo. Ora poche difficoltà 
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cadono sul loro andamento generale, e fino a che la que- 
stione rimanga entro questi incerti limiti, quali conse- 
guenze ci sarà dato dedurne riguardo quei monumenti la 
cui ubicazione dipende da quella del recinto serviano? 
AfBnchè la discussione in cui entriamo , abbia risultato 
soddis&centé per la topografia urbana, non dobbiamo li- 
mitarci a scuoprire, se p. e. lo pseudo-aventino era, o no 
compreso nei limiti della città, ma dobbiamo stabilire con 
esattezza la linea che le mura descrivevano attorno ad 
esso. In ciò fare noi ci varremo delle scoperte moltipli- 
catesi inaspettatamente in questi ultimi anni, molte delle 
quali rimangono tuttavia ignote al di là delle rive del 
Tevere; e se con questo non giungeremo a {Pronunciar 
l'ultima parola sulla questìpne, avremo in ogni caso fa- 
cilitato agli archeologi la sti*ada per la riHoluzione defi- 
nitiva del problèma. 

Fortificazioni di Roma anteriori a Servio TtUlio. 

.Qualunque possa essere l'oscurità che avvolge i pri- 
mordi della storia romana, è certo che le fondamenta della 
città furono gettate sul Palatino ; ed è probabile che la 
medesima fosse subito munita di fortificazioni (Livio 1,7). 
È difScile definire^ se queste fossero composte di un sem- 
plice terrapieno con fossa e steccato , ovvero di solide 
mura. Aurelio Vittore parlando di Romolo dice « et ut 
eam (urbem) prius legUms mvmret quam moenibus, edi- 
wit ne quis valium transiliret (de vv. iU. I). La voce 
vallv^m ben s'accorda con Vipvfuoce col ràeppog di cui parla 
Dionisio (1. II p. 78) : ma siccome è duopo pur conciliare le 
espressioni degli scrittori con le scoperte recenti che ci 
restituirono avanzi della cinta murata del Palatino , noi 
supporremo che Bomolo nella fretta dell'edificare si con- 
tentasse dapprima di fortificarlo con fosse e steccati; ma 
che in seguito forse alla minaccia delle guerre sabine , 
sostituisse a quelle leggiere opere; di difesa una robusta 
muraglia. Perciò Dionisio parlando dei preparativi di guerra 
fatti da Bomòlo contro Tazio sostituisce alle voci ipujtxa, 
e róoppog l'espressione Tft)(pg; perciò Cicerone descrive il 
Tmvrmn BomuU siccome dejpmtum ex onmi parte or- 
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dms praeruptisque monUbus ( de rep. IL 6) : e perciò 
Livio parla deirammirazione dei Sabini convenuti ai ludi 
consuali al vedere sUv/m moeniaque ' et frequentem tectis 
wbem (I, 9). 

Stabilita l'esistenza delle mura, determiniamone l'an- 
damento. Il Becker (1. e. p. 15 sq.) ha cercato dimostrare 
che qualunque possa essere stata la differenza fra le mura 
e il pomèrio nell' epoca repubblicana e imperiale, per ciò 
che riguarda la Boma primitiva, mura e pomerio ebbero 
ristesso andamento. Questa asserzione deve essere modi- 
ficata, almeno per ciò che riguarda l'angolo della collina 
verso il Velabro , ove le mura si veggono addossate alla 
scarpata del monte; mentre il pomerio secondo il celeber- 
rimo passo di Tacito {Arm. XII, 24) giungeva fino al toro 
di bronzo posto nel foro boario. Nel resto del perimetro 
possiamo poi determinare con precisione quasi matematica 
la larghezza del pomerio romuleo , cioè di quello spazio 
esteriore quod neque habitari neque ara/ri fas erat (Li- 
vio I, 44) ; perchè mentre le mura appariscono per ogni 
dove innalzate a metà della pendice del colle, il pomerio 
poi secondo Aulo Gelilo Palatini montis radicibus ter- 
mindbatur (XIII, 14). La forma della collina è quella di . 
lin trapezio; e siccome fra il trapezio e la figura quadrata 
v'è massima analogia, cosi possiamo perdonare agli scrit- 
. tori r inesattezza geometrica di aver detta quad/rata la 
nuova città (Dionys. II, 65: Plutarch. Rem. 9: Cass. Dion. 
Pragm. Vales 3, 5 - Fest. ed. Muli. p. 258 - Solin. I, 17). 

Tacito nel passo accennato, descrivendo l'ambito del 
pomerio, nomina cinque capisaldi diversi, quattro dei quali, 
cioè il foro romano, il boario, l'ara di Censo e le Curie 
vecchie, indicano altrettanti angoli: il quinto, cioè il sa- 
cello dei Lari, indica un punto intermedio nel lato N. E. 
Due degli angoli, cioè il foro romano ed il boàrio, sono 
ben conosciuti; incerta però è la posizione degli altri due: 
in seguito di che alcuni restringono la Boma Quadrata 
al perimetro degli Orti già famesiani; altri la estendono 
a tutto intero il giro della collina. Questa opinione ani 
sembra la vera; e per sostenerla recherò un argomento 
degno di essere contrapposto a quelli recati dal Dyer nel- 
r opera summentovata (p. 16 sq. ed. 1865). 

In memoriam conditae . . . vrbis primaeque eius 
formae^ servahapur in Palatio loous sacco quad/rato factus. 
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ubi latere feréba/ntur quibus boni ominis gratia in con- 
dendis urbibus unti sdebant, qui locus et ipse Roma qua- 
drata dicebaJtu/r (Becker 1. e. p. 19). Questo motiumeiito - 
probabilmente un ara simile a quelle che accompagnano 
le arcaiche rappresentazioni di Silvano , costruite di ma- 
cigni quadrati - doveva necessariamente trovarsi nell' in- 
terno della c|ttà, perchè testifica Plutarco , come attorno 
ad esso &amp xuxXov xivr/JOi) mptiypoc^oof tt^v ttóXcv *. 
Ora siccome Festo ci assicura che questo centro trovavasi 
in Palatio ante templum ApoUinis (p. 258 ed Muli.), 
cioè fuori dei limiti assegnati alla città primitiya dal 
eh. Dyer; così è necessario estendere tai limiti a tutta 
intera la superficie del monte, e quindi collocare l'ara di 
Censo presso la Moietta, e le Curie vecchie presso V arco 
di Costantino* Del resto il Biondo ed il Fauno ci assi- 
curano che tale anche era la tradizione del medio evo , 
perciò che riguarda le Curie vecchie ; ed il Fauno ag- 
giunge che lo spazio compreso tra S. Francesca Bomana, 
e S. Pietro in vincoli in molti isPromerìJti antichi di no- 
tai si truova . . . cognominato alla Curia Vecchia {'An- 
tichità di R. p. 106). Finalmente nel manoscritto di Pirro 
Ligoriò conservato nella biblioteca Bodleiana di Oxford, e 
che ho a lungo studiato non solo perchè quasi del tutto 
ignoto agli archeologi, ma perchè scritto da lui nella sua 
giovinezza , quando cioè non erasi del tutto abbandonato 
al mal v^zzo di mentire, in questo manoscritto, dico, alla 
pag. 55 verso e 56 retto dà una pianta molto verosimile 
deirangolo del colle riguardante l'anfiteatro, e attribui- 
sce decisivamente, secondo la tradizione, il nome di Foro 
Vecchio ad alcune rovine di forma quadrata colà esistenti. 

In secondo luogo se la città primitiva occupava sol- 
tanto la parte N. della collina, come avviene che Gelilo 
dice senz' altra. osservazione che V a/ntiquissinrmm ponhe- 
rium . . . Palatini montis radiciòus terminabaturf 

L* ultimo e solenne argomento ci è dato dalla sco- 
perta avvenuta il 14 genn. 1870 di un nuovo tratto delle 
mura romulee nella parte meridionale della collina sul 
confine tra la vigna Nussiner, e l'orto inferiore delle ma- 
dri Salesiane. Questo .prezioso / avanzo dimostra che le 

*■ In Rom. 11: benché il biografo erri ponendo. la Roma qua- 
drata nel Comizio. 
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mura giunte alllngresso di quelle camere dal ch.Visconti 
attribuite alla casa Geloziana {Gicyrn, Arcad, N. S, v, 62), 
non piegavano ad angolo retto verso l' interno del colle , 
ma proseguivano senza interruzione lungo V intero ver- 
sante S. 0. 

Cinque sono i tratti finora scoperti delle mura pala- 
tine, tutti costruiti ad un modo con massi di tufa, presi 
dalla roccia istessa del colle , disposti senza aiuto di ce- 
mento in ietti orizontali, alti dai 58 ai 62 centim^t^^i, ed 
alternati secondo la maniera etrusca in uiio strato nel 
senso della lunghezza, nell'altro secondo la larghezza. Nel 
primo tratto all'angolo sul Velabro, che è il piìi importante 
e il più conservato, i massi variano dai m. 1. 34 a 1. 62 
in lunghezza , e da m. 0. 43 a 0. 49 in . larghezza. La 
grossezza ordinaria del muro è di m. 1. 4Ì; la massima 
altezza attuale m. 4. 20; però giunto all'angolo onde avere 
maggiore solidità la grossezza del muro, aumenta £no ai 
m. 4. 60. ^ 

Il 2^ tratto inserito in costruzioni imperiali d'opera 
reticolata trovasi presso il Gasino della vigna già Nus- 
ser; se ne veggono soltanto tre strati alti ciascuno m.\ 0. 59. 

Il 3^ tratto corrisponde all'ingresso della supposta 
casa Oeloziana, e la sua direzione è perpendicolare alla 
scarpata del monte, cioè parallela all'asse iélVinteìmon- 
tium che'^'qui ha principio. Prima dei recentissimi scavi 
la direzione di questo rudere poteva servire di appoggio 
all'opinione del eh. Dyer, il quale vi riconobbe uno degli 
angoli della Boma quadrata, quello cioè delle Curiae ve- 
teres. Ma nel decembre 1869 essendosene proseguita la 
scoperta , si vide come esso non semita il suo cammino 
nell'interno del monte, ma a lui succede un muro di gran- 
dissimi blocchi di tufa compatto tagliati a bugna , e le- 
gati con cemento , il quale dopo essersi avanzato verso 
U monte per m. 4. 06 piega ad angolo retto, in modo da 
formare l' intelaratura della camera che chiamerò di Se- 
stilio Bufo dai bolli del suo pavimento. 

Il 4® tratto trovasi circa 60 m. più lontano sul con- 
fine dell' orto annesso alla villa Mills , composto di soli 
tre strati alti come sempre m. 0. 59. 

Il 5^ finalmente trovasi innanzi la fronte del palazzo 
dei Flavi non lontano dal tempio di Giove Statore. La 
posizione di questo rudere molto addentro nel colle, mal 
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s' accorda con la forma quadrata della città ; ma noi la 
spieghiamo mediante la differenza fra mura e pomerio. 
D' altronde perchè Tacito si è dato la pena di indicarci 
un punto intermedio fra due angoli, soltanto nel lato N. E.? 
Appunto perchè quivi le mura piegavano un poèo adden- 
tro , tanto per seguite la giacitura del terreno , quanto 
per facilitare la difesa della porta Mugonia, il punto più 
vulnerabile della città. 

Gli scavi del comm. Bosa han tolto ogni dubbio 
sulla posizione ^delle porte Mugonia e Bomanula: v'è però 
chi si ostica tuttavia a disputare sui loro nomi seguendo 
i vieti errori del Nardini e del Canina (/nd. top, p. 453). 
Ora che la porta vicina all' arco di Tito sia la. Mugonia, si 
dimostra a questo modo. Livio dice che Tarquinio Prisco 
abitava ad Jovis StcUoris ( I. 41 ) e Solino aggiunge ad 
Mvbgoniam portam ( I. 24). Ora il tempio di Giove Sta- 
tore, e per conseguenza anche l'attigua porta Mugonia, 
trovavansi secondo Plinio (XXXIV. 6* 13) presso la sta- 
tua equestre di Clelia; e siccome sappiamo da Livio che 
tale statua fii posta in summa sacra via (II. 13), dun- 
que anche qui collocheremo la porta ed.il tempip. 

La porta Bomanula trovavasi secando Pesto (p. 262 
ed. Milli,) in infimo divo Victoriae. Ora Vinfinms clivus 
e stato scoperto all'angolo presso S. M. Liberatrice, dun- 
que anche qui dee collocarsi la porta Bomanula. 

Per ciò che spetta alla terza porta, nulla abbiamo 
da aggiungere al poco che se ne conosce finora: parimenti 
ci asteniamo dal far parola degli accrescimenti successivi 
della città nell'intervallo fra Bomolo e Servio, dopo tutto 
ciò che il Nibby ed il Piale hanno scritto sull'argomento. 
È tuttavia incerto, se di mano in mano che occupavasi 
una nuova collina, questa formasse una specie di .città a 
parte,' con mura e fortificazioni distinte, ovvero tutte in- 
sieme costituissero un corpo solo. Probabilmente avvenne 
l'uno e l'altro, mediante mura di congiunzione gittate at- 
traverso le valli. L'unica fonte da cui possiam trarre un 
poco di luce su quest'argomento , sono le arcaiche iscri- 
zioni rinvonute nel 1861 a S. Maria dell'orto in Traste- 
vere (cf. Detl^sen Bull. Ist. 1861 Marzo)^ le quali poste 
a confronto con l'altra scoperta a Civita Lavinia nel 1826 
(Henzen 6010), e con alcuni passi di Dionigi e di Cice- 
rone (cf. Detlefsen l. e), ci rivelano l'esistenza di un pago 
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Qianicolense, e di 'un altro sull'Aventino aventi ammini- 
strazione separata fino al cadere della republica. Possiamo 
riconoscere in questi pagi, la cui autonomia fu così lun- 
gamente rispettata, traecie di quello che era la città istessa 
prima che Servio pensasse ^ rinchiuderla in un comune 
recinto. Ognuna dello sette colline contenne probabilmente 
un pago separato , munito di fortificazioni , retto dal suo 
magister, sotto l'alta sorveglianza dei Ee. E se il pago 
gianicolense e V aventinese ritennero la propria ammini- 
strazione fino air età augustea , a preferenza degli altri 
incorporati nell' amministrazione della città , ciò dipende 
da ragioni che non è questo il luogo di dichiarare. Del 
resto questo fatto non è sen2^a esempio'; basti rammentare 
ciò che avvenne di Antiochia all'Oronte, che Strabene 
chiama .tetrapoli, come pure di Siracusa, la quale edifi- 
cata primieramente sull'isola Ortigìa, non altrimenti che 
Boma sul Palatino , fu poco a poco circondata da altre 
quattro città distinte Acradina, Tiche, Epipole e Jleapoli, 
munite ciascuna di opere di difesa separate, e riunite 
filialmente in un corpo solo per mezzo del muro di Dio- 
nisio I. Veggasi su questa questione l'ottimo articolo del 
eh. Detlefsen citato- di sopra. ^ 

La supposizione che le colline di Roma fossero cir- 
condate di mura e fortificazioni distinte, sembra confer- * 
mata da alcune scoperte recenti, delle quali sarebbe dif- 
ficile render ragione in modo diverso. Lungo- la fronte 
del colle Viminale, dirimpetto la chiesa di S. Vitale, fu- 
rono posti alla luce nei decorsi giorni (Febbraio 1871) 
avanzi di un muragliene che presenta tutti i caràtteri del 
periodo dei re, sia per la qualità del tufa di cui è com- 
posto , sia per la mancanza assoluta del cemento. Due 
tratti ne sono stati scoperti alla distanza di m. 120 circa, 
poggiati sopra Ja rupe naturale del colle; il primo all'an- 
golo S. 0. der fienile spettante all' amministrazione mili- 
tare , il secondo presso le ruine credute appartenere al 
lavacro di Agrippina. Questo secondo è il più importante, 
ed è composto di due maniere diverse : i primi quattro 
strati sono formati di massi di tufa rossastro, compatto e 
alti in media m. 0. 59: i nove strati superiori sono com- 
posti di pietre molto minori^ di tufa cinereo con piccolis- 
sima bugna rilevata nel centro , simili a quelle del re- 
cinto serviano scoperto l'anno decorso nella villa Spithoe- 
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ver sul Quirinale. A questa seconda specie spetta l'altro 
frammento di sostruzione scoperto presso l'angolo del fie- 
nile suddetto, il quale, come dicemmo di sopra, dista dal- 
l'antecedente di m. 120 circa. Tanta estensione non sem- 
bra potersi attribuire ad un edifizio sia privato , sia 
publico dell'epoca reale; e quindi non dubitiamo di rico- 
noscervi avanzi della fortificazione primitiva del colle, an- 
teriore alla costruzione del recinto Serviano. A quest'istesso 
periodo deve attribuirsi il muro scoperto alcuni anni or 
sono presso il cemeterio di S. Gregorio al mont^ Celio, 
aderente alla cappella di S. Silvia, celebre pei dipinti del 
Guido. Questo frammento è stato attribuito alle mura di 
Servio (£. d. I. 1869 p. 68) non saprei con quanta ragione. 
La fronte estema del muro guarda il Palatino, e la valle 
fra questo e il Celio: dalla parte opposta sostruisce il ci- 
glio del Celio. Ora la valle fra le due colline trova:'asi 
non all'esterno ma all'interno del recinto serviano: quindi 
quel muro non ha nulla che fare con detto recinto. 

§. IL 

Delle mura e delle porte di Servio. 

Venendo ora a parlare delle mura serviane , e trala- 
sciando ciò che riguarda la storia della loro fondazione 
siccome cose abbastanza note, noi partiremo dalle sponde 
del Tevere presso la porta Flumentana, e avanzandoci da 
sinistra a destra incontreremo di nuovo le sponde mede- 
sime in vicinanza della porta Trigemina. 

Che le mura di Servio nel tratto compreso fra il Te- 
vere e il Campidoglio dividessero il foro olitorio dal 
boario, e il tempio della Speranza da quelli di Matuta e 
della Fortuna, è chiaro dal passo di Livio ove parla di 
triumviri creati reficiendis aedibus ForPvmae e^ Matris Ma- 
tutae intra portam Carmentalem, sed ei Spei extra por- 
tam (XXY. 7): e siccome il tempio della Speranza stava 
nel foro olitorio , come si ha dai Calendarii Arvalico e 
Capranicense (in Agosto. Livio XXI. 62), e i tempj di 
Matuta e della Fortuna stavano nel foro boario, come si 
ha dal medesimo Livio ( XXX. 27 ) ; dunque il muro di 
Servio che divideva quei tempj , doveva dividere anche i 
due fori. Ora i limiti del foro olitorio si possono seguire 
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almeno fino al n.^ 35 in via della Bufala presso il suo 
bivio con la via della Consolazione, quelli del foro boa- 
rio fino al ponte rotto {pontibus et magno iuncta est ce- 
leberrima drco - Area quae posito de bove nomen habet 
Ovidio Fasti VI 471) dunque neir angusto spazio , che 
divide la via della Consolazione dal ponte rotto, dovremo 
collocare il principio delle mura di Servio. Adduco in 
conferma di ciò un altra osservazione. Sovente , cercando 
di determinare gli esatti confini delle XIY regioni urbane, 
ho domandato a me stesso, se le mura della città di Ser- 
vio avessero potuto servire di base alla divisione augu- 
stea , in modo che la linea da esse descritta segni il li- 
mite fra due o più regioni consecutive. La difficoltà del 
problema nasce dalla irregolarità con cui la Notitia ed il 
Curiostmì, alterano l'ordine topografico degl' edificii posti 
lungo il petìmetro di ciascuna regione. Quindi benché le 
naie ricerche mi invitino a riconoscere nelle mura o al- 
ndeno nel pomerio serviano il fondamento della divisione 
regionale della città, non oso ancora proclamarlo coma 
cosa certa, troppo importanti essendo le conseguenze di 
cui una simile teoria sarebbe feconda per la topografia 
romana. Frattanto essa è vera per il trattato di cui favel- 
liamo, in cui le mura dividevano la IX dalla Vili e XI 
regione. Infatti benché i cataloghi ommettanp di registrare 
il foro olitorio e il boario, che vedemmo divisi dalle mura, 
pure dalla parte della IX regione nominano il teatro di 
Marcello attiguo al foro olitorio, dalla parte dell' Vili il 
vico Xugario, che univa la porta carmentale col foro ro- 
mano (Livio XXVn 37), e dalla parte della XI tanto il 
Velabro quanto il tempio della Madre Matuta (Àedem mar- 
iris deum; cf. Canina Irìdic. top. p. 503). 

Tre erano le porte che si aprivano in questo primo 
tratto , la flumeniana , la trionfale e la carmentale , ma 
solo di due ci è nota la posizione. Che la fltmientana 
corrispondesse sulle sponde del fiume, risulta dalle testimo- 
nianze di Cicerone {ad AU. VII 3), di Livio (XXXV 9. 21), 
di Paolo Diacono ( p. 89 ed. Muli.), e dall' istesso suo 
nome. La carmentale poi soggiaceva alla rupe del Capi- 
tolino, insieme al vico lugario, come può dedursi da Soli- 
no (I. 13) da Servio (Vili 337) da Asconio (ad Oc. in 
toga cand, p. 90. Orell.), e da Livio (XXXV 21). Dun- 
que la porta trionfale deve collocarsi fra questi due vii- 
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miti estremi. Non ignoro gli argomenti che il Becker ad- 
duce onde provare non aver mai esistito nelle mura di 
Servio una porta trionfale {l. e. p. 81 sq.) : ma nessuna 
sottigliezza di raziocinio può distruggere la forza del noto 
passo di Cicerone {in Pisonem e. 23). C^ml ego Caelimon- 
tana porta introisse dixissem, sponsione me, ni Esqui- 
lina introisset, homo promptissim/us lacessivit: quasi veto 
id aut ego sci/re débuerim, aut vesPrv/m quispiam audie- 
rit^ aut ad' rem pertineat, qua tu pwixib introieris: modo 
ne triumphali^ QVAE POÈTA Macedonicis sem/per procon- 
sulibus ante te patuit. Non v* è chi non vegga^ come in 
questo passo la porta trionfale sia posta nell' istessa ca- 
tegorìa dell' esquilina e della celimontana; e siccome que- 
ste spettavano al recinto della città, è necessario vi spetti 
anche la trionfale. Che poi debba essere collocata fra il 
Tevere , e il Campidoglio , risulta dalla descrizione del 
trionfo di Vespasiano data da Giuseppe Flavio {Bell, iud, 
VII 5. 4 ) , la cui pompa mosse dal circo Flaminio alla 
volta del Massimo passando per la porta trionfale. Que- 
sta porta è raramente nominata dagli scrittori; onde con 
ragione il Dyer suppone che essa non costituisse uno dei 
comuni ingressi deHa città , ma fosse riservata soltanto 
per le occasioni di stato. - proconsulibus - come dice Ci- 
cerone, e aperta probabilmente lungo tempo dopo il regno 
di Servio (1. e. p. 61). 

Subito dopo la porta carmentale le mura incontra- 
vano la rape del Capitolino presso rimbocco della via di 
monte Caprino, e proseguivano fin verso il sepolcro di Bi- 
, buia sempre mantenendosi sul ciglio estremo del colle. 
In prova di -ciò non abbiamo soltanto il pas'so di Cice- 
rone, ove descrive il muro tv/m Rom/uli, tum etiam reti- 
quorum regy^m, siccome definitus ex omni parte arduis 
praeruptisque montibus {de rep. Il 6), ne il passo di Dio- 
nigi ove lo dice posto ini )<ófoig . . . xaè nérpaig ano- 
ró[JLotg (IX. 68), ma ci vengono in soccorso le sue istesse 
mine: intendo parlare dell'importante caposaldo esistente 
all'angolo N. del cortile posto innanzi il palazzo Caf- 
farelli, in posizione così inaccessibile che non posso dame 
esatta descrizione. Il luogo più opportuno per esaminarlo, 
è la piccola area sterrata sottoposta, con ingresso sul vi- 
colo della Rupe Tarpeia innalzi il monastero di Tor di 
Specchi. Da questo punto apparisce quanto forte fosse la 
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posizione strategica del Campidoglio dalla parte del campo 
marzio; molto più se riflettiamo che due buoni terzi della 
rupe fagliata a picco , mórofJLog , sono ora nascosti dal- 
l'accumulazione delle ruine. Non saprei stabilire, se que- 
sto avanzo di mura sia opera serviana ovvero appartenga 
a fortificazioni anteriori: certo le pietre di cui è compo- 
sto, sembrano diverse dallo sperone adoperato da Servio, 
ma piuttosto assomigliano a quelle impiegate nell'ignoto 
antichissinio monumento scoperto 1' anno 1865 entro il 
giardino del palazzo Caffarelli e di cui ha dato esatta de- 
scrizione il eh. Eosa ( Ann, 1865 p. 382 seqq.). Queste 
ruine mi sembrano d' alto valore per definire la questione 
sulla giacitura rispettiva del tempio e dell'arce sulle due 
sonunità del colle. Se il tempio occupava Ija sommità me- 
ridionale, come pensano alcuni topografi, le sue ruine do- 
vrebbero essere apparse , almeno in parte , nel giardino 
Caffarelli : esse avrebbero dovuto presentare i caratteri 
dell' epoca in cui fu restaurato dopo i tumulti vitelliani 
l'anno 71 (Tacito Hist. IV. 53): e ammessa anche la sua 
totale distruzione, avrebbero dovuto scoprirsi almeno trac- 
cio della sostruzione rettangolare che lo cingeva all'intorno. 
Ora niente di tutto ciò s'è verificato: le ruine trovate nel 
giardino Caffarelli spettano ad nn periodo la cui remota 
antichità ancor non ei ò dato di scandagliare ; ed anche 
al di fuori del suo perimetro, se appariscono antiche ve- 
stigia , esse presentano piuttosto tipo di opere di difesa , 
che non di sacri edifizii. Narra il Vacca Mem. 65, che 
sul Tarpeio dalla banda della chiesa della Consolazione 
fabricandovi Muzio de Leis, e Agrippa Mace, vi trovaron 
nella costa del monte molti frammenti TVTTE OPERE 
DI QYAÙRO , che eran dirupati da quelV altezza. Piìi 
esplicito è il racconto del Bartoli , che scrive così : nel 
palazzo de' Caffarelli . . dalla parte che riguarda la 
piazza Montana/ra si è per ordine delli padroni del luogo 
disfatta quantità grande di m/u/ra smisurate , di gros- 
sezza di quasi 25 palmi, di una specie di peperino la- 
vorato di grossi pezzi. . . delti quali si sono serviti nel 
fare alcune fabriche in monte Caprino, . . la qual fa- 
brica si crede che fosse la rocca deWistesso Campidoglio, 
fabbricatavi con modo religioso : perche si vede che sti- 
mando li Romani il luogo, ovvero monte, come cosa sa- 
crosanta, non ardivano di niutargli forma, ma solo fare 
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nelV orlò della rupe tanto di piano , quanto servisse di 
letto alle prime pietre (Mera, ap. Fea v. I p. 253). Al di- 
sotto della pinacoteca capitolina, presso l'angolo della via 
di monUe Tarpeo^ si veggono sorgere dal suolo gli strati 
superiori di un muro di tufa che sarebbe molto conve- 
niente esplorare: stante il suo carattere evidente d' opera 
reale, analogo a quello delle fortificazioni primitive della 
città. Quivi appresso corre Torlo della rupe, nascosta dalle 
costruzioni moderne, la quale costituiva una difesa natu- 
rale di grande importanza. Molte altre ragioni, tratjte da 
scoperte positive sono addotte nell'/ndic. Topogr. del Ca- 
nina per confermare l'esistenza del tempio di Giove Ot- 
timo Massimo nel luogo ora occupato dalla chiesa e con- 
vento dell' Ara Coeli. Che poi questa fosse anche la tra- 
dizione del medio evo, si deduce indirettamente dal noto 
passo dei Mrabilia; ove si pone il tempium Junonis (Mo- 
netae cf. Dyer 1. e. p. 886) ex alia parte Ccùpitolii supra 
Cannapa/ram, Ora nell' edizione dei Mirabilia data nelle 
Effemeridi letterarie di Roma del 1820, il commentatore 
scrive Cam,napa/ria, o Cahnapa/ra nomavasi quella parte 
che sovrasta all'ospedale della consolazione e sue adia- 
cenze.^ siccome rilevasi dalla bolla delV antipapa Ana- 
cleto II riferita dal p. Casimiro nella storia di S. M. in 
Araceli (e. XVI). È inutile ricordare che il tempio di Giu- 
none Moneta occupava un area in arce , quae a/i'ea ae- 
dium M. Mania Capitolini fuerat (Livio VII. 28). 

A partire dall'angolo del giardino CaflFarelli Ja rupe 
del colle , e per conseguenza la linea delle mura è na- 
scosta dalle costruzioni moderne; ne mi è riuscito scoprirla 
che nel cortile di una piccola .casa in via della Pedacchia 
n, 15, ove però mancano affatto traccie di mura. U Piale 
ha dimostrato che prima dell' anno 1348 , quando fu co- 
struita la gradinata dell'Araceli, il Campidoglio era affatto 
inaccessibile dalla parte del campo Marzio (Att. Acc. Arch, 
Rom. 28 Api\ 1825): per conseguenza à tre accessi all'al- 
tipiano del monte, mentovati da Livio (IH. 7, V. 26-28), 
Dionisio (X.474), e specialmente da Tacito {Hist. III.71.72), 
ebbero tutti origine dall'interno della città. Io credo però 
che il monte fosse forti^cato anche da questo lato: certo 
Tacito (1. e.) nomina Capitola fo^^es , le quali implicano 
r esistenza di un muro ; e siccome presso questa porta , 
dextrae subeuMibus^ corrispondeva secondo lo storico il 
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portico del tabulano, sembra probabile che la grande so- 
struzione, su cui ò posato il portico medesimo, diversa di 
costruzione e . di materiali, abbia appartenuto alle antiche 
mura. Vero h che l'iscrizione di Q. Lutazio Catulo gli at- 
tribuisce SYBSTRVCTIONEM ET TABVLAKIVM {C, ì. 
L I. 592); ma ciò non toglie che Catulo abbia potuto adat- 
tare al suo scopo opere anteriori all' anno 676 , al quale 
ben difficilmente assegnerei l'intera costruzione. 

Le mura della città propriamente detta , d,opo avere 
abbracciato il colle capitolino lungo il lato rivolto al 
campo marzio , piegavano alquanto verso 1* intemo della 
gola che separa il colle suddetto dal Quirinale, attraver- 
sandola fra i numeri 81 G ed 81 E dell' attuale via di 
Marforio (Pellegrini B. d. I. 1870 p. 113) ove furono rin- 
venute l'anno 1862 in occasione dell'abbassamento del clivo. 
In quest'istessa occasione si scoprì U lastricato* dell'antica 
via M'amertìna., detta nel medio evo Clivus Argentarii , 
e descensus Leonis Pi^othi: onde non v'ha dubbio che ap- 
punto fra i numeri 81 G, ed E debba collocarsi la porta 
che neir anno 245 di Roma prese il nome di Satumena, 
come dicono Plutarco (in Public. 13), Plinio (H. N. VIE 
42) e Solino (193, 3). Neil' ordo Ikymanus di Benedetto 
Ganonico , dedicato a Guido di Gastello , che poi divenne 
Papa Gelestino II®, è nominato un Arcus Mavms Carneae^ 
che i Mirabilia sembrano attribuire ad Antonino Pio. 

La Gra/phia Awrea Urbis Romae publicata dall Oza- 
nam nel 1850 secondo il manoscritto del XIII sec. con- 
servato nella Laurenziana a Firenze, ricorda una sciocca 
leggenda a proposito di quest'arco, dalla quale ninna con- 
seguenza possiamo dedurre riguardo la sua destinazione : 
soltanto essa concorda con Vordo Roma/nus nel collocarlo 
al principio del clivus Argentarii ( cioè non lontano dal 
seprilcro di Bibulo). A me sembra molto probabile che 
qnest'arco, dedicato o no ad Antonino, fosse innalzato nel- 
r epoca imperiale sul posto già occupato dalla porta Ba- 
tumena, al modo istesso che 1' arco di Gallieno fu sosti- 
tuito nel terzo secolo all'antica porta Esquilina. 

Varie sono le opinioni dei topografi riguardo l'anda- 
mento delle mura serviane a partire dalla porta Batume- 
na fin sopra la vetta del Quirinale, il Piale {Dissért. cU. p. 6.) 
suppone corressero in linea pressoché retta dal sepolcro di 
Bibulo alla sommità detta di Montemagnanapoli, ove col- 
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loca la porta fontinale. Il Nibby, misurandone il perimetro, 
prende similmente la via delle tre Cannelle: identica dire- 
zione ha segnato il Becker nella pianta annessa alla sua mo- 
nografia. Il eh. Dyer, seguendo Piale, colloca la porta fon- 
tinaie a Montepiagnanapoli , e segna , d'accordo con Eie- 
pert, la linea delle mura fra la colonna' ccclide del foro 
traiano, . e la basilica ulpia. 

A liie sembra ch^ 1 topografi suUodati non abbiano 
avuto a calcolo, nel modo come si conviene, né la confi- 
gurazione altimetrica dei luoghi , prima delle grandi co- 
struzioni di Traiano , ne le mine delle mura istesse esi- 
stenti nel giardino Colonna. Egli è certo che l'altipiano 
del Quirinale , presso la colonna coclide , trovavasi metri 
40, 085 al disopra dell' attuale livello del foro. È certo 
parimenti che quell'altipiano nqn era costituito da un punto 
miatematico, ma da una specie di promontorio, che si avanzava 
nella direzione del Campidoglio. Ora ammesso che questo 
projnontorio doveva avere una superfìcie più o meno grande 
e attribuendo ai suoi fianchi la inclinazioae naturale alle 
pendici del Quirinale, saremo costretti a spingere le mura 
di Servio alquanto più al Nord, cioè verso la piazza dei ss. 
Apostoli , fin dove estendevansi le fabriche , e le dipen- 
denze dal foro Traiano; a meno che non ammettasi che Te- 
le vazìone del suolo restasse immediatamente al difuori 
delle mura, rendendole in qcresta guisa affatto inutili per 
la difesa della città. 

In conferma della nostra opinione adduciaino le prove 
seguenti: 

Il eh. comm. de Bossi, nella sua pregevole memoria 
sulle stazioni dei Vigili {Ann, 1857 p. 296.) ha dimostrato 
che Augusto nel distribuirle pei quartieri della città seguì 
r antica ripartizione della familia jmblica^ la /quale circa 
portas dtm/uros disposita erat (Paolo Dig. 15, 1.) per esser 
pronta a qualunque chiamata in caso d'incendio. Ora le 
memorie* della P stazione dei Vigili sono venute alla luce 
al disotto del palazzo Muti-Savorelli; dunque quivi accanto 
dovevano esistere le mura serviane. 

In secondo luogo esaminando i limiti delle regioni augu- 
stee lungo questo tratto, risulta evidentemente che le mura 
dividevano quivi la VII regione, Via Lata, dalla VI, Alta 
Semita, e. dalla VII, Foro romano. Ora sui confini della 
VII regione, cioè lungo il pomerio delle mura, i catalo- 
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ghi pongono la coorte I dei Vìgili, il Foro suario, ed il 
portico di Costantino. La coorte I dei vigili trovavasi sotto 
il palazzo Savorelli ; il foro Stiano presso s. Croce dei 
Lucchesi, detta altravolta s. Nicolò in Porcilibus: il por- 
tico di Costantino nei cortili detti di s. Felice [secondo 
le scoperte descritte dal Winckelmann Storia dèlie Arti 
III e dal Canina Ind. Top. p. 214 ]: dunque per questi tre 
punti dovremo tracciare la linea delle mura fino a con- 
giangerla con l'avanzo, esistente nel giardino Colonna già 
descritto e disegnato dal Braun nel 1852 (A. dS I. 1852 
p. 824 sg.). Questo avanzo è nascosto in gran parte dalle 
sostruzioni del tempio del Sole ; ma quel poco che se ne 
vede basta a caratterizzarlo per opera serviana. Un altro 
importantissimo avanzo fu scoperto l'anno 1866 nel tratto 
superiore della nuova salita del Quirinale, compreso fra 
il portone detto della Panatteria e le stalle del Bernini , 
alla distanza di m. 36, 80 dall'angolo verso quest' ultime 
(v. tav. XXVII, 1). La sua direzione era perpendicolare 
all'asse della strada, e quindi al ciglio della collina: ora, 
se col Piale e seguaci collochiamo la porta Fontinale a 
Magnanapoli, come è che in questo punto invece di ritro- 
vare le mura parallele all'orlo del cplle, secondo i dettami 
di Cicerone e Dionisio, le troviamo perpendicolari? Appunto 
perchè questo era il luogo nel quale le mura salendo dalla 
sottoposta valle raggiungevano l' altipiano per poi volgere 
ad angolo retto verso N. E. 

La larghezza del tratto scoperto era di m. 1,72, l'al- 
tezza massima m. 3,55, la lunghezza m. 16,30. Le pietre, 
eran di un tufa simile allo sperone, disposte in uno strato 
nel senso della lunghezza, nell'altro secondo la larghezza: 
la loro altezza identica a quella che trovasi delle altre 
costruzioni serviane, cioè di m. 0,592, media di pih che 
c^nto misure eseguite in luoghi diversi. Questa altezza 
corrisponde esattissimamente a 2 piedi romani; ed è una 
bella conferma delle ricerche eseguite dal Canina, in se- 
guito delle quali egli potè fissare la lunghezza del piede 
in m. 0,296. 

Dobbiamo ora determinare la posizione delle porte 
Fontinale , è Sanquale appartenenti al tratto fin qui de- 
scritto. Tralasciando tutto ciò che è stato publjcato su 
tale quesito, senza giungere ad un risultato definitivo , 
come può vedersi nel Becker p. 70, credo poter collocare 
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decisamente la pofta Fontinale a piedi del Quirinale, cioè 
nel punto ove le mura incominciavano a salir Torta, non 
lontano dalla piazza della Pilotta. In appoggio di questa 
opinione potrei recare l'analogia evidente con la posizione 
delle porte Batumena e Carmentale, collocate ambedue al 
piede del Campidoglio: e la scoperta di una antica strada, 
avvenuta in questo luogo ,^ della quale rimangono alcuni 
poligoni posti in opera innanzi la fronte del palazzo Po- 
tenziani: e la probabilità massima che il foro suario avesse 
comunicazione diretta con l'interno della città. Inoltre il 
nome di Fontinale fu derivato cèrtamente da qualche vena 
di acqua che quivi sorgeva : Fontinalia fontiv/m sacra. 
Unde et Romae ForUinalis porta (Paul. Diac. ed. Muli. 85), 
la quale festa è ricordata nel calendario amiternino ai 
12 ottobre , sotto il titolo di feriae PONTI , forse una 
delle tante che irrigavano il suolo della città detto da Ci- 
cerone fontibus abimdantem {De rep. II 6). Ora sulla 
sommità di Magnanapoli, ove alcuni collocarono la porta 
Fontinale , non v'è trapela di sorgente, mentre è natura- 
lissimo esistesse al piede della collina , benché sia ora 
ostruita' nascosta dall'accumulazione delle mine. Final- 
mente Livio narra che sotto l'edilità dei due Emilii nel- 
l'anno di E. 559, un portico fu costruito a porta Fontinali 
ad Martis aram qua in campum iter esset (XXXV 10). 
Questo passo ci obbliga a collocare la porta a livello del . 
campo Marzio, a meno che non vogliamo supporre che il 
portico fosse stabilito su per l'erta rapidissima di un clivo, 
il dislivello fra Magnanapoli e il frammento della villa 
Colonna essendo di circa m. 30. 

Biguardo la posizione della porta Sanquale, proxima 
aedi Sanci (Paul. Diac. ed. Muli. 345) concordiamo per- 
fettamente col Becker, il quale scrive: credibile est portam 
Sanquale^ fuisse ea parte ubi mine a salientibus aquae 
virginis ^Fontana di TreviJ ad Quirinalem praecipuus 
est adituB fVia della DatariaJ. La scoperta di un sepolcro 
avvenuta quivi nell'anno 1866 , poco discosto dalla linea 
delle mura , non lascia alcun dubbio sulla esattezza del- 
l' opinione del Becker. Questo sepolcro è tuttavia visi- 
bile sotto l'angolo del fabricato detto di s. Felice in- 
contrò il portone della Panatteria. >, 

A. partire da questo punto fino al di là della via delle ' 
quattro Fontane nulla possiamo dire di positivo riguardo 
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Tandamento delle mura. Il palazzo, e i giardini del Qui- 
rinale hanno interamente cangiato la forma primitiva del 
suolo , poiché è certo che il ciglio della collina , lungo 
questo lato , era ben netto e definito sollevandosi repen- 
tinamente sulla pianura soggiacente. Bacconta il Bartoli 
che, facendosi un cavo nel giardino dei Barberini, si scuo- 
prì uno stanzone alto più di 30 palmi , addossato alla 
pendice del monte; ed aggiunge che la sommità del ter- 
reno vergine era altri 30 palmi superiore alla volta dello 
stanzone (Mem. ap. Pea Mise. I 230) , cosicché l'altezza 
totale della scarpata superava i m 13. Tale scarpata era 
sostenuta in parte dalle mura di Servio ; un frammento 
insigne delle medesime fu scoperto al tempo del Bartoli 
istesso, sfogandosi il terrmio attorno al primo piano del 
palazzo Barberini (1. e), indicazione preziosissima, sfug-* 
gita, se non erro, al Becker, al Piale, al Nibby e quanti 
altri hanno trattato di proposito questo argomento. 

I lavori di abbassamento del clivo sterrato, che da 
s. Niccola in Tolentino conduce alla strada di porta Pia, 
eseguiti or sono due anni , avevan fatto nascere la spe- 
ranza di scuoprire il proseguimento delle mura descritte 
dal Bartoli, e che certamente dovevano attraversare quel 
clivo. Tale speranza è stata delusa , sia per la totale di- 
struzione delle ruine, sia perchè lo sterro non è stato con- 
dotto alla profondità necessaria. Invece molti e belli avanzi 
di fabriche imperiali furon posti alla luce, di cui ho dato 
un cenno nel BuUettino del 1869 p. 229 sg. e che dal 
commend. de Bossi furono con molta sapienza attribuiti 
a quel gruppo di edifizii cognito fino dal sec. IV** sotto 
il nome AD DVAS DOMVS {B.Arch. Orist. IP Serie n. 3). 

Becentissimamente (gennaio 1871) essendosi demolito 
un tratto del muro di sostruzione della villa Barberini , 
lungo il clivo suddetto sono apparsi nuovi avanzi del fa- 
bricato medesimo, i quali se ancor conservano importanti 
segni del pristino splendore, ninna memoria ci restituirono 
riguardo la loro destinazione. Bicorderò soltanto la sco- 
perta di uno speco di acquedotto, o cloaca con le pareti 
di opera reticolata, e la .copertura di lastre di peperino, il 
quale, formando un angolo molto acuto con la strada mo- 
derna, sembrava dirigersi verso gli orti Sallustiani. 

Proseguendo il nostro estimino attraverso gli orti 
annessi ai conventi di s. Susanna e della Vittoria, i quali 
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contengono certamente avanzi delle mura visibili al tempo 
del Bartoli (Mem. ap. Fea iHso. v. I p. 250), che ne sta- 
bilisce la grossezza in p. 12, giungiamo alla potente so- 
struzione della vigna Barberini, ora SpithOver, la quale 
è tutta fondata sopra la cìnta serviana. Questo fatto fu 
già riconosciuto- nel 1852 dal Brann, il quale ne tenne 
discorso nell'adunanza solenne per la fondazione di Boma 
{A. d. L 1852 p. 824 sg.) e benché ora Taccumulazione delle 
terre e la folta vegetazione ne nasconda una gran parte 
(Venuti R. A,\ p. 159) è però visibile in cinque o sei 
punti diversi, ma specialmente al disottp dell' elegante 
casino che il sig. SpithOver ha costruito coi disegni 
del Tafel. La costruzione delle mura in questo tratto 
diversifica alquanto da quella ordinaria alle opere di 
Servio : i massi son molto minori , il tufa similissimo 
nel colore e nella pasta al peperino ; e in tutto V in- 
sieme del manufatto regna una irregolarità e negligen- 
za, prodotta in parte dalle alterazioni eseguite nell'epoca 
imperiale. Infatti nella fondazione del nuovo casino si 
scoprirono ruderi di un fabricato di grande importanza, 
stantechè alcuni dei muri d'opera reticolata misurano oltre 
a due metri in larghezza. Della sua età ci possono dare al- 
quanto lume ì bolli seguenti ritrovati nel cordò dei lavori: 

1. MVBTILI DOMITiae p. fAv,\\ DOLIAB • Vew sup- 
plito secondo il Marini Arv. 667. Mirtilo esercitava le 
fornaci Liciniane nel 123, come risulta dalle figuline del 
Muratori (321 9), dello Spreti {M. C. 222), e del Boldetti 
(530), la quale data concorda colla seguente 

2. OP DOL LVCILII APB ETPAET COS • 

3. BIOBVPIONI Quad. lett. rilev. 

Il più importante avanzo delle mura nell'interno della 
proprietà SpiUiòver fu scoperto l' anno 186Ì9 non molto 
lontano dalla bifoicazione delle odierne vie Salaria e No- 
mentana (v. tav. XXYII n. 2). Esso era composto di nove 
strati di pietre sovraposti , simili a quelle che abbiamo 
veduto impiegate in questa parte del recinto di Servio, e 
per conseguenza diverse da quelle del prossimo aggere. Tale 
diversità non manca di ragione: l'aggere infatti, destinato 
a difendere la città nel punto più vulnerabile, attraverso 
una pianura unita, e di facile accesso , dovea necessaria- 
mente presentare una solidità particolare, n^entro le mura 
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lungo la proprietà Spìthdver erano quasi un accessorio 
alla difesa naturale, presentata dall'ardua rupe del colle. 
Una sola porta, la Salutaris, aprivasi sul fianco Nord- 
Ovest del Quirinale così appellata ab aede Salidis quae 
ei proxima fuU (Paul. Diac. ed. Muli. 327).'Tuttociò che 
sappiamo intomo al tempio della Salute, è la sua vici- 
nanza al tempio di Quirino, testificata da Yarrone (1. 1. Y 52) 
e da Livio ( IX 31. 43 ); ma non per questo rimangono 
meno incerte ambedue II Becker esita nel collocarla col 
Bunsen e rXJrlichs presso s. Susanna, ovvero col Canina 
presso il quadrivio delle quattro Fontane (1. e. p. 66). 
Questa seconda opinione mi sembra più vera per due ra- 
gioni ; primo perchè il Bartoli ci assicura che le mura 
scoperte a suo tempo rivoltavano verso le quattro Fonatane 
( ap. Fea Mise. I p. 250 ), il quale angolo mi apparisce 
come un indizio della vicina porta tanto per renderne 
l'accesso più agevole colla prolungazione del clivo, quanto 
per facilitarne la difesa. In v secondo luogo mi sembra, dì 
ritrovare una traccia benché languida della vicinanza del 
tempio della Salutp nelle due epigrafi del C. I. L. n. 587, 
588. La prima di esse che l' Olstenio ci assicura Romae 
hoc anno 1637 in palatio Barberino ad montem Qv^/ri- 
nalem repérta fu . dedicata dai Laodiceni di Siria (tSv 
Tipèg Tó Auxci)) al popolo romano qvei sibbi SALVTEI fvit: 
la seconda che il Gudio vide Romae in aedibus Quirino- 
libv^ Barberinorum^ rinvenuta certamente nell'istesso luo- 
go, fu posta dal popolo efesino al romano SALYTIS EB30. 
Le iscrizioni sono gemelle: incise ambedue in tabula ma- 
gna lapidis tibv/rtini, e spettano ambedue secondo la con- 
gettura del Mommsen all' anno 673 (C. I. L 1. e). Ora 
l'allusione che esse contengono alla SALYTE, e l'essere 
state trovate nell' istesso luogo vicino al palazzo Barbe- 
rini ed alle mura di Seririo, non mi pare opera fortuita 
del caso; ma preferisco di vedervi allusione al tenft/plum 
Salutis che sappiamo avere esistito in questi dintorni \ 
Per conseguenza non dubiterei di ammettere per vera 
t l'opinione del Canina, e di collocare con lui la porta Sa- 

lutare non lungi dall' intersezioue dell'odierna via delle 
quattro Fontane con le mura di Servio. 

^ Il eh. Mommseu cougettura che tali iscrizioili spettino al 
Capitoliam Vetus. 
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Venendo ora a parlare del fSmoso aggere che ha sa- 
puto resistere ai disastri di 25' secoli, e che ora costringe 
i suoi demolitori a far uso della forza della polvere (cf. 
B. d. L 1870 p. 46) è d'uopo premettere un cenno brevis- 
simo delle condizioni fisiche del suolo in questa parte 
della città. 

Il vasto altipiano che dalla porta Salara si estende 
fino al di là deiranfiteatro Castrense, dalla parte del Te- 
vere termina , per così dire , a simiglianza di una mano, 
di cui quattro diti corrisponderebbero ai quattro colli Qui- 
rinale, Viminale, Gispio, ed Oppio separati fra loro da tre 
valli ove ora corrono rispettivamente le tre strade di s. Vi- 
tale, di s. Pudenziana, e di s. Lucia in Selce. Due altre 
valli avanzandosi in direzione perpendicolare alle tre suc- 
cennate (cioè da un lato da s. Pietro e Marcellino verso 
la villa Caserta, dall'altro dai giardini Sallusiiani verso 
l'attuale bivio della Nomentana con la Salaria) restrin- 
gono l'altipiano in modo da formare quasi il polso della 
mano cui accennavamo di sopra. 

Servio Tulio , nel fortificare questo lato della città , 
si valse con molta accortezza delle condizioni del suolo ; 
egli cioè riunì semplicemente le due valli transversali con 
una fossa profonda , di guisa che il polso venne affatto 
troncato , e i quattro colli separati decisamente dal resto 
dell'altipiano. Collem Qmrinalem, Vtminalem, et Esqui- 
lias urbi addidit; aggerem fossasqiie fecU (Aur. Vict. de 
v.'ill. 7). Dionisio, Strabene, Livio, e modernamente il Nibby, 
il Becker, il Canina, il Bergau e il Pinder {A, d. I. 1862 
p. 126 sg.) hanno descritto l'aggere, la sua forma, le sue 
dimensioni in modo che nulla quasi rimane da aggiun- 
gere alle cose esposte da loro. Per conseguenza io intendo 
limitarmi a quelle sole notizie che sfuggirono alla loro 
attenzione, e all'esame delle scoperte avvenute dopo il 1862, 
quando il Bergau e il Pinder pubblicarono la loro pre- 
gevole relazione. 

L'elevazione dell'aggere incomincia ad apparire, come 
è noto , air angolo delle vie del Maccao e di porta Pia 
nell'orto dei pp. Certosini, e prosegue senza alcuna inter- 
ruzione lungo la medesima via del Maccao fino al punto 
in cui incontra lo stradone di s. Lorenzo, e il terreno 
spettante alla società delle ferrovia. Nell'anno 1866, do- 
vendosi fondare i pilastri del canoello detto della piccola 
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velocità, si scoprì la pstrte superiore del muro di soste- 
gno dell' algore , del quale furono demoliti soltanto tre 
strati (v. tav. XXYII n. 3). Quest' importante notizia mi è 
stata comunicata dal sig. Gramiccia sorvegliante dei lavori 
allora eseguiti, con l'indicazione precisa che il centro del 
muro coincide col centro del nuovo cancello. Gli strati 
distrutti erano di tu&, cioè spettanti, come vedremo tra 
poco, alla sommità del muragliene. 

n monte detto della Giustizia, che rincontriamo appena 
entrati nel cancello , è dovuto in parte agli scarichi av- 
venuti, quando fa livellato il terreno per l'attigue terme 
di Diocleziano, in parte alle aggiunte fatte da Sisto V, 
quando ridusse questo luogo a giardino di delizia (cf. Hùbner 
Siofte V V. II). Ma ad onta di cosi grande accumulazione 
di terre, il taglio eseguito dalla società delle ferrovie ci 
ha mostrato la sezione dell' aggere tanto netta e decisa, 
che le misure presene dai eh. Bergau e Pinder possono 
ritenersi di esattezza quasi matematica. 

L'intera fortificazione, come risulta tanto dal racconto 
di Dionigi e Strabene, quanto dalle odierne scoperte, era 
formata al modo seguente. All'esterno correva una fossa, 
larga ^ ^poc^màm (Dionis. IX 68), più che cento piedi 
(m. 29, 600), profonda p. 30 (m. 8, 88). Di questa sono 
state scoperte traccie negative, ossia si è rinvenuto all'ester- 
no .del muro un tratto di suolo riempito artificialmente 
di antichi rottami, largo più o meno m. 40 e circoscritto 
in un lato dalle mura , nell' altro dal suolo vergine. La 
riempitura della fossa dee essere avvenuta nella prima 
metà del II secolo, cioè fra l'età di Plinio che ammirava 
aggeris vastum spcUiu/m {H. N. 36, 15) e l'anno 123 quando 
vi fu costruito un edificio di qualche importanza, restau- 
rato poscia nel quinquennio 132-137, siccome ho descritto 
nel B. d. L 1870 p. 47 sg. Però l'insieme delle ruine sco- 
perte fino ad oggi, e di cui con somma fatica, e non senza 
opposizione ho rilevato la pianta, spetta alla seconda metà 
del lY secolo, e forse agli inizi del Y. Tale zona di case 
appoggiavasi da un lato alle mura dell' sigerò , nascon- 
dendolo affatto alla vista; dall'altro corrispondeva sopra una 
strada larga m. 4,80, parallela all' aggere, e da esso di- 
stante m. 48, 50 Un tratto della medesima lungo circa 
20 m. fu scoperto ne]^1868 e immediatamenre distrutto; 
un secondo tratto, in piosecuzione dell'antecedente, è stato 
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scavato al momento in cui scriviamo (21 febraio 1871) 
ed apparisce tutto solcato dall'attrito delle ruote. Non v'ha 
dubbio che questa via correva lungo la sponda orientale 
della fossa; ci fornisce quindi una preziosa confem&a del- 
l'accuratezza delle misure date da Dionigi, ove dice che 
il minimo della l^^rghezza della fossa superava i m. 30. 
(v. tav. XXVn n. 4). 

Per ciò che spetta airaggere, conviene distinguere il 
muro di sostruzione, ed il terrapieno. 

Il muro di sostruzione è basato sopra un fondamento 
di massi enormi di^ tufa largo in media m. 3,63. Al livello 
dell'antico terreno sorgeva la costruzione di massi molto 
corisidereyoli di peperino, ijxó^iot XiSoi come dice Dionisio 
{loc, cit.) , alcuni dei quali raggiungono la cubicità di 
m. 2,29. Questi massi sono disposti in quattro strati del- 
l'altezza complessiva di m. 3,04, e sono collegati fra loro 
mediante sbranche di ferro lunghe m. 0,18, larghe 0,03, 
grosse 0,008, ripiegate in squadra alle estremità. Ai quat- 
tro strati di peperino succedono altri otto di tufa gialla- 
stro e friabile alti ognuno due piedi romani (tn. 0,592), 
cosicché l'altezza totale del murQ di sostruzione (l'attuale) 
è di m. 7,77. Per ragione di solidità ed af&nchè potesse 
meglio resistere alla pressione del terrapieno interiore , 
esso è rinfiancato di tratto in tratto da speroni larghi in 
quadro m. 2, 045 , e distanti in media m. 5, 57 , anche 
essi con la parte inferiore di peperino, la superiore dì tufa ^ 
(v. tav. XXVII n. 5. 6). ^ 

L'aggere o terrapieno nella parte interna del muro 
venne formato^ con la terra estratta dalla fossa esteriore : 
itómp^ roeppov /Safiseav ipti^avTs; tig xò hròg iii^oono 
Tijv 7^v (Strabo V 3). Veggasene l'esatta descrizione nel 
suUodato articolo dei sigg. Bergau e Pinder, che sarebbe 
ora superfluo il riportare, non avendo alcun che di nuovo 
da aggiungervi. Esso è formato di strati successivi incli- 
nati verso il muro di un angolo proprio alle terre sciolte, 
e vi possiamo studiare tutto il processo del lavoro , e la 
diversità dei materiali incontrati di mano in mano che 
approfondivasi la fossa: poiché gli strati più vicini al muro 
sono formati di terra vegetale ; seguono altri di sabbia 

^ Proseguendosi i lavori si è testò rinveTtuto che il peperino 
sparisce aSktto, e la sostruzione prosegue interamente costruita <M tufa. 
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tufacea ; e finalmente i più distanti presentano una spe- 
cie di pozzolana nera, che realmente costituisce il fondo 
del terreno. Come all'esterno della fortificazione una linea 
di case fu appoggiata al muro, quando era ormai divenuto 
inutile alla difesa della città , così all' intemo un altro 
grandioso edifizio nell'epoca dei primi A.ntonini fu addos- 
sato al terrapieno dell' aggere. Fino dall'anno 1862 negli 
scavi diretti dal sig. barone Visconti e dal cav. C. Lodo- 
vico suo nipote, si scuoprì un grandioso ninfeo adorno di 
statue ed altre insigni memorie, del quale la pianta fu 
rilevata dal eh. cav. Fonta^na. Speriamo che questa pianta 
non mancherà di accompagnare l'articolo, che il sullodato 
cavaliere Visconti ci ha promesso su tale argomento", e 
che ò atteso con giusto interesse da' cultori della romana 
toprografia (cf. Visconti B. d. L 1869 p. 213) nello scopo di 
poterlo collegare con le scoperte successive, avvenute spe- 
cialmente nell'apno 1869, quando gli scavi furono proseguiti 
per conto di alcuni giovani «signori. Non meno di 14 ca- 
mere furono sterrate in questa occasione, coi muri di bel- 
lissima opera laterizia, adorni di pitture rappresentanti 
figurine ed animali diversissimi, entro fascioni e riquadri 
disposti con molto gusto. L' edifizio contava almeno tre 
piani ,' posti in comunicazione mediante una scala, coi 
gradini di travertino : di cui 22 ancora al posto], sotto 
la quale corrispondeva uno stanzino con le pareti ricche 
di graffiti , di un carattere molto chiaro. Ebbi il piacele 
di accedere in questo luogo con l' illustre sig. comm. de 
Rossi, il quale , mi ricordo, vi lesse fra gli altri il nome 
SVLLA: mentre ci disponevamo a ritornarvi, per prendere 
nota con maggior comodo di quei graffiti, essi furono di- 
strutti insieme allo stanzino che li conteneva 

Fra i rottami che ingombravano le differenti stanze, 
ho copiato i bolli seguenti, i quali non dubito di credere 
provenienti dall'edificio istesso: 

C RABm:ESEX 

OPDOL. EX PEC. IVLI STPJIAft | i APRO ET CATY. 
COS. Corona. Flavio Apro e Fabio CatuUino ebbero i 
fasci nel 180. Giulio' Stefano Alessandro (Marini Ms. 382) 
pochi anni prima possedeva le fornaci Geniane , appaltate 
da Peduceo Lupulo (Pabr. VII 148.) 

EXPRMAEMILI PROCLI O^T) 

CNDOMITanGNOTI 1| QFEC cf. Fabr. VII. 204 — 
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Mur. 499. 12 — B. I. 1870 p. 49. 

MAP CELSO n COSEXPBVALPINSAL 

Da questi bolli apparisce che le ruine scoperte l'an- 
no 1869 ben si collegano col ninfeo scoperto sette anni 
prima, la cui età fu giudicata dal eh. Visconti contem- 
poranea ai primi Antonini \ Lungo la fronte dellUntero 
edifizio correva una strada, il cui pavimento fu distrutto 
nel decorso febraio. 

Da quanto abbiamo esposto fin qui, risulta che i la- 
vori della nuova stazione sono stati di immenso vantaggio, 
e di perdita insieme per la topografia urbana: dì vantag- 
gio, perchè ci permettono di riempiere con certezza un 
grande vacuo nella pianta della Y regione : di i ordita 
perchè ci hanno privato per sempre di monumenti che 
avean saputo resistere alle vicende di 25 secoli. 

A partire da questo punto fino in prossimità dell'arco 
di Gallieno, V elevazione dell' aggere ai mantiene eviden- 
tissima specialmente nella vigna di S. Antonio, di modo 
che niun dubbio può rimanere sul suo andamento : non 
rimane quindi che a fissare il sito delle porte Collina, 
Viminale, ed Esquilina, che secondo il racconto di Stra- 
\)one (1. e.) costituivano l'accesso della città da questo lato. 
/ La porta Collina trovasi all'estremità N. dell' aggere 
nel punto, ove ora è intersecato dalla strada di porta Pia. 
Le scoperte recentissime avvenute alla porta Salaria non 
lasciano alcuna incertezza su ciò; poiché tracciando una 
linea lungo la fronte dei quattro sepolcri scoperti sul fianco 
destro dell'antica loìkupia. . ,vnèp r^ aurfe nvk'éiq àp/p(xévio 
ri; KoXhvYiq (Strabo V. 3) e prolungandola in direzione 
dell'aggere troviamo che lo taglia precisamente nel punto 
ove la via del Maccao sbocca in quella di Porta Pia. 

Più difficile torna il determinare la posizione della 
porta Viminale, posta da Strabene imo [xé<7ù> tS xfiìfjjxu, 
cioè nel cientro dell' aggere. Se alle parole ' del geografo 
vogliamo attribuire una forza matematica, la porta Vimi- 
nale troverebbesi precisamente sotto la sommità massima 
del monte della Giustizia, ove è collocata la statua di Roma 
sedente. Ma siccome proprio in questa linea ritroviamo un 

^ Un busto d'Antonino fo rinvenuto in queste vicinanze nel 
XVI secolo cf. Fea Mise. I. 250: un altro simile nel Marzo del cor- 
rente anno. 
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fabricato di considerevole estensione addossato alla scar- 
pata dell' aggere> è duopo per conseguenzft collocare la porta 
al di là del fabricato verso le terme Piocleziane col Becker 
{Handb. I. 173), ovvero col senatore Bosa al di qua, cioè nel 
punto ove Taggere ò tagliato dalla ferrovia. Questa seconda 
opinione riceve conferma dalla scoperta del piedritto d'una 
porta ancor rivestito d' intonaco, avvenuta nel 1862 {Ann. 
d, Inst. 1862 p. 132 ), attraverso la quale mi si assicura cor- 
resse il selciato di una strada che sembrava dirigersi verso 
la porta Tiburtina. Sarà questa la porta Viminale? Il ri;- 
trovamento in situ dei cippi della Marcia, Tepula e Giu- 
lia, con tanta dottrina illustrati dal cav. Visconti {B. d. L 
1869 p. 212 sq.) sembrerebbe opporsi a tale supposizione. 
Noto è il passo di Frontino , ove narra che gli spechi 
sopraposti delle tre acque ad Viminalem usque portam 
deueniunt; ibi rm^sus emergunt {de Aquis ed. Bùch. n. 19.); 
ma la scoperta dei loro cippi e dello speco della Giulia, 
che teneva il livello più alto delle due compagne , non 
giova nulla a definire la controversia ; primo perchè tale 
speco correva parallelo alla direzione dell'aggere; secondo 
perchè, nella furia della demolizione, non fu possibile sco- 
prire, a qual parte accennasse la pendenza dell'acquedotto. 
Bimane dunque incerto , in qual punto attraversasse le 
mura, se al S. dei cippi, ove il eh. Bosr. collocò la porta, 
ovvero piìi al N. ove la volle il Becker. 

Tre validi argomenti sembrano appoggiare quest'ulti- 
ma opinione. In primo luogo resistenza ài un cippo delle 
tre acque sorelle in angulo vineae Bondininicie suo cbggere, 
ove lo vide il Fabretti (660 n. 508), angolo corrispondente 
al punto ove l'attuale stradone di S. Lorenzo si diparte 
dalla piazza del Maccao (cf. Visconti 1. e. p. 215). 

Il medesimo Fabretti, con sottilissimo raziocinio che 
sarebbe troppo lungo il riportare, ha provato come la di- 
stanza che separava l'arco di Augusto sulla Tiburtina dal 
pimto ove gli acquedotti rwrsv,s emergeba/nt , alla porta 
V/iminale, non può superare i m. , 950 {de aq. p. 108). Ora 
questa appunto è la distanza interposta fra detto arco d'Au- 
gusto, e l'angolo della vigna già Bondinini più vicino al- 
l' aggere. 

In terzo luogo, osservando la pianta delle terme Dio- 
cleziano troviamo lungo il lato S. E. del recinto una ampia 
conserva d'acqua di forma trapezoidale, cioè col lato mag- 
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gìore esterno, inclinato all'interno di un angolo molto acuto; 
della quale straordinaria disposizione non potrebbe rendersi 
ragione altrimenti che col supporre la preesistenza di una 
strada su quella linea. Che ciò sia la . realtà, lo dimostra 
il fatto seguente. GongiuDgendo con una linea retta il 
frammento insigne di antico selciato , rinvenuto non ha 
guari nei terreni De-Merode, già Strozzi, del quale avrò 
occasione di intrattenermi altra volta, con la porta Chiusa 
del recinto aureliano, questa linea non solo passa lungo 
il lato inclinato della conserva d*acqua di Diocleziano, ma 
taglia raggerò nella vicinanza immediata dell* angolo di 
vigna BoniUnini. Ora qualunque voglia essere il nome 
antico della porta Chiusa e della >ia che ne usciva, è certo 
che essa trova vasi in corrispondenza della Viminale del 
recinto serviano ; poiché la Tiburtina che le fa seguito , 
corrispondeva certamente all' Esquilina, come può dedursi 
dal paragone dei .racconti che Livio (IX. 30) e Ovidio 
(Fctst, VI. 677) ci danno della secessione a Tivoli dei tibi- 
cini r anno 444, e del modo burlevole con cui venuero 
ricondotti nella città (cf. Back. 1. e. p. 123). -- 

A ine sembra impossibile rinvenire ragioni pih plau- 
sibili di queste per il retto collocamento della porta Vi- 
minale; ma mi sembra al tempo istesso impossibile trarmi 
dall' impaccio gravissimo, in cui ci collocano ]e parole di 
Frontino. Se la porta Viminale trovavasi realmente in quel 
punto dellaggere più prossimo all'angolo della vigna Bon- 
dinini, ove tante evidentissime ragioni ci consigliarono di 
stabilirla, come avviene che duecento metri e piìi lontano 
troviamo le tre acque ancor sotterranee, di guisa che fu 
necessario prevenire il publico con doppio avviso HAC BIVI 
TBIVM EVNT AQVAEVM? 

Ma v'e anche di pih. 

Sul principio del decorso febraio tracciandosi nell'in- 
terno della stazione, ma all'esterno della Boma serviana, 
una nuQva strada per accedere ai magazzeni detti della 
piccola velocitò,, alla distanza di circa 250 m. dall'aggere, 
in direzione della porta Tiburtina, e precisamente incontro 
la VI* dispensa dell'acquedotto Eelice, si scoprì uno speco 
che, se la memoria non m' inganna, presenta tutti i carata 
teri di quello che correva fra i due cippi TBIVM AQVA- 
BVM rinvenuti l'anno 1869. Le sue sponde di bell'opera 
lateriziagmisurano m. 0. 83 d'altezza; la luce ne è di m. 0. 40; 
Annali 1871 5 
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la copertura di tegolonì a capanna; la data del restauro 
(se non della costruzione) Tanno 123, come risulta da molti 
esemplari del bollo seguente che ho copiato in opera: PAE- 
TETAPRCOSEXPR ti DOMITIABDOMI (DOMt?) (cf. Mar. 
ms. 366). AirAniene vetere è inutile pensare stante la dif- 
ferenza enorme di livello (circa 16 metri cf. Herzog B, I. 
Marzo 1861): ad un acquedotto privato neppure, stante le 
dimensioni dell' alveo: non rimarrebbe quindi che riferirlo 
alla Tepula, molto più che la sua direzione accenna prec- 
elsamente al punto ove furono scoperti i cippi, « identico 
ne è il livello. Se tutto ciò è vero, allora Taggere sarebbe 
stato traversato presso a poco nel sito ove il eh. Bosa col- 
loca la porta Viminale; e per conseguenza il cippo di vigna 
Rondinini sarebbe ben lungi dall'essere in sUu. 

In tanta disparità di ragioni, io non intendo dare la 
preferenza nò all'una né all'altea: mi basta averle accen- 
nate ai cultori della topografia, con la speranza che il pro- 
seguimento dei lavori attorno la stazione non mancherà 
di condurci per una via non tanto spinosa alla risoluzione 
definitiva del problema. 

Piti agevole toma il fissare la- posizione della porta 
Esquilina, all'estremità sud dell'aggere; nel luogo ove verso 
la metà del IIP secolo fu innalzato l'arco di Gallieno. Il 
Canina {Ind. top. p. 152) suppose che fra l'arco e la porta 
corresse qualche distanza : in ogni caso sarebbe minima: 
primieramente perchè il muro della chiesuola di S. Vito 
contro cui poggia l'arco, è costruito con pietre tolte evi* 
dentemente dalla sostruzione esterna dell'aggere: in secondo 
luogo perché tracciando una linea dall'estremità ora visi- 
bile dell'algore stesso nella vigna di S. Antonio, all'altro 
frammento delle mura serviane esistente presso l'imbocco 
del vicolo dèlie Sette Sale, vediamo che l'arco sta esatta- 
mente su quella linea ; onde non v' ha luogo a dubitare 
che esso fosse Costituito all'antica porta Esquilina, la quale 
doveva necessariamente trovarsi all'ingresso della gola 
posta fra l'Oppiò- ed il Cispio, ove più facile era la discesa 
nella città, ed ove oggi corre la via di S. Lucia in Selce, 
racchiusa a destra e sinistra dalle ardue pendici delle due 
colline. La via di S. Vito ove trovasi l'arco di Gallieno, 
non ne è die la prosecuzione naturale, stabilita dalla natura 
istessa dei luoghi. E che tutta questa linea corrisponda 
all' antica , ce lo dimostra la posizióne istessa d^Ua non 
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lontana chiesa di S. Prassede, le cui prime memorie dal • 
Tanno 160 dell'era volgare scendono air822, quando fu 
riedificata da Pasquale I, al 1118, quando Gelasio II vi fu 
assalito dai Frangipani, ed al secolo XVI, quando S. Carlo 
Borromeo la ridusse al presente stato. 

Se dobbiamo prestar fede al diligente e semplice 
Ficoroni, la porta Bsquilina sarebbe stata trovata sotto il 
pontificato di Clemente XII circa la meta di quell'isola 
di terreni vignati* che è circoscritta dalle vie di porta 
Maggiore, di s. Croce, e Labicana, alla distanza di m. 600 
circa dall'arco di Gallieno : ove gli operari .... scavarono 
una giiantità di grossi pezzi di pietra peperina lavoraci 
alla rustica a guisa degVimpiegati ne* gran portoni ( Terr. 
di Labico p. 24). È inutile dimostrare l'impossibilità del- 
l'opinione emessa dal Ficoroni : egli ci trasporta al di là 
di qualunque linea strategica, lontano dagli avanzi esistenti 
delle mura àerviane, non recando in appoggio del suo as- 
sunto che alcuni peperini sparsi disordinatamente sul suolo; 
i quali del resto avranno senza meno appartenuto agli al- 
loggiamenti della coorte II dei vigili, di cui il eh. comm. 
de Bossi ha dimostrato l'esistenza in questo luogo {Ski^z. 
dei Vigili p. 16 sg.). 

Inoltre , se ci avanziamo tanto lontano , sarebbe ben 
difficile dì trovare il posto per il Campus EsqvAlirms, ove 
nei puHouli^ sepellivasi la povera gente , e a cui Orazio 
attribuisce mille piedi in lunghezza, sopra trecento di pro- 
fondità. 
Hoc miserae plebi stabat cormmme sepulcnim 
Mille pedes in fronte, trecentos cippus in agrum 

(Sat. I. 8 V. 10 sg.) 
il quale spazio a cagione della sua insalubrità fu dato a 
Mecenate che lo ridusse a giardino: 

Ny/nc licet Exquiliis habitare salubribu^, atque 

Aggere in aprico spatia/ri; quo modo tristes 

Albis informem spectabant ossibus agrum (1. e. v. 14 sg.) 

ove la nienzione dell'aggere è preziosa per testimoniare la 
sua vicinanza al pUblico cimiterio. Finalmente il Ficoroni 
non s'avvide che il mausoleo insigne, benché a molti sco- 
nosciuto, esistente nella vigna già Altieri sarebbe rimasto 
neir intemo della città. (Questo sepolcro che meriterebbe 
certamente d'essere esplorato, riferito ai colombarii di vigna 
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Boiardi, e al monumento di Eurisace, è molto opportuno 
per determinare l'andamento della Frenestina, il cui ^sel- 
ciato fu scoperto sotto gli occhi del Ficoroni , innanzi la 
fronte del* colombario degli Arrunzii tuttora visibile entro ^ 
la vigna Belardi (Ficoroni Labico 20). 

Disgraziatamente nel racconto, de} Ficoroni ,. copie in 
generale di tutti i topografi dei sec. XVI-]^VIII , regna 
una confusione deplorevole ; e le indicazioni che qualche 
volta ci danno di^ destra , sinistra , innanzi , indietro , di 
portoni , e mara d' orti , son vaghe in modo da eccitare 
piuttosto la nostra impazienza, che non soddisfare al nostro 
interesse. Ciò non ostante a me sembra di poter riferire 
tutte le indicazioni -del V^cca, del Ficoroni, del .Bartoli a 
due sole strade, delle quali anche oggidì rimangono avanzi. 
La prima strada partendo dalla porta Esquilina toccava 
l'angolo N. del castello d*acqua detto i trofei di Mario, e 
proseguiva lungo la linea deirodierna strada di porta Mag- 
giore tenendosi alquanto sulla sinistra : il suo pavimento 
fu scoperto sulla fine del XVI secolo nella vigna di Fran- 
cesco d'Aspra tesoriere di Giulio III (Vacca Mem. 16) e 
nejr anno 1735 sulla fronte dei colombarii di vigna Bo- 
iardi (Ficoroni 1. e). La seconda dalla p. Maggiore diri- 
gevasi versa il Celio , seguendo la linea degli archi nero- 
niani: fu rinvenuta al tempo del Vacca insieme alle mine 
di una cappella cristiana ( Mem. 114 ) : .quindi nel 1730 
negli orti Giustiniani, ora Wolkonsky, a 12 palmi di pro- 
fondità (Ficor. Bolla d*oro p. Il p. 51): e nuovamente nel 
1866 innanzi la tomba di un Ti. Claudio Vitale {B. L 1866 
p. 112 3egg.). 

La questione che si collega più da vicino alle nostre 
ricerche, è quella risguardante Tandamento delle vie La- 
bicana e Frenestina, che avevano ambedue origina dall^i 
porta Esquilina. La testimonianza di Strabene è decisiva: 
(Toiminui ( T^ A«r(V'fl ) ytoLÌ ri Aaj9rxav>7, àp^opivrì [liv 
òaiò r^? "EfTKokivri^ nvlrj^y df rjq ìi/t rj Tipatvzarivio ev 
àptGXcpa y àf)£«<7« xac rtxvTYjv xa« rò mìiov xò 'EaxuXTvov 
np6zt7iv ete. (V. 3). Apparisce da questo passo che le due 
vie , uscite appena dalla pòrta, divergevano in modo che 
la Labicana volgeva a destra ossia a ponente della Fre- 
nestina, lasciando questa e il campo Esquilino sulla sini- 
stra. Il Becker , non trovando nelle mura aureliane una 
porta corrispondente all'andamento della Labicana , accen* 
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nato da - Strabene , si toglie dall' imbarazzo scrivendo : 
credibile est Ameliarv^im, vel Honorium, quum m/uros fa- 
cerent^ ne nimium augeretur porta/rum numerus. Labi- 
canam viam ad eandem portam deduclam esse, qua exi^ 
rei Praenestina ( 1. e. p. 121 ). Quésta supposizióne m^i 
dembra inammissibile: una via decorata di sepolcri, a in 
relazione intima con case, con tempii, con pubblici monu- 
menti difficilmente avrebbe potuto vcsser troncata dalle 
nuove mura: ed è perciò che vediam rispettate da Aure- 
liano le due vie Nomentana e Salaria , le x^udlì avevano 
origine dalla vicinissima porta Collina, siccome le nostre 
dalla Esquilina \ Quindi mi veggo condetto ^ supporre 
che quest'ultime convergessero alla porta Maggiore in epoca 
molto anteriore ad Aureliano ed Onorio. La posizione di 
Gabii, Labicò e Preneste , riguardo a Boma , h {ale, che 
una sola via rettilinea avrebbe potuto condurvi succes- 
sivamente con una piccola deviazione angolare: e se nella 
campagna le due vie furono separate, ciò avvenire più per 
servigio d«lle ville e pagi suburbani, che per la loro de- 
stinazione finale. 

È vero che Strabene assicura ^che là Labìcana, uscita 
dalla porta Esquilina, lasciava a sinistra la Prenestina: ma 
ciò non toglie che verso il I*' miglio si potessero riavvi- 
cinare. V'è chi suppone antico l'andamento della via di. s. 
Croce , e lo confondo con quello della Labicana ; ma ho 
veduto in quesf ultimi giorni scavare innanzi il cancello 
di villa Altieri un ampio edifizio, il quale non solo s'inol- 
tra nel mezzo della strada attuale, ma ò ad essa inclinato 
di un angolo dì 32®. Aggiungo che fuori della città non 
rìman traccia di antica via, la quale traversando la linea 
degli acquedotti, vada a raggiungere le traccio della La- 
bicana, evidentissime nel suburbano. Inoltre perchè il mo- 
numento di Claudio ha due arcate, mentre quello d' Au- 
gusto sulla Tiburtina, e quello erroneamente detto di Druso 
suir Appia non ne hanno che un solo? La risposta, mi 

*■ La supposizione che le due vie divergessero non alla porta 
Esq^lina ma aUa Speranza vecchia mi sembra inammissibile ; primo 
perchè converrebbe collocare il ttsBìov 'ivrxt/Xlvoy fuori delle mura 
anreliane; secoi.do perchè Strabone non avrebbe mancato d'additarcelo, 
come fa per la Latina , e V Appia delle quali scrive: "App^srat Ss {i 
Aotr/yr?) dirò ri)^ 'A^TTr/a?, èv àpiarspoi drr «lirij? sxrpsirofjtsv'n II AH- 



\ 



70 SULLE MURA E PaRTE DI SERVIO 

sembra abbastanza chiara , molto più che la disposizione 
trapezoidale del monumento d' Eurisace non può spiegarsi 
che col supporlo a cavallo di due strade» fatto che rimon- 
terebbe ad epoca anche -anteriore a Claudio , ossia alla 
costruzione dell'acquedotto: la tomba trovandosi a 9 piedi 
di distanza dal pilastro centrale, mentre secondo il sena- 
tusconsulto di Massimo e Tuberone non poteva avvicinar- 
segli piti di 15 piedi /(Front, de Aq. 127). 

Non voglio trattenermi più a lungo in questa digres- 
sione, per non dilungarmi soverchiamente dalle mura ser- 
viane. Aggiungerò soltanto che i ^confini assegnati dal 
Canina allj- V regipne, JExquiliae, sono itiolto lontani dal 
vero: egli li spinge neirinterno della città fino alle terme 
di Nevato presso s. Pudenziana, anzi fino alle Olimpiadi 
presso s. Lorenzo in Panisperna triplicando, senza autorità 
alcuna, il perimetro della regione che i cataloghi fissano 
a 15600 piedi. Per uscire da tale diflScoltà, egli suppone 
che questo numero di piedi spetti alla divisione primitiva 
d'Augusto, quando cioè l'anfiteatro castrense non esisteva: 
ma, se non erro, i cataloghi descrivono le regioni, quali 
esistevano nel IV' secolo, e non quelle di quattrocento anni 
prima. Una esposizione topografica che voglia basarsi sulle 
indicazioni del Cm^ioswm e della Notitia , non deve au- 
mentarle a suo piacere: e quindi nessuno ci oblila a con- 
siderare racchiuse nel perimetro della^V regione le terme 
Olimpiadi e quelle di Nevato. Dei dieci luoghi mentovati 
ufiScialmente nelle Esquilie sette furono certamente al di 
fuori delle mura di Servio, cioè il ninfeo d'Alessandro, la 
coorte II dei vigili , gli orti di Pallante, l'Ercole di Siila, 
r anfiteatro castrense , il campo viminale , o il tempio di 
Minerva Medica. E se non fosse l' incertezza grande che 
ricuopre la posizione degli altri tre, ossia del macello Li- 
viano, del fonte d' Orfeo, e dell'Iside Patrizia, non man- 
cherebbero ragioni sufficienti per collocare la V regione 
interamente fuori delle mura. Elmetto però la discussione 
ad un ajrticolo separato, per non rendere questo eccessiva- 
mente lungo, bastandomi pel momento notare 1" che Vordt 
R&inanus pone il macello di Livia fra l'arco di Gallieno 
e i cosidetti trofei di Mario intrans sub arcurn (Grallieni) 
ubi dicitur macellum Ininarmm pi^ogreditm^ ante templum 
Marii, indicazione confermata dal titolo in Macello dato nei 
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tempi di mezio alla eh. di s. Vito ^: 2° che la denominazione 
in Orpheo o Chih$a data alla eh: di s. Lucia in Selce nan 
può assumersi coàie dato topografico preciso, ma soltanto 
come^ indicazione di vicinanza; perchè sappiamo da Mar- 
ziale che il fonte d'Orfeo trovavasi alla sommità della sa- 
lita della Suburra {Ep. X. 19), mentre la chiesa ne è al 
piede : 3*^ che non è necessario di collocare il sacello di 
Iside patrizia sul vico omonimo; perchè sappiamo che il 
tempio delld Pudicizia patrizia stava nel foro boario (Liv. 
X. 23), alla quale osservazione aggiungasi la scoperta di un 
tempio egizio, come lo chiama il Bartoli {Mem. ap. Fea 
Mise. I. 222) nelle vicinanze dis. Pietro e Marcellino, che 
può benissimo aver appartei^uto all'Iside della Y regione. 

Bitornando alle mura serviane che lasciammo nelle 
vicinanze deUa porta Esquilina , proseguiamo il nostro 
cammino suH' orlo orientale del colle distinto particol^tr-, 
mente col nome di Oppio, alla cui base corre ora la via 
Merulana< Non v' ha dubbio che le mura seguissero la 
medesima linea : non solo perchè indicata dalla natura 
istessa del terreno , ma perchè vi ritroviamo avanzi del* 
l'opera dei re. A m. 45 circa dall'imboccatura del vicolo 
delle sette sale incontro la villa Caserta, ora convento dei 
Liguorini, si vede sorgere dal suolo una costruzione di 
opera quadrata di tufa, nascosta dal muro di recinto del- 
l'orto attiguo, la quale presenta tutti i contrasegni comuni 
agli altri resti delle mura primitive (tav. XXVII n. 7). Un 
altro avanzo mi fu indicato or sono due anni dal sig. E. Par- 
ker nella vigna che forma angolo fra le vie Merulana e La- 
bieana, dirimpetto a ss. Pietro e Marcellino: ma siccome 
trattavasi soltanto di una o due pietre , mi contento di 
averlo semplicemente accennato : poiché appartengano esse, 
no alle eostruzioni di Servio, è certo che si trovano sulla 
linea primitiva, definita in modo evidente dalla scarpata 
del colle. 

A partire da questo punto fino alla valle che divide 
il Celio dall'Aventino, ci troviamo innanzi una lacuna, che 
non può* riempirsi se non per mezzo di congettura. 

Ogni difficoltà scomparirebbe abbracciando l'opinione 
di coloro che nel muragliene antichissimo , su cui sono 

* Fulvi© Antiq. II. 6. In detta chiesa la memoria tradizionale 
del MaceUo è conservata in una iscrizione, nella quale però il signi- 
ficato classico della parola «è travisato ad esprìmere carneficina. 
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fondate le due basiliche sovrapposte di s. Clemente, rico- 
noscono un avanzo delle mura dei re. A questa opinione 
non saprei piegaìmi per molte ragioni. Il comm. de Bossi, 
nel suo insigne articolo, sullo spelèo mitriaco celimontano 
ha esternato il parere , diviso da molti archeologi , che 
quelK colossale sostruzione appartenga piuttosto all'epoca 
republicana, che non alla reale (B^.UL a/rch. crisù. 1870 
p. l51). Se il lungo esame che da due anni ho fatto delle 
opere serviane , mi dà autorità sufficiente per esprimere 
ancora la mia opinione, certo essa non può che unifor- 
marsi pienamente a quella del comm. de Bossi. La rozza 
fascia di massi di travertino che corona il muro , baste- 
rebbe a richiamarci senza meglio all'era republicana; ma 
siccome per sottrarsi alla difficoltà , v' è chi la suppone 
aggiunta posteriormente , aggiungerò che dei venti e più 
avanzi ^elle mura primitive da me assegnati* , non ve ne 
è alcuno che si diparta dal sistema di disporre i massi 
in uno strato tutti nel senso della lunghezza, nel succes- 
sivo tutti nel se^so delle testate. Ora nella sostruzione 
celimontana i massi ci si presentano disposti tutti nel 
senso della lunghezza ; il chjB sarebbe una eccezione dif- 
ficile aà ammettersi nel!' evidente uniformità delle opere 
di Servio (tav. XXVH n. 8). 

Considerando poi la giacitura del rudere, "saremo viep- 
più dissuasi dairattribuirlo alle mura della città. Nel punto 
in cui siamo, non trattavasi che di attraversare la stretta 
gola fra r Esquilino ed il Celio. Ora se la valle molto 
più vasta fra il Celio e T A ventino fu attraversata in linea 
retta , non veggo , perchè avrebbesi qui dovuto seguire 
diverso sistema, la linea del muragliene ripiegando quattro 
volte ad angolo retto, a seconda dei lati del parallelogram- 
mo formato dai muri della chiesa. 

Queste considerazioni ci danno pieno diritto di esclu- 
dere la sostruzione di s. Clemente dal sistema strategico 
/della Boma reale: ma non per questo le nostre ricerche se 
ne trovano vantaggiate, e rimane sempre incerto, in qual 
punto la gola celimontana fosse attraversata dalle mura. 
Il Becker spen4e un solo periodo suU* arduo quesito, con- 
chiudendo: ifmirorum ducPum hic quoque ambiguum esse 
invenies ( 1. e. p. 99 ); ma nella jpianta che accompagna 
il 1** voi. del suo manuale, traccia V andamento del recinto 
da s. Pietro e Marcellino all'ospedale di s. Giovanni, e 



SULLB MURA B POSTE DI SBSVIO 73 

quindi parallelamente alla via della Ferratella lo conduce 
a raggiunger l' angolo di villa lattei. Per una bizzarria 
singolare del caso, proprio nel punto ove questa linea tra- 
versa l'orto annesso all'ospedale suddetto, furono scoperti 
r anno decorso alcuni blocchi di peperino in situ, non dis- 
simili da quelli che vedemmo impiegati a sostegno del- 
l' aggere. Che questi blocchi spettassero ad una conside- 
revole fabrica, lo si prova dal vederne molti altri dispersi 
nella vicinanza immediata dell'orto; massime nel pavi- 
mento dell' atrio di s. Giovanni in Fonte, e nell' attigua 
vigna dei Canonici, posta tra la via della Ferratella e le 
mura aureliane ; ma gravi considerazioni ci vietano attri- 
buirli al recinto di Servio. 

Narra il Vacca che cavandosi innanzi ai ss. Quattro 
Coronaci in certi canneti si scopersero quantità di epitafi 
{Mem. 12) , i quali dovevano essere sepolcrali, attesoché 
il medesimo scrittore scrive nella 106' memoria: ho veduto 
cavare da s. Stefano rotondo sino allo spedale di s. Gio- 
vanni in Laterano, e trovare molte v/rne con ceneri. L'esi- 
stenza di una necropoli ( campus caelemontanu^sì ) ante- 
riore alla metà del III^ secolo, quando la cremazione era 
già caduta quasi del tutto in disuso , nell' intemo della 
linea del Becker ci obbliga a trasportarla pih addentro , 
cioè verso la chiesa dei ss. Quattro. Ora appupto in que- 
sto luogo, fortissimo sopra qualunque altra parte del Celio, 
esiste un frammento d' opera evidentemente serviana, vi- 
sibilo nel fianco nord della chiesa, presso la sommità del 
clivo; e qui ancora corrisponde la sezione minima ideila 
gola celimontana (tav. ' XXYII n. 9). Per conseguenza dal- 
l'angolo dell' Esquilino presso s. Pietro e Marcellino con- 
durremo le mura lungo il fianco meridionale del colle isteaso 
fin dirimpetto ai ss. Quattro, ove attraverseremo *la valle in 
linea retta, per poi risalire sulla opposta vetta del Celio^ 

Due porte, la Querquetulana ( Pest. ed Muli. 261 ) e 
la Celimontana, spettano alla zona descritta: ambedue di 
posizione incerta, ma che pub in parte determinarsi con U 
notizie seguenti: 

Plinio assicura che il lucus fageus trovavasi , presso 
la porta Querquetulana ( H. N. X. 15): Varrone aggiunge 
che il bosco medesimo confinava con l'Esquilino (i. L. V. 8,): 
dunque anche la porta dovrà collocarsi presso la pendice 
del colle. La Labicana odierna corrisponde forse all' anda- 
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mento dell' antica, via óhé da essa usciva, per congiunger»i 

alla Speranza Vecchia pon le vie provenienti dalla porta 

s Esquilina. ' , 

Quanto alla Celimontana , ò opinione dei topografi 
esistesse'^airestremità della via detta Qiput Africae (Becker 
1. e. p. 100 ), la cui vicinanza alla chiesa dei ss. Quattro 
ò accertata dalla tradizione medioevale, e dalle scoperte 
epigrafiche. L' anonimo d' Einsiedeln, seguendo V antica via 
principale che dalla valle del Colosseo conduceva al Late- 
rano, nomina Arcus Consta/rUini, Meta SiMlante^ Ca/put Af- 
fricae, QuaMuor Coronati^ sci loarmisinLateranis. Il punto 
in cui le mura serviane taglierebbero questa via, cade fra 
il Caput Affricae, e i Quattv^or Coì^onati, onde non esito 
a collocare quivi la porta Celimontana^ 

Aggiungo un' altra osservazione. 

Le memorie dei tempi di mezzo ci parlano di un arco 
monumentale, posto presso 1' ospedale di s. Giovanni , co- 
nosciuto sotto la designazione di Basile , Arcus Basilis , 
dal nome di un certo Giovani figlio di Basilio, Joha/nnes 
Basila m3ntovato in una bolla di Innocenzo III del 12 
dicembre 1211 (Oorvisieri nel Buona/roti 1870 p. 178 sg.). 
Il eh. Corvisieri, nel suo beli' articolo suU' Acqua Tocia, 
suppone cl^e tale arco spettasse all' acquedotto lateranense 
fabricato dai pontefici a ridosso degli archi neroniani, per 
r uso dei prossimi bagni, e del battistero: mentre non v'ha 
dubbio che appartenesse al rivo celimontano della Claudia. 
Il Vacca parlando della scoperta di molti travertini alla 
Navicella, soggiunge: Bisogna che ivi V acquedotto traver- 
sasse una strada; e per farla ampia e spaziosa, e per- 
che il gran vano non fa^sse pelo alV acquedotto faòri' 
cavano di travertini con buoni fianchi, come al preserUe 
ne vediamo un altro dinanzi alV ospedale di s. Gio. in 
Laterano nel medesimo acquedotto ( Mern. 119 )* Inoltre 
suir attico del monumento esistè almeno fino a tutto * 
il XVI Secolo, una iscrizione commemorante un restauro 
eseguito r anno 201 all' acquedotto da Severo e* Antonino 
copiata dal tribuno Cola di Rienzi ' con la indicazione pre- 
cisa a/nte hospitale s. Angeli prope Lateran/um; quod totum 

^ Nella silloge signori liana , dal comm. de Bossi sagacemente 
rivendicati^ al Bienzi cf. Le prime raccolte .p. 27 sgg. e B. /. 1871 
p. 11. segg. 
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hospUale, soggiunge un documento citato dal Marangoni 
nella storia del ss. Sanctorum (p. 291), sUv/m, est juwta 
fqrmas arUiquas^ et aroum Basilis via mediante. ÌÀ via 
media/rUe dovea esser quella stessa seguita dall' anonimo, 
cui allude eziandio Benedetto Canonico scrivendo: desoen- 
dit e iMei'ono in viam Maiorem sub arcu formae ( Ordo 
rom. ap. Mabill. M. 1. II. p. 143. ). 

Evidentemente V arco di Severo e Caracalla, non altri- 
menti che quello di Dolabela e Silano, e 1* altro erronea- 
mente detto di Druse, serviva al passaggio dell' acquedotto 
attraverso una strada: e questa non poteva essere che quella 
proveniente dal Caput Africae e dalla porta Celimontana. 
Ora tirando una linea retta dalla p. Asinaria ( che nel se- 
condo recinto sostituiva la Celimontana ) all' arco suddetto, 
e prolungandola verso l'interno della città, incontra le 
mura serviane precisamente alla eh. dei ss. Quattro, ove 
tanti altri indizii si accordano a stabilire la porta. 

A partire da questo punto fino alla valle della porta 
Capena mancano ruderi delle mura , benché 1' altimetria 
del suolo ci indichi con sufficiente chiarezza il loro anda- 
mento. È J' uopo notare che il Celio propriamente detto 
^ra, ed è in parte anche oggi separato dall' altipiano late- 
ranense (.Celiolo?) mediante una concavità, la quale da 
quella specie di istmo, ove cor ron gli archi neroniani (villa 
Campana), dichina da un lato verso s. Pietro e Marcellino, 
dall' altro verso la porta Metronia. Collocandosi alla som- 
mità della mina, conosciuta Volgarmente sotto il nonie di 
Casa di Vero nell' orto dei canonici di s. Giovanni, posto 
tra la via della Ferratella e le mura aureliane, l'accennata 
configurazione del suolo apparisce in modo manifesto, non 
ostante che l' avvallamento diminuisca ogni dì sotto il cu- 
mulo degli scarichi e dei rottami. D recinto di Servio seguì 
il margine settentrionale di tale insenatura, lungo le vigne 
Fonseca, Bottini e Mattei.(von Hoffmann), abbracciando nel 
suo interno la IV regione augustea. Questa regione dal 
Canina è spinta, secondo il consueto, fino al dì là della 
casa de' Laterani , edifizio che i cataloghi son ben lungi 
dal nominare , benché importantissimo nel lY secolo ; io 
invece amerei racchiuderla tutta nell' interno della cìnta 
di Servio. In ogni caso è impossibile dimostrare la posir 
zione estramuranea di uno solo dei sedici luoghi mentovati 
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dal Cfwriosum^ o dalla NotUia lungo il perìmetro della re- 
gione celimontana. 

La posizione della coorte V* dei vigili nell'interno 
della Tilla Mattei, ora von Hoffmanh, testificata dalla sco- 
perta delle due celeberrime basi illustrate dal Kellermann, 
ci offre una conferma importante deirandamento delle mura 
attorno questa parte del Celio. Le due basi trovavansì ancor 
fisse al loro posto ( cf. Kellerm. Vig. p. 3. ): per conse- 
guenza queir alloggiamento militare descritto da un ano- 
nimo presso rOlstenio nel cod. vat. 9141, siccome spettante 
ai vigili , e posto inter hospitale Salvatoris in Laterano 
et moTiasterium $. Stepha/ni^ dovrà necessariamente riferirsi 
al castro de' peregrini ( cf. de Rossi Vig. p. 28. sg. ), come 
sembrano anche indicare le iscrizioni rinvenute alla Navi- 
cella, e nella vigna Casali ( Canina Ind. top. p. 78 - Nar- 
dini R. A. III. e. 7. ) e la volgare appellazione di tempio 
di Giove peregrino propria di s. Stefano nei decorsi secoli. 

È ben facile collegare V angolo della villa Mattei con 
gli avanzi delle mura serviane scoperti nell* anno 1867-68 
dal eh. sig. I. H. Parker nell' orto di s. Gregorio: ma pri- 
ma di intraprenderne la descrizione, è a vedersi, se non 
debba- collocarsi alcuna porta nel lungo intervallo fra 
la Celimontana e la Cajjena. Il Nibby fondandosi so- 
pra un eri^ore manifesto del testo di Plutarco ( Rom. 24), 
ha imaginato ima porta Ferentina che colloca presso s. Ste^ 
fano rotondo: ora il biografo parla non di una tii^Xv?, ma 
dell' vXvj ^-pevrtVYi ossia del cofid aquae, famoso pei con- 
vegni della dieta latina, ove eseguivansi le lustrazioni delle 
città confederate. Però se v' è errore di nome, io non oserei 
dubitare del fatto. L' esistenza di una porta nel luogo in- 
dicato dal Nibby è confermata dalle considerazioni seguenti: 
1^ è ben difScile che una zona così lunga ed importante, 
siccome quella compresa fra la p. Celimontana e la Capena, 
fosse priva di comunicazione col suburbano; 2® la rupe del 
Celio è interrotta presso s. Stefano da una gola, nella quale 
anche oggi corre una strada; 3* in corrispondenza di que- 
sto accesso esisteva suir altipiano dq! colle un arco di pie- 
tra tiburtina destinato al passaggio del rivo celimontano 
della Claudia attraverso la strada ampia e spaziosa (Vacca 
Mem. 119. ); 4* finalmente nella sottoposta pianura ritro- 
viamo la porta Metronia del recinto aureliano che non 
può non riferirsi alla linea istessa. Tutto dunque s' ac- 
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corda a render verisimile la congettura del.Nibby: ma quan* 
to al nome della porta è inutile perdersi in vane suppo- 
sizioni. 

Nel principio dell'anno 1867 il sig. I. H. Parker 
avendo osservato nella valle fra il Celio, e VA ventino una 
serie di casipole poste sopra una sola linea, marcata an- 
che da ruìne di acquedotti e di costruzioni in tufa, sup- 
ponendo con ragione che quivi corressero le mura serviane, 
aprì dei cavi in quattro punti diversi, due dei quali nell'orto 
annesso al monastero di s. Gregorio , due nella publica 
strada. Ognuno di questi cavi restituì traccio delle antiche 
mura. Possiamo giudicare dell' importanza di siffatta sco- 
perta, xiflettendo alle discussioni infinite cui ha dato luogo 
questo problema topografico negli ultimi tre secoli, durante 
i quali la porta Capena seguì un moto retrogrado progres*- 
sivo, a partire dalla porta s. Sebastiano, ove la collocarono 
rOlstenio e TOrtelio (cf. Fabretti de aq. p. 24), fino all'orto 
di S. Gregorio. Il Fabretti più d' ogni altro s' accostò al 
vero ponendola {in fa/u,cibus),.,Coelii et clivi illius AvefUino 
a meridie doversi, in quo templum S, Balbinae erèohmi 
fuit (1. e. p. 24). Il Canina tolse a base delle sue ricerche 
la I colonna milliare dell' Appia scoperta entro la vigna 
Naro l'anno 1584 a m. 114. 17 dalla porta s. Sebastiano, 
di guisa che misurando indietro con la maggiore esattezza 
possibile lo spazio di mille passi romani, determinò il sito 
della porta Capena in queUa parte del m/mo delia vigna 
dei p. Ca^maldoìesi di S, Gregorio, che corrispoiide dHn- 
contro al principio della muroa piantagione di alberi, ed 
al ponticeUo costrutto sulla nw/rrana (Via Appia p. 36). 
Le cagioni dell'errore del Canina sono l*' l'aver supposto 
identico l'andamento delle vie antica e moderna nel tratto 
intramuraneo: 2^ l' aver creduto che lo speco dell' Appia 
passasele sopra la porta Capena. 

^ Ora in primo luogo le scoperte avvenute negli ultimi 
secoli, al Canina ben note, dimostrano che l' antica Appia 
rasentava il piede del Celio, tenendosi sempre a levante 
dell'odierna via di S. Sebastiano, colla quale ha comune 
soltanto lo spazio interposto fra l' ipogeo degli Scipioni 
e l'arco erroneamente detto di Druse. 

D Ficoroni nel suo opuscolo sulla Bolla d'oro ( p. 49. ) 
narra, come i pp. Domenicani di s. Sisto Vecchio, volendo 
toglier di mezzo una elevazione che rendeva umido il sa- 
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cello Ai s. Domenico, s'imbatterono in un gruppo di sepolcri 
del periodo republicano, fra i quali fu rinvenuta la* famosa 
iscrizione col consolato dei due Gemini, illustrata dal Bian- 
chini ( ad Anast. II. p. 10. ), dal Muratori ( I. p. 301. ), dal 
Lupi ( Epist. s. Sev. p. 85. ), e dal Gruasco ( M. G. I. 120 ). 
Il medesimo scrittore narra, come nel 1730 nell* orto e vi- 
gna delle[monache de' ss. Domenico e Sisto contigue alla 

eh, di s. Sisto vecchio si videro i selci dell'antica 

via che egli crede la Latina, ma che certamente fu TAppia 
( Bolla d' oro p. 31. ). Questo pavimento fu tornato a sco- 
^prire circa il 1855 dal cav. Guidi nel fondo del suo ma- 
gazzeno, annesso all' istessa chiesa, ove fu osservato dal 
eh, senatore Eosa alla profondità di circa 4 metri. Final- 
mente sul volgere dell' anno 1851 negli scavi fatti dalla 
principessa Marianna diPrussia sotto la direzione de^ Canina, 
nella pa/rfe inferio^'e della villa celimontana già Mattei, 
ove si trova av&ì^e lambito il lato sinistro della via Appia, 
si scopersero reliquie di diversi sepolcri ( Canina V. A. 
p. .35 . ) . Ad onta di queste scopèrte avvenute in parte sotto 
i suoi occhi, il Canina si ostinò a sostenere l'identità delle 
^ due vie antica e moderna, forse per non confessare l'altro 
errore in cui era caduto col suppore che r acqua stillante 
dall'^arco della p. Capena fosse T Appia, l'infima fra tutte 
nella parte cistiberina ( 101. 1. e. p. 33 ). Ora Frontino 
dice che lo speco dell" Appia non passava 5t^a, ma prò- 
xime portam Capenam, il che costituisce una differenza 
fondamentale ( Frontin. deaq.ò). La linea tracciata dai 
sepolcri di vigna Codini, di s. Sisto e di villa Mattei ci 
conduce fin quasi alla sommità della pendice del Celio 
neir orto di s. Gregorio, ad un livello cioè, il quale, men- 
tre conviene egregiameiite a quello della Marcia ( omus ) 
dUfCtus .... finitur supra portam Capenam ( Front. ì. e. 19), 
è superiore a quello dell' Appia. Ora questo fatto non in- 
clude opposizione alcuna al passo di Frontino, essendo evi- 
dente che lo speco di quest' ultima acqua uscia di sotterra 
alquanto al disotto, ma proxime alla porta, per quindi at- 
traversare la sottoposta YdlÌQ a/rciùatione passimm LX 

( 1. e. 5. ), e raggiungere l'altro tratto sotterraneo scoperto 
dal Fabretti l'anno 1677 in lapidicina vineae Berhedìcti 
Sanctorii^ ad angulum viae quae a cavea Circi ( la Mo- 
ietta ) ad pcrtam Ostiensem procedit , cum alio viatrio 
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per quod laefoorsum ad s. Balbinae Martyris aedem Uur 
( Fabr. de aq. I n. » 14). 

Se r internizìone nelle mura scoperta negli scavi del 
eh. Parker insieme ad alcuni poligoni silicei sia. quel- 
r istessa scoperta nel decorso secolo dall' antiquario Orazio 
Orlandi, siccome descrive il Guattani (fl. A. p. 36. nota 2), 
e se vU si debba realmente riconoscere la porta Capena, ò 
cosa cbe non saprei definire. La scoperta avvenne nella 
state del 1867, e fu constatata da pochissimi: ma fra que- 
sti V* era il eh. comm. de Bossi, il quale nella seduta del- 
l' Istituto del 10 Marzo decorso dichiarossi lontano dal ri- 
conoscervi la porta Òapena. L'esame che ho fatto dei disegni 
cortesemente mostratimi dal eh Parker , e la posizione 
istessa di quell'apertura Li basso del colle, mi invitando 
ad associarmi pienamente all' opinione del eh. de Bossi. 
Aggiungo dua osservazioni. Il tempio di Marte era visibile 
dalla porta Capena: 

Lux eadem Marti festa est, quem prospiscit ipsa 
Adpositu/m rectae Porta Capena viae (Ovld. FastYI. v. 19). 

Benché la sua posizione rimanga dubbia, è certo che 

trovavasi VIA APPIA INTBA MILLIABIUM I. ET E, 

come dice la famosa Lex collegi Aesculapii et Hygia^ di 
Salvia Marcellina ( Morcelli Epig.l. 521. ); e in un punto 
qualunque del clivus Martis che dalla porta s. Sebastiano 
( edificata coi marmi del tempio ) scende al brevissimo 
Aimone. Ora il piantato della supposta porta fu rinvenuto 
a circa 6 metri sotto il livello del terreno all'angolo S. 
E. del casale dell' orto di s. Gregorio , dal quale punto 
a meno di un singolare fenomeno di refrazione dei raggi 
visuali^ è impossibile scoprire il clivo di Marte. 

In secondo luogo il catalogo viennese degli impera- 
tori romani pubblicato dall' Eccardo attribuisce la ricostru- 
zione della porta Capena a Domiziano. In qual modo po- 
tremo riconoscere 1' opera di quel munificente imperatore 
in una irregfolare soluzione di continuità delle mura ? ^ 

La linea seguita dal recinto di Servio passa sotto il 
pilastro sinistro del cancello del più volte nominato orto 



^ In terzo luogo, se per trasportare la Marcia suU' Aventino fu 
necessario di costruire un amplum opus attraverso la vaUe , certo la 
porta Capena non poteva trovarsi al fondo della medesima, ma sulla 
pendice ael colle. 
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di s. Gregorio. Nella serie dei cavi aperti su questa linea 
ho potuto vedere io stesso le impressioni lasciate dai massi 
rettangolari contro i piloni di up acquedotto, spettanti forse 
air amplv/m opus col quale Nerva recò all' Aventino il 
ramo della Marcia che prima avea termino con la^ porta 
Capena (Front. 97). Le mura poi non appena raggiunto, 
il fianco orientale dello pseudo-Aventino, volgevano ad an- 
golo retto verso mezzogiorno, sostruendo la scarpata del 

-- colle. A tutti è noto l' insigne frammento che s' incontra 
a destra del clivo di s. Balìiina, poco prima di raggiun- 
gere la spianata della chiesa, composto di undici strati 
dei consueti maàsi di tufa. Un nuovo angolo di 90^ av- 
veniva verso la metà circa della fronte del fabricato an- 
nèsso alla chiesa medesima , dopo il quale le mura pro- 
seguivano in linea retta verso s. Saba (tv. XXVII v. 10). Gli 
scavi eseguiti nel 1859 restituirono un altro bellissimo 
avanzo di esse, visibile anche ora sulla metà circa del lato 
occidentale del nionastero, ora r^clusorio pei giovani dete- 
nuti; come pure memorie epigrafiche della Domus Cilonis 
mentovata dai cataloghi sui confini della regione duodecima. 
Il eh. cav. Visconti dando relazione di questi trovamenti 
notava che nella vigna Cordoni presso il m/uro di cinta 
che la divide daWorto del monastero di s, Saba, esistono al* 
cuni avanzi delle antichissime mura di Rom^ {B, L 1859 
p. 17 e 164 ). Questi avanzi ora sono scomparsi, e le 
pietre impiegate nella ricostruzione del muro di cinta no- 
minato dal eh. Visconti. Devo eziandio ricordare V esi- 
stenza nella chiesa di s. Saba di un insigne marmo spot-: 
tante alla coorte IV dei vigili pubblicato dal comm. de 

V Rossi secondo T apografo di un, codice del XV sec. con- 
servato nella biblioteca di Siena ( Vigili p. 24 ). Benché 
questa base, allorché fu trascritta, fosse stata certamente 
rimossa dal suo posto primiero, la sua vicinanza alle mura 
serviane non può essere accidentale. Nelle aggiunte ma- 
noscritte del Melchiorri ad un esemplare deiropuscolo del 
Eellermann posseduto dal eh. Mgr. Angelini è trascritta 
riscrizione di una edicola marmorea spettante aduna cen- 
turia della IV coorte, e che dicesi rinvenuta in una vigna 
posta fra s. Saba e s. Prisca. Questo monumento , ri- 
cercato invano per molti anni, è stato non ha guarì rin- 
venuto nella vigna a destra del clivo di s. Saba, fra que- 
sta chiesa e la via di s. Paolo a pochi passi di distanza 
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dalle mura sernane, sulle quali è fondato il casino della 
vigna medesima, L'altezza della sostruzione in tal punto 
è dì m. 12, 20 ; i parallelepipedi di tufa sono scomparsi, 
rimanendone soltanto le impressioni sul muro intemo di 
opera a sacco , come pure alcuni dei massi transversali 
che formavano legatura; ma nella primavera del decorso 
anno 1870 essendo stato aperto un cavo alla base della 
sostruzione per cura del eh. Parker , si rinvennero non 
meno di sette strati dell' opus quadratum serviano , che 
costituiva il rivestimento esteriore del muragliene. 

Passando ora alla vigna già Maccarani, ora Torlonia, 
sull' Aventino propriamejite detto , ci si presenta la più 
nobile e gigantesca mina dell'intero recinto, scoperta in 
parte dal Canina , nia scavata sino alla base soltanto nel 
1869. È impossibile descrivere l'ammirazione che si desta 
anche negli animi i meno entusiasti per le antichità al 
contemplare questo tratto di muro , che sembra compito 
pur ieri, ma. che invece ha traversato illeso le vicende di 
25 secoli! Esso sorge all'altezza (attuale) di m. 13. 11 
sopra una lunghezza di oltre a 35, ed è C/omposto di 25 
strati di massi di m. 1.405 x 0.525 X 0.59, disposti 
tanto secondo il lato maggiore , quanto secondo la testata 
(tav. XXVII n. 11). Questi massi spettano al rivestimento 
esteriore del muro, che è largo soltanto m. 1.60; la parte 
ipterna ò formata di opera a sacco di calce e scaglie di tufa, 
larga m. 2.42. Se riflettiamo élla spinta enorme cui la 
sostruzione doveva resistere, la larghezza totale di m. 4.02 
non parrà certo eccessiva. Nel BMeUino del 1870 (p.'55 sg.) 
ho parlato degli edificii imperiali che .l' attraversavano in 
ogni senso: alle notizie allora publicate aggiungerò ora la 
scoperta di una cloaca alta m. 1.28 x 0.45, coperta a 
capanna con tegoloni che mi fornirono .i LoUi seguenti : 

OP dql. ex. pr. dom. nn, FIG FAOR H icm. calventia 
maXIMIN (Ercole con. la clava): restaurato secondo le 
copie del Pabretti (VII. 87), del Ciampìni (<Aed. Const. 
109 ), deV Muratori (2014.1) ed altri.- Gli Augusti nostri 
sono Aurelio e Vero; e la Calvenzia Massimina dee esser 
figlia alla Calvenzia Massima che esercitava le medesime 
fornaci faoriane sotto Antonino Pio (cf. Spreti M. C. II. 

2. 234). 

EX PBFLAPRIOPDOLiar^IVUCALLISTI (cignale). 
Tre M. Plavii Apri, personaggi insigni ci sono noti 

Annau 1871 6 
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nel 2® sec: il primo senatore sotto Trajano (Plin. Ep.Y. 14), 
il secondo console nel 130 (Borghesi: Oevivres III. 102), 
il terzo console per la seconda volta nel 176 (Id. ibid.): 
fra i tre sceglierei il secondo come proprietario delle 
fornaci eserciate da Giulio Callisto, avendosene altre me- 
morie con la data del 157 nel bollo del Fabretti (p. 504 
n. 112.) 

opus doLIABEEXPMEDISAVG n II A PVBLÌCIO 
CONSOBTE (Vittoria alata che conducè una biga) della 
cui data approssimativa possiamo giudicare col sigillo 

seguente posseduto dall' Agincourt : OPVS DOL EX 

RAVBCAEll ET PAVSTINPVBLC II CONSOB. 

La cloaca attraversa perpendicolarmente il muro di 
Servio presso la sua estremi^ orientale e dopo essersi 
internata per m. 9. 50 nelle viscere del monte, volge ad 
angolo retto verso mezzogiorno. 

A metri 30 circa di distanza da questo bellissimo 
avanzo un altro ne rimane composto di undici strati di 
pietre , alti complessivamente m. 9. 20 : molti di questi 
massi furono trasportati al Collegio Bòmano , ed impie- 
gati nella costruzione del pilastro , su cui è posato il 
grande equatoriale di Mertz. 

Non so , se la gran cantonata di palazzo fatta a 
bugna scoperta sotto il pontificato di Urbano Vili, quando 
costruivasi il nuovo bastione al Priorato (Barloli Mem. 128), 
spettasse al recinto della Boma reale; certo la linea delle 
mura doveva abbracciare queir angolo, seguendo il ciglio 
del mónte ; poiché a breve distanza dal bastione , sopra 
l'arco detto di S. Lazaro, ne troviamo il penultimo avanzo 
composto di quattro strati. L'ultimo fu scoperto l'anno 
1856 neir orto annesso al monistero di s. Sabina , sopra 
una lunghezza di oltre a 35 metri, la cui pianta e descri- 
zione può trovarsi nell'ottima relazione del eh. Descemet 
stampata a Parigi nel 1863 (p. 4 segg.) 

Con ciò noi abbiamo compito il nostro giro attorno 
il perimetro delle mura serviane , e l'esame dèi ventitre 
frammenti che il tempo ha risparmiati, e che di tanto soc- 
corso ci furono nel progresso deHe nostre ricerche. Non 
rimane quindi che a determinare la posizi(ine delle porte 
spettanti alla zona compresa fra la Capena ed il Tevere. 
Sei ne indica il Becker nella sua pianta : cioè la Laver- 
nale presso s. Balbina , la Baudusculana all' angola occi- 
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dentale delle terme Antoniniane , una anonima presso s. 
Saba , la Nevia nel punto óve le mura sono intersecate 
dalla via di s. Prisca , la Minacia al bastione del Prio- 
rato, la Trigemina presso l'arco della Salara. 

Le tre prime , cioè la Lavemale, la Baudusculana e 
la Nevia, sono indicate da Yarrone (ed. Muli. 64) sicco- 
me seguentisi Tuna all'altra: est tamen pa/ullo obscurius 
quorsum Varrò dirigat Uer dice il Becker (1. e. 98), ma 
egli adotta l'opinione del Bunsen, secondo la quale Yar- 
rone seguirebbe la direzione da occidente ad oriente* Noi 
crediamo il contrario, per la ragione che il vicus portae 
Naeviae e Raudusoulanae eran compresi secondo la base 
capitolina nella regione XII: coUocMamo quindi la Nevia 
suir altipiano di s. Balbìna, o\e avea origine la via Ar- 
deatina , il cui andamento è indicato dal colossale mau- 
soleo di vigna Yolpi nell' interno della città ^ e da altri 
sepolcri specialmente nelle vicinanze di Tor Marancia al- 
l'esterno. Non v'ha dubbio che la antica porta Ardeatina 
del recinto aureliano sia stata soppressa, allorché fu co- 
struito il bastione di Sangallo, e non saprei spiegare con 
qual fondamento il Canina abbia voluto riconoscerla nella 
Metronia {Indicaz. Top. 622). 

La l'audusculana può collocarsi presso la chiesa di 
s. Saba ; e la Lavernale nel fondo della gola sottoposta , 
ove ora corre la via di Porta s. Paojlo, sostituita a queUa 
pih antica, per la quale l'obelisco di Oòstanzo per Osbien- 
sem porta/m I^scma mqu e publicam Circo Ulatus e^ ma- 
(timo (Anun. Marc. XVII. 4). 

Della Minucia è dubbia non solo la posizione , ma 
l'esistenza istessa'; quanto alla Navale il Becker l'ha ex- 
terrmneAa dalle mura della città: se non che ut sfut/mus 
curiosi non piget itera/re quaestionem (1. e. p. 95). 

Le ragioni dell' ostracismo date dal detto professore 
alla porta Navale non ostante 1* evidentissima testimo- 
nianza di Paolo Diacono Navcdis porta a iHcinia Nava- 
lium dieta (ed. Muli. p.. 179); sono le seguenti: in media 
urbe ad Tiberim navalia na/rrat Procopius {B. C. lY. 22): 
na/oes captas in Ma/rtio campo subductas Livius ( XLY. 
42) : ùUonem nave per wbem vectum ad navalia Più- 
tarchus {Fab. 18): prata Qvdntia in Vaticano fuisse te- 
staJtfur flinius (XVIII. 3. 4): eadem corUra Navalia me- 
morat Livius { ni. 26 ), per conseguenza, dice il Becker, 
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caddero in un errore grossolano coloro che Imaginarono 
Inesistenza dei navali sotto TAventino , nella pianura cir^ 
costante al monte Testaocio. Sembra impossibile che l'esi- 
stenza di un doppio navale superiore ed inferiore così evi- 
dentemente testificata dalla pianta capitolina (Canina /. T. 
p. 544) non balenasse alla niente del professore di Lipsia! 
Le condizioni del commercio fluviale presso i Bomani non 
eran punto diverse da quelle d' oggidì: e l'ost^olo che i 
ponti urbani arrecavano alla libera navigazione costrinse 
i nostri padri, come costringe noi, a dividerla in due se^ 
zioni, una delle quali abbraccia il tronco superiore del 
fimffe, l'altra l' inferiore: e come essi stabilirono un dop- 
pio navale per sopperire ai bisogni dei bastimenti che 
navigavano sì a monte, che a valle, così noi abbiamo gli 
scali di Bipetta e di Bipagrande. Ma l' importanza rela- 
tiva di ambedue ha sempre mantenuto la differenza che 
è loro ^propria tuttora; anzi era forse superiore presso gli 
antichi, attesoché l'arsenale inferiore dava ricovero anche 
alle flótte militari, mentre il commercio d'oggidì si limita 
alle navi di piccolo cabottaggio. 

Le notizie che ho potuto raccogliere sul commercio 
fra Bom^ e la valle superiore del Tevere , si limitano al 
trasporto delle pietre gabine- tiburtine e rosse testificato 
da Strabene ( Geogv. V. cf. Corsi PiePre cmt. p. 71 ) , al 
vtTmm Tiberi defoectmn di Giovenale {ScU. 7. 121), e al 
passò di Livio ew Tmcis frumenJtU'm Tiberi venU (II. 34), 
commercio di cui abbiamo memoria anche pell'anno 547, 
quando Arezzo, Perugia, Chiùsi e Buselle somministraro- 
no a Boma una copia considerevole di grani (Livio XIVII. 
45). Ma quanto pih importante era il movimento sul tronco 
inferiore del fiume ! Il solo Egitto forniva annualmente al 
consumo deUa metropoli ottocentomila tonnellate di fru^ 
mento ( Aur. Vict. EpU. L - Heyne op. acad. I. 261 ) , 
senza calcolare quello proveniente dalla Sicilia, dalla Nu- 
midia, dalla Cirenaica, e fin dall'ultima Mesia, come ap« 
prendiamo dall'iscrizione di Ti. Plauzio Silvano (Órelli 750). 
Non parlo del commercio dei vini che Plinio chiama trans- 
marini, il tasio, il lesbio^ il sicionio, il clazomenio ed il 
chio: né di quello del sale, delle legna, dei marmi: noto 
soltanto che l'area destinata allo sbarco di queste mer- 
canzie^ ed iì loro magazzini era appunto quella compresa 
fra TAventiiio ed il Tevere, ove tanti topografi ooUoearo*- 
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no i navali inferiori. Quivi trovavansi gli horreà Galbes 
et Anicicma dei cataloghi, e i LoUiani della pianta capi- 
tolina (Canina 1. e p. 546), e il portico NBGOTIATIO- 
NIS FABABIAE (Notit. Reg. XIII - Murat. CXXXH. 3). 
e il foro pìstorio , e il vicp frumentario: quivi i depositi 
delle legna mentovati da Livio eaira porta/m Trigemi- 
na/m (XXXV. 41), quivi le SaUnae qm locus est ac^ por- 
tam Trigeminam (Prontin. e. V.): quivi l'emporio dei due 
Emilii, che gli ultimi scavi ci dimostrarono addetto allo 
sbatco tanto dei marmi , che dei vini. Stabilito pertanto 
che questa fosse la t^rincipalc stazione delle navi , e che 
importantissime opere idrauliche fossero eseguite fino dal 
VI secolo in loro servigio, come potremo ammettere l'e- 
sistenza di un unico navale nel Campo marzio? Del resto 
i fatti narrati da Livio e Plutarco sui quali si fonda il 
Becker , si riferiscono a circostanze straordinarie di navi 
subd/UiCtae nel campo per esservi conservate come memo- 
rie di trionfi marittimi: anzi l'istessa ffkse di Livio a ri- 
guardo dei prati Quinzii, che dice posti covtra eum ipsum 
locum uhi NVNC navalia sv/nt, non sembra indicare che 
la costruzione dei navali superióri fosse di data recente , 
al momento in cui scriveva? 

Mi pare dunque che non senza qualche ragione i to- 
pografi romani hanno collocato 1' arsenale principale del 
Tevere nella pianura sottoposta all'Aventino, e l'omonima 
porta nella crepidine del colle prossima al bastione d'Ur- 
bano Vili: il sito preciso può essere indicato dalla dire- 
zione di quella strada scoperta l'anno 1775 fra le chiese 
di s. Alessio e s. Sabina, la quale proseguiva versus au- 
strum sub ipsa via sepuUa, quae mmc per montis de- 
clivitatem d/uoU ad porta/m s, Pauli mmoupa^iam (Neri- 
ni de t. ss. Alex, et Bonif. 31). 

Quanto alla porla Trigemina, sembra probabile esi- 
stesse al luogo detto l'arco della Salara, ove in un piccolo 
cortile si veggono alcuni pochi massi di tufa , ma è im- 
possibile definirlo con esattezza, benché siffatta posizione 
ben s' accordi, con le notizie topografiche lasciateci dagli 
antichi scrittori. 

B. A. Lanciani • 
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(Tav. d'agg. F.). 

L'olla a due manichi incisa sulla nostra tavola 
d'aggiunta Ffu comprala a Gervetri dal signor duca di 
Albans e per mediazione del signor Pennelli da me 
acquistata per la collezione di S. A. R. il Granduca 
di Mecklenburg-Schwerin, che gentilmente volle dare 
il permesso di pubblicarla in questi Annali \ Essa è 
interessante da più punti di vista. Se esaminiamo in 
primo luogo il soggetto, vediamo eh' esso è tolto da 
un mito molto raro sui monumenti superstiti dell'arte 
antica e ne rappresenta una variazione . di cui invano 
cerchiamo le traccie nella letteratura conservataci. Il vec- 
chio poeta Lino (I^INOC) si trova dirimpetto al giovane 
Ificle (l<PIKUE da d. a s.), fratello uterino d' Ercole. 
Come conviene alla posizione ed all'età di ambedue. Lino 
è assiso sopra sedia comoda con larga spalliera, men- 
tre lo scolare si serve d' una sedia senza appoggio. 
Tenendo colla d. il plettro, il vecchio suona colle dita 
della sinistra una citara a sette corde; la sua fisono- 
mia è nobile sì, ma il labbro inferiore che pende un 
po' ingiù e due rughe accennale sopra la fronte pa- 
iono rivelare una certa morosità di carattere. Ificle 
suona anch' esso una citara somiglante a quella del 
maestro; in tutta la sua figura , neir attitudine retta , 
nelle gambe serrate , nella destra col plettro rigida- 
mente protesa sì esprime a maraviglia il carattere dello 
scolare docile che con attenzione concentrata e for$9 

i Fa proposta da me neU' adunanza de* 10 Marzo ed accom- 
pagnata con alcune osservazioni preliminarie. V. BvU. ddflnst. 1871 
pag. 65. 
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BOD privo d' angoscia segue la lezione del maestro. 
Nel campo è appiccata una grande citara, a quel che 
pare tutta di legno, mentre Jl fondo degli istrumenti, 
di cui si servono Lino ed Ificle, è dì tartaruga., Vicino 
si scorge un oggetto a forma di croce ed una specie 
di borsa, la quale si trova talvolta sui dipinti vascolari 
accoppiata ai citaredi S ma il cui preciso significato 
non è ancor riconosciuto. 

La rappresentanza dell'altra parte del vaso sta in 
islretta relazione coll'ora descritta. Vi vediamo Ercole 
fanciullo ( HEPAK . . . ) in piedi, inviluppato in un 
mantello che lascia ignudo il braccio destro. Egli 
guarda nella direzione dove siedono Lino ed Ificle, e 
tiene coll'indice e pollice della destra una freccia ^ La 
sua caratteristica sta in palpabile contrasto con quella 
del fratello. Mentre la figura di Ificle rivela una co- 
stituzione piuttosto delicata. Ercole fisicamente si pre- 
senta da giovane robusto con forme del volto più vo- 
luminose e con un collo corto e grosso. Cosiffatta dif- 
ferenza si estende eziandio sul trattamento dei capelli i 
i quali io Ificle pendono ingiù ben ordinati e tenuti 
da una benda, mentre quei d'Ercole sono corti e crespi, 
il quale carattere dagli antichi generalmente veniva 

* V. Él. cér. U, 4; Panofka Musée PourtaUs 29 = Èl. cér. n, 3. 

' Che cotale arma non fossepnna lancia, ma nna freccia, si 
conchinde daU*atteggiamento del fasto, U qnale in una lancia sa- 
rebbe perfettamente inutile, mentre nella freccia serviva per impian- 
tarla snUa Corda dell'arco. Cf. i vasi Gerhard aus$rL Va^. I, 78 = Élite 
cér. Il, 24; Micali mon. per serv. alla storia Tav. 100 = Élite cerar- 
mogr. Il, 99; ÉL cér. Il, 55; M. d. 1. 1856 Tav. XI; (Gerhard auserl. Vas. 
I, 22 ~ Él. cér. II, 56; Due de Lnynes descr. de quetqtm vases pi. 25. 
Come maestro d'Ercole neU'arte di maneggiare Farco generalmente 
vìen menzionato lo Scita Tentares, talvolta Eorjtos e Bhadamantys. 
V. Herodoros e Kallimachos presso Schol. ad Theocr. id. XIII, 58-56; 
Tzetz. ad Lycophr. Càssandr. 50. 56. 458. Gf. Visconti Mus. Pio-Cl 
IV, 39 == MUlin gal. myth. 111,432. 
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rigoardato come segno di robustezza fisica e perciò 
dall'arte con predilezione raffigurato nei tipi d'Ercole 
e di Marte \ In contrapposto coir espressione mite e 
quasi direi timida del fratello il volto d' Ercole nel 
labbro inferiore un po' prominente rivela un certo 
sdegno. Dì speciale importanza è il diverso trattamento 
dell'occhio nelle due figure. L'orbita di Ificle è raffi- 
gurata, senza marcare la pupilla, semplicemente me- 
diante un punto nero. Nel volto d'Ercole all'incontro 
il pittore espresse l'orbita mediante un cerchio e se- 
gnovvi dentro mediante un punto la pupilla. Gol 
quàl trattamento fuor di dubbio voleva accennare 
un inquieto e forse irato girare dell' occhio. Riassu- 
m.eudo tutti questi contrassegni caratteristici della figura 
d'Ercole, lo spettatore facitmente Indovina che l'azione 
non resterà lungo tempo nel momento scelto a rappresen- 
tanza dal pittore, ma che probabilmente la freccia te- 
nuta dal feroce giovanetto" nella destra fra poco si 
scaglierà à danno d'alcuno. 

Ci resta ad esaminare la figura, la quale, inchi- 
nata dall' età , appoggiata sul bastone , una citara a 
sette corde nella sinistra , procede dietra Ercole. Il 
di lei volto col naso adunco è tagliato da rughe ca- 
ratteristiche e la bocca mezzo aperta fa vedere avanzi 
di dentatura ; mentre lo sguardo coli' espressione di 
scherno o di gioia maligna è diretto come quello di 
Ercole sul gruppo di Lino ed Ificle. Il carattere dei 
volto al primo aspetto potrebbe fare supporre io co- 
siffatta figura una vecchia donna. Ma cotale suppo- 
sizione vico esclusa dal fatto, che nò il di lei vesti- 
mento, che corrisponde perfettamente con quello ^' 
Lino , né la conformazione del petto , mentre nei 

*■ Cf. Clemens Alex. p. 26 Potter. 
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vasi di questo siile ie mammelle generalmente si se^ 
goano mediante un ben dislinto contorno \ accennano 
il sesso feiB(Dìniie. Pai;e dunque, che essa rappresenti 
un vecchio uomo. Disgraziatamente l'epigrafe non of- 
fre criterio per determinarla precisamente. La quale 
chiaramente dice AEP04>^0, e posso assicurare, che 
la lezione di tbtte le lettere è perfettamente sicura , 
prescindendo dalla quarta, le cui traccio peraltro con 
ogni probabilità accennano un 0. La quale epigrafe 
ammette più trascrizioni: Tspofpo, Tripoflto, Tepùì^Oy IV 
jocMpo, mentre tutte queste forme possono anche sup* 
porsi coll'o) finale. Oltre ciò, mischiando la classe di 
vasi, a cui appartiene il nostro , talvolta lettere del- 
l'antico e del recente alfabeto - come vi troviamo riu- 
nite le due forme di ^ e C -, non resta esclusa la 
possibilità, che la prima lettera fosse un Lambda. La 
difficoltà si aumenta, se esaminiamo il carattere del- 
l'ultima lettera 0. La quale, molto piccola, posta so- 
verchiamente ingiù ad in immediata vicinanza del ra- 
bescò che chiude la rappresentanza da questa parte ', 
pare accenni che qualche irregolarità esista alla fine 
della parola, sia che lo scrittore labbia aggiunta come 
correzione, sia che per mancanza di spazio abbia do- 
vuto troncare la fine del nome. Quest^ ultima rifles- 
sione e nello stesso tempo il carattere piuttosto virile 
della figura ch'abbiamo rilevato al di sopra, ci vietano 
supporre neir epigrafe un nome feminile che finisce 
in o. Quale nome il pittore abbia voluto scrivere, di- 
rimpetto alle anzidette difficoltà non ardisco di deci- 
dere. Ma nel confrontare il carattere della figura colle 

<? 

^ Gf. p. e. la figura di Lino. 

2 Solla nostra incisione non abbiamo raffigurato questo rabe- 
sco; piuttosto abbiamo preferito a fore incidere queUo esistente die- 
tro Ificle, perchè più ricco. 
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due prime sillabe dell'epigrafe che ooo ispirano nes- 
sun sospetto come r ultima, mi pare molto probabile 
che quel nome abbia riunito le radici ytp o yvjp ed 
òn e significhi a uomo di vecchia faccia » \ Ma il 
nome, letto in questo senso, non ci rischiarisce sopra 
il preciso significato della figura; anzi rileva soltanto 
ciò che guardandola riconosciamo coi proprii occhi. 
La di lui conformazione accenna peraltro che non ab- 
biamo da fare con una figura tramandataci dal mito, 
ma pitittosto inventata dalla poesia o dall'arie figurata, 
per inti*odurre una nuova mescolanza nella solita ^'ar- 
sione di esso. Sotto tali circostanze, per determinare 
il significato di essa figura, siamo forzati a ritornare, 
da dove divergemmo, vale a dire sull'esame del ca- 
rattere di lei e del posto che ocqupa nella composi- 
zione. Rassomigliando, come abbiamo detto, il costume 
del vecchio a quello dì Lino e portando anche egli 
una citara nella mano, potremo essere inchinati a ri- 
conoscervi altro citarista e supporre mediante l'espres- 
sione maligna, colla quale guarda nella direzione dì 
Lino, un rivale di quest'ultimo. Ma T analogia del 
vestimento , il quale è proprio a tutti gli uomini di 
età avanzata, non determina il vecchio precisamente 
come citarista. Oltre ciò può essere, che la citara che 
tiene non fosse sua , ma quella di Ercole che nella 
situazione in cui è raffigurato, non partecipa all'istru- 
zione musicale. Da così fatte osservazioni sorge il so 
spetto, che il vecchio non sia altro che un pedagogo 
domestico di Ercole , alla quale supposizione non 
disdice il bastone, sU; cui s'appoggia , attributo quasi 
si può dire tipico' dei pedagoghi. Tra questi dubbi 
non posso fare a meno di communicare una felice con- 

*■ Cf. Hesych. ynpujri^STar yspovrsùsron. 
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gettura del signor Kekulé, la quale a quel che pare 
decide la quistione. Egli confronta una figura dipinta 
neirUiupersis di Polignoto vicino alle figlie di Priamo 
prigioniere , che da Pausania ^ viene descritta colle 
seguenti parole: napà di tijv Méiovaav iv /pSi xsxa/9- 

h xoig yóvo&jtv £/£( yv(iv6v. 11 Kekulé rileva, coirne coi- 
tale caratteristica corrisponda appunto con quella della 
figura sul vaso ceretano , la quale al primo aspetto 
anche a noi sembrava di vecchia donna. È <;onqsciulo, 
che la poesia nel trattare miti del ciclo asiatico tal- 
volta introdusse degli eunuchi, come fu p.e. lo schiavo 
pedagogo di Troilo nell'omonima tragedia di Sofo- 
cle ^ Ma ciò ch'è di speciale importanza per la spie- 
gazione della nostra figura , si è il fatto , che anche 
ricche famiglie greche avevano tra i loro schiavi tal- 
volta degli eunuchi. Come tale si presenta già il por- 
tiere della casa di Calila nel Protagoras di Platone ' 
e possiamo supporre, che dall'epoca di Alessandro Ma- 
gno in poi, quando i costumi orientali incominciavano 
ad esercitare un' influenza non tenue sopra la vita 
esterna dei Greci, quest'uso abbia guadagnalo di esten- 
sione ^ Mi spiace che la congettura del sig. Kekulé, 
mi sia stata^communicata soltanto, quando quest' ar- 
ticolo si trovava già negli stamponi , e che non sia 
possibile di svilupparla come lo meriterebbe, convali- 
dandola con confronti monumentali^ i quali mediante 
esatte ricerche agevolmente si troveranno. Ma credo, 
che coi pochi cenni sopra proposti essa è abbastanza 



i X, 26, 9. 

2 Cf. Welcker Griech. Trog. I p. 1 ^5. 0. Jalm die polygnot, 
Gemalde in der Lesche zu Delphi p.Vl6. 

3 p. 314 C. " 
^ Cf. B^ker Charikles UL p. 27. 
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assicurata e che cod sufficiente probabilità possiamo 
ricoDOscere nella figura, di cui ci occupiamo^ un eu- 
nuco, schiavo pedagogo di Ercole. 

Compiuta così l'analisi delle singole figure e del 
loro significato , sorge la quislìone , come abbia da 
idearsi ta versione del mito, da cui attinse il pittore 
del nostro vaso. Siccome i passi dell^ntica letteratura 
riferibili ai mito di Lino, maestro d'Ercole, sono stati 
raccolti ed illustrati da Ottone Jahn \ così possiamo di- 
spensarci di entrarne in discorso. L'arte, a quel che pare, 
sì è poco occupata di questo mito. Conosciamo un ri- 
lievo vaticano appartenente ad un ciclo riferìbile alla 
vita d'Ercole che rappresenta appunto Lino che sulla 
citara istruisce Ercole fanciullo *. Nei dipinti di una 
tae2:a vulcente ' lo Jahn con ragione ha riconosciuto 
la scena, quando Tirato scolare uccide Lino. Mentre 
questi monumenti corrispondono colla tradizione del 
mito conservataci dai mitografiT^i dipinti dell'olla ce- 
retana lo rappresentano con una variazione, di cui 
non esiste traccia nella letteratura superstite. Ma credo, 
che colVanalisi già data delle singole figure e dei loro 
vicendevoli rapporti possano ricostruirsi almeno alcuni 
elementi essenziali dello sviluppo dell'azione. In ogni 
caso secondo quella versione anche Ificle, fratello d'Er- 
cole, ricevette l'istruzione di Lino , ed i due fratelli 
erano messi in contrapposto, Ificle come carattere mite 
e docile scolare, Ercole come indomito che la freccia 
preferisce alla citara. Il principio del male nello svi- 
luppo dell'azione fuor di dubbio era rappresentato dal- 
l'eunuco. L'espressione maligna, colla quale egli guarda 

^ *- Berichte der sachs, (hs, d, Wùs, 1853 p. 145 sg. 

2 Visconti mus. Pio-CH. IV, 88, Uimn gai. myth. 11^, 481, 
Ber, d, sachs. Ges. 1863 Tav. X, 2. 

8 Ber. d. sàchs. Ges. 1858 Tav. X, 1 p. 149 Bg. 
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Della direziooe di Lioo, teade probabile, che esso sia 
nemico del citarista. RicoDOsciato questo fatto, l'azione 
poteva svilupparsi in maniera, che V eunuco istigasse 
Ercole contro il maestro e ohe Ercole, docile a cotali 
cattive ispirazioni^ uccidesse Lino. Allora la situazione 
rappresentata sul nòstro vaso potrebbe riassumersi, nella 
maniera seguente: Ercole, eccitalo dall'eunuco coptro 
Lilio, si avvicina, mentre questo dà lezione ad Ificl^; 
l'eunuco, sperando, che i suoi cattivi consigli avranno 
effetto, con gioia maligna aspetta lo sviluppo delle 
cose. Lo Jahn ^ ha provato, che il mito df Lino con 
predilezione fu trattato dalla comedia attica ,. detta la 
media. La versione del mi(o> quale ho cercato di ri- 
costruirla^ corrisponde visibilmente colla maniera, con 
cui quei poeti solevano trattare soggetti mitologici. 
Quel ravvicinare il mito eroico a situazioni della vita 
quotiìiiana, quell'introdurre figure della realtà, come 
sarebbe l'eunuco, ed intrighi domestici nel mondo mi- 
tologico, è perfettamente nel loro senso. 

Dopo le teorie nuove ed inaspettate che il Brunn * 
sviluppò recidntementé^ sopra lo stile e la cronologia 
dei vasi, è nostro dovere di esaminare, se il bel vaso 
che pubblichiamo corrisponda con esse o no. Fabbri- 
cante di esso si era Pisloxeno, come dichiara 1' epì- 
grafe aggiunta sulla parte nobile: 

PI^T04^EN0< EROIE^EN 

Il quale artista ci è conosciuto già da una tazza ce- 
retana che altre volte si trovava nel possesso di Ga- 

^ Ber. d* sàehs. Ges. 1858 p. 147 sg. 

-' Probkme in dar Gesch. d, Vasmmalerei: Atti ddVaec. di Mo^ 
naco I. a. Xn. Voi n. Ser. p. 88 sg. Cf. B%M, deit Inst. 1871 
p. 85 sg. 
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pranesi \ ed un vaso capuano cod rappresentanza bac- 
chica *. In quest'ultimo vaso il nome di Pisloxeno si 
trova riunito con quello del pittore Epicteto. Così Pi- 
sloxeno appartiene a quel ben distinto gruppo di ar- 
tisti Vascolari, il cui stile dal Brunn con cagioni fon- 
date vien riguardato come non genuino '. Prescin- 
dendo dal complesso degli argomenti del Brunn ed 
esaminando il nostro vaso solo, vi troviamo dei fe- 
nomeni che perfettamente corrispondono con tale opi- 
nione. L'alfabeto impiegalo nelle epigrafi generalmente 
è quello che si ^sava incirca fino air olimpiade 81. 
Ma vi sono già mischiate alcune lettere più recenti, 
come C in vece di ^ nel nome di Lino e probabil- 
meute anche neirultima sillaba del nome di Pistoxeno. 
È vero, che cotal fatto solo non prova gran cosa e 
potrebbe spiegarsi anche dalla fluttuazione dell'alfabeto, 
come aveva luogo immediatamente avanti V arcontato 
di Euclide. Ma vi si oppone un ben distinto fenomeno 
stilistico. È vero che io stile dei dipinti in più con- 
celti rivela principii di arte che non ancora o appena 
è arrivata ai libero sviluppo. Gli occhi di Lino, Ificle 
ed Ercole, benché i'ioro volti si presentino di pro- 
filo, nondimeno sono disegnali di faccia ; le orecchia 
sono poste mólto in alto; il mento è soverchiamente 
sviluppato. Mentre questi contravssegni non disdicono 
all'arte della seconda metà del quinto secolo, il tipo 
dell'eunuco èi trova in deciso coùtrapposto. L'artista 
vi ha fatto astrazione del bell'ideale e si è studiato a 
produrre una rappresentanza essenzialmente caratte- 
ristica. Se coU'animo spregiudicato esaminiamo, in quale 

i Campanari vasi dip. riìiv. nei sepolcri deU' Btrurià p. 92. 
Bruna Gesch. d, KùnsU. II p. 729. 

- Minerrini mon,di Barone p. 37. Brunn Gesch, d, K, Il p. 729. 
8 ProUeme p. 91 = 7 (estratto). 
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epoca deli' arte antica quel tipo possa ^s^re raffigu- 
rato, credo, tutti saranno d' accordo, che tale carat- 
teristica era inipossibile prima dell' età di Alessandro 
Magno , la quale epoca fiell^ poesia come nell' arte 
cominciava a sviluppare ben distinti tipi delle diverse 
classi della società e dei diversi mestieri ^ Così la 
caratteristica di questa figura ci prova decisamente, 
che i contrassegni arcaici visibili nelle altre figure non 
sono genuini , ma o imitati o in maniera convenzionale 
mantenuti. Ed è interessante a vedere , come il pittore 
nella figura dell'eunuco, nella cui rappresentanza fu 
ispirato dall'arte della propria epoca, ha abbandonato 
una legge di conformazione arcaica altrove coscienzio- 
samente osservata. Mentre gli occhi di.Lino, Ificle ed 
Eróole nel modo arcaico si presentano di faccia , 
quello deireunuco corrisponde quasi perfettamente eolia 
maniera usata nel libero sviluppo. Oltre ciò alcune 
delicate tinte brunastre visibili specialmente sulla fronte 
della figura accennano , che V artista nel raffigurare 
cotal tipo si sia studiato di esprimere la rotondità delle 
forme nel senso dell'arie avanzata. 

Esaminando il fare artistico di Pistoxeno, l'im- 
piego di mezzi meccanici che il Brunn * general- 
menle suppone sui vasi di provenienza italica , non 
vi troviamo traccia decisa. Tutto pare eseguito a mano 
libera, con molta precisione e con un perfetto sen- 
timento delle forme da raffigurarsi. Come al solito ;» 



^ Siccome la figura rappresenta an eunuco, così non ardisco 
di . accentuare come contrassegno cronologico il fatto , che U di lei 
volto, benché di vecchio, è imberbe. Ma cotal punto di vista, finora 
del tutto trascurato , è importante per giudicare della cronologia 
di altri tasi p. e. di quello del Yivenzio D^nkm. d, a, K. I, 43, 202: 
Bochette mon. in. pi. 71, ^ = Overbeck Gal. XIII, 7. 

2 ProUeme g. 20. 
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i contorni neri sodo tirati geoeralnoente coù una penna 
di metallo; pochi concetti, come i capelli dì tutte le 
figure, la' barba di Lino, le macchie delle tartarughe 
nelle citare , le rughe sul braccio destro e sul collo 
deireunuco sono eseguite col pennello. Il plettro di Lino, 
le corde delle citare e le lettere delle epigrafi sono 
dipinte con un sovrapposto rosso. Per rilevare alcune 
particolarità , il pittore si serve d' un delicato colore 
brunastro che adopra in maniera molto risentita. Con 
tratti leggieri e in parte quasi inperceltibili del pennello 
tinto di cotat colore sono actennale due rughe sulla 
fronte di Lino, i contorni della guancia ed alcuni mu- 
scoli sul petto e sul braccio sinistro dì Ificle, una ruga 
ed alcune ombre sulla fronte dell'eunuco. 

Lo stile arcaico vien maneggiato dall'artista non 
pedantescamente, ma con molta libertà. Egli ne con* 
serva soltanto certi concetti, specialmente nella con*^ 
formazione dei volti; lo spirilo airiocontro che gene- 
ralmente domiuà ne'dipinti e prima di tutto Tespres- 
sìeno psicologica traspira un'arte molto più avanzata; 
nella caratteristica di una figura, vaie a dire dell'eu- 
nuco , Pistoxeno eziandio ha fatto perfetta astrazione 
da ogni concetto arcaico e V ha rappresentata interar 
mente fiel s^nso della propria epoca. Siceome i limiti 
stabiiiti al pittore dirimpetto allo stile arcaico erano 
abbastanza rilassati ed egli dentro ed anche al di là 
di essi poteva muoversi con molta libertà individuale, 
così si spiega la nativa freschezza e la perfetta cor- 
rispondenza tra r idea e la forma ch'ammiriamo nei 
suoi dipìnti, meriti che non mai potevano riuscire ad un 
artista che penosamente copiasse, o ad una scuola, che 
con un convenzionalismo pedantesco mantenesse udq 
stile anteriore a quello dell'epoca contemporanea. 

W. Helbig. 
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I vafsi « i ^ui dipHiti sono rìpmdolli sulle' nÒsHvé^ 
twv. d'ajig. G. H, Ivhiiònó mti i ire la fo^Aà df 
cratere ed appantoqoeila iriòi«& sdita tavola H.' Ben- 
ché oolizie eeatle Mpm la- Idi^ proveiiietiza' kiìancbfdó; 
D0iHliaien4^ lo stile' e la tecnica aeceriBatto éhiaràmeète 
ritalià meridioBale. Quei: doe ìrcìsiI M\^ tatole Ci'iéd 1 
si trovano oel :Mi0a«i n^ooale dì Napolivéòvè sÒi\%^ 
insigfiiti dei Mfoieri ^3f Se 3d?0. Siccome le fappfre^ 
seDtaDzeiddi loro : rovesci ^tr6 figura amtoatitatè^^u 6",' 
due %tfne»:ammaata.le cMbaSfiMif sii f ^'^^HOtt ofTmàò 
aleiiii iuteresse, cosi» ci siamo Uìspéèsali dat rip^tftìhirtél:'; 
11 ler^Q^ vaso (H) netl'an&o 1S69. fu acqui^ftàftd^a Nal^ 
poli presso il signor Vincenzo j^ooe "por il Wrfsréb- 
di Mosca. ^ ^ • 

Le rappresentazioni sceniche in essi cohiéimle' 
appartengono tutte al ciclo dell' antica commfeélà poi^ 
le ragioni ohe io accennai negli Annali dell' Inst.^V 
1853 p. 33 e segM dove per la prima volta furétto 
da me illustrate imagioi vasculari di tal nal^ità/ - Fa- 
cendo astrazione dalia sopravveste {ini^hiixay, parUC(H 
colannefltfì caratteristica in quanto alla parte i^ppT^'' 
séfitatà éalla figtfra , queste tref imagini vàscitlàtt ci 
offromr una xìnteressanle variazione intorno al costumò 
in genere. Sulla prima imagine (lav. d*agg. 'G) st ir^ta 
solamente; di maglie (aflaftanfic); niufta delle Ire figure 
ha chitonev né un x^^^^iy a/x^ep^x^^ ^^ uo'i§fii/xc§ '. 

i Intorno alle maglie, (rcofxeiTia. e sttl -rapporto col chitone di 
quel o-wfwTiov che come an cliitone copre il busto del corpo dfil brac- 
cio sapériore e dal collo fin sotto il basso Venire e la parte poWriore 
(il che può obìaramente vedersi anche nella incisione non colorata 
della nostra imagine yasculare) ho trattato nel proemio aU'/iffidlea? 

Annali 1871 7 . 
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Sull'altra (lav. d'agg. H) {irbblÀdKi< 4 supporre , se- 
condo ogni apparenza, nelle due figure virili un x^'^^ 
à^iixifjxo^ogy come neila fig\ìra maschile deirimagine 
vaseulare degli Amaii citati tav. d\agg. A B o. 5; 
le loro maniche (X^tpih;) e brache {(^i^Uoci) non fanno 
TimpressioDe di una maglia. Sulla terza imagine (tav. 
d'agg. I) ambedue le figure portano la solita iì^^i^. 
Sotto di eetsa , immediatamente sul corpo « sta an ve* 
slimento che sembra comporsi di ciò che noi chia- 
miamo maglia intera , cioè con maniche e mutande; 
però queste e le maniche sembra che non siano ade* 
renti come una maglia, mentre è cosi in quanto alla 
giubba, almeno nella figura a sinistra dello spettatore, 
nella quale sul destro lato si scorge la prominenza 
della mammella. In quanto alla nudità dei piedi di 
ambedue i commedianti sulla slessa imagine vasculare 
che Panofka nelle Denkm. u. Forsch. di Gerhard 1849 
p. 42 tav. Y n. 1 considera conforme alluso scenico per 
gli schiavi, io ho già avuto spesse volte occasione di 
osservare nelle mie spiegazioni di opere figurative sce- 
nicbe su vasi dipinti, ove essa nudità non manca, anzi 
si trova nei commedianti rappresentanti parti assai dif*' 
ferenti , che essa dovrà attribuirsi generalmente alla 
negligenza della esecuzione, benché non si opponesse 
ad alcun costutue della vita ordinaria né dei liberi 
né dei schiavi (G« Fr. Hermann griech. PrivcUalter- 
tkimer § 21 nota 31). 

. Volgiamoci ora alla spiegazione dettagliata delle 
tre imagìni vascuUri sulle nostre tavv. d'agg. G H L 

ìectionum deU^Unmnità di (jrottinga pel semestre invernale 1869-70, 
più diffosamente di quanto fa fatto nello scritto sai giuochi satiiici 
desunti dai SlucUi di GoUinga 1847 (Gottinga 1848 p. 182-188) , 
dove io per la prima volta sottomisi ad esame questa parte di ar- 
cheologia scenica. 
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La scena dell' azione rappresentata sulla tav. G è un 
terreno pieno di rupi, e perchè tale, e perchè nel fondo 
non si scorge alcun oggetto, col quale i pittori di vasi, 
per quanto meschinamente , solevano indicare abita- 
zioni, dobbiamo ritenere che la scena accada all'aperto 
fuori d'una città o di un altro abitato. L'unica delle 
tre persone io azione, la cui condizione sociale si può 
riconoscere a prima vista, è quella più vicina a de- 
stra dello spettatore , la quale sta sopra una leggera 
prominenza del suolo. Essa rappresenta un soldato, 
come l'indicano l'elmo, la lancia e la clamide avvolta 
sul braccio sinistro. L* elmo colla coda di cavallo ci 
è noto già Ja una imagiue vasculare che^ secondo ogni 
probabilità, si riferisce all'antica commedia (Ch. Lenor- 
manl et de Witte Él. céram. T. Ipl. XXXIV= Denkm. 
des Biihnenwesens tav. IX n.]li) e nella quale quell'elmo 
è dato ad Enyalios. Negli Acarnesi di Aristofane rin- 
contriamo in Lamaco (v. 96i e seg., 1104 e seg.). 
Sopra una rappresentazione vasculare con una scena 
d'antica commedia Telmo è rimpiazzato dalla xuv^ 
(Anmli deirimt. XXV to*. d'agg. A B n. 4, v. p. 37). 
In quanto alla commedia più recente, troviamo presso 
Plauto il petasus indicato come copertura dei capo di 
soldati,. il quale veggiamo in opere Ogurative sceni- 
che in forma particolare e variata^ vedi Denkm. d. B. 
p. 77, tao, X n. 5 (dal Terenzio vaticano) e tao. Xln. ì 
(imagine parietaria secondo Museo borbon. voi, IV 
tao. XYIIl). Riguardo alla clamide possiamo intera- 
mente riportarci a ciò che dicemmo negli Am. I. e. 
p. 37 e seg. II guerriero della nostra imagine, uomo 
di età media, con barba e mustacci corti e non lunghi 
capelli senza alcun indìzio deiruTrsp^Q^ovsusev o ockot^o^ 
veÓKfìou per mezzo del xojxav o àéìrènt(nuiTdoci de' capelli 
(Polluce IV 1 47), e con faccia meno marcata che gli 
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altri due personaggi (vedi Eoyalios suirimagine vaseu- 
lare nei Denkm. desBiihnenw. t(W. IX n. li io confronto 
con Daidalos), poggia colla destra la lancia sul éuolo 
guardando verso un uomo che gli siede dirimpetto sopra 
una prominenza del terreno , sul quale egli per co- 
modo ha steso la sua sopravveste , tenendo colla de- 
stra d^l braccio rivolto in dietro una benda che pende 
a lungo, mentre col sfnistro steso verso Tuomo coirelmo 
regge uno scudo e sembra che guardi e parli coll'uomo 
stesso. L'uomo seduto è da giudicarsi per un vecchio, 
come lo indica la maniera onde sono disegnati i capelli 
e la barba nella presente riproduzione; per vecchio 
pure è da ritenersi la terza persona nel centro che 
poggia comodamente lar gamba destra sopra una rupe. 
Ambedue i vecchi hanno un'espressione del volto ben 
differente; nel primo essa è corrucciata , mìV altro è 
ilare ma stupida ; in quanto alla barb$ vi è qualche 
manifesta differenza, ma in quanto ai capelli in ambe- 
due sono lisci e distesi, il che deve ritenersi per un 
segnò manifesto di effeminatezza (vedi il Priamo effi- 
giato sul vaso ora nell'Eremitaggio di Pietroburgo Man. 
ined. deWInst. voi. Y tav. XI e secondo questi presso 
Overbeck Gali. her. Bildw. tav. XX n. I, come pure 
i passi citati da C. Fr. Hermann griech. Privatalterth. 
S 23 nota 18 e K. 0. MùUer Handb. der Archaeol. 
§ 330 nota 3). Non è credibile che la figura del vec- 
chio sedente porga lo scudo all'uomo coU'elmo, affin- 
chè lo prenda e se ne serva, tanto perchè questo non 
fa alcun movimento per prenderlo, quanto perchè lo 
stesso ha ravvolto la clamide intorno al braccio sini- 
stro, accennando di volersene servire come scudo, a 
meno che non si volesse supporre che il vecchio stimi 
non abbastanza armato queir uomo e così gU offkn 
anche lo.scudo. Similmente potrebbe supporsi riguardo 
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alia benda , la quale il vecchio manifestamente non 
vuol ritenere per se , ma, come lo scudo , offrire 
al guerriero. In quanto allo scopo ed al rapporto 
deUa benda difficilmente può pensarsi alla nota ben- 
da del vincitore, se non si voglia credere che l'arti- 
sta con questo sporgimento dello scudo , ed * innal- 
zamento della benda non abbia inteso esprimere presso 
a poco queste parole del vecctiio: solo quando sarai 
munito di questo scudo e di questa benda potrai ot- 
tenere la vittoria. Ma ciò ci sembra del tutto incre- 
dibile. Secondo il nostro parere tanto la benda, quanto 
lo scudo debbonsi ritenere quali utensili di armatura; 
ed in fatto il guerriero è sprovisto di scudo , d' una 
tale benda , della corazza e del grembiale , cui deve 
ritenersi appartenga essa benda. Come però già dicem- 
mo, la questione si è, se tali oggetti si debbano cre- 
dere destinati air uomo coli' elmo. Se tutto non c'in- 
ganna, tali cose appartengono allo stesso vecchio seduto; 
questo e l'altro vecchio debbono anch'essi rendere ser- 
vigi militari. La loro sopravveste sembra essere pure 
la clamide. Senza dubbio vi è rapporto fra i due vec- 
chi, ma che anche l'uomo con Telmo sia con loro in 
relazione, lo mostra la circostanza ch'egli è venuto 
ad essi da dest|*a , dunque dalla parte della sua di- 
mora, e che quantunque giunto pochi momenti prima 
dell'azione rappresentata, pure né il vecchio in piedi 
né il cane , vi fanno la menoma attenzione. Il cane 
appartiene o a questo vecchio o all' altro. Anche in 
altre opere figurate greche vediamo i guerrieri accom- 
pagnati da cani barbari o ellenici. Non sappiamo me- 
glio spiegare la nostra imagine che così, supponendo 
cioè che colui dall'elmo si sia presentato per prender 
seco gli altri due e marciare contro T inimico. Egli 
però trova costoro per nulla preparati; anzi hanno tutto 
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r aspetto dì chi preferisca il comodo e la quiete al 
tumulto della battaglia. Per ciò egli li rimprovera ed 
UDO di essi gli porge questi utensili guerreschi quasi 
dimostraudogli che non sa che farne; - forse lo scudo 
nella parte interna presentata alio sguardo dell'uomo 
' dall'elmo non è del tutto in ordine -; l'altro vecchio 
poi che dall'espressione del volto può giudicarsi anche 
più indolente, non bada affatto al guerriero, ma si 
occupa esclusivamente del cane, il quale sta là come 
se fosse intento ad alcuno che venga dalla sinistra , 
cioè dalla parte dei nemici, o a qualche oggetto che 
si muova verso quel lato. La persona in questione o 
l'avvenimento dell'azione rappresentata avrà forse ca- 
gionato una catastrofe. -Non può menomamente pen- 
sarsi a ridurre con sicurezza la scena a qualche dram- 
ma. Drammi sotto il titolo di crpocuSncct o arpart^rìig 
Irovansi menzionati per l'antica, la media e special- 
mente per la nuova commedia. 

Sulla tav. d'agg. H veggiamo due uomini con 
una donna in mezzo procedere da. destra a sinistra. 
II luogo detrazione sembra essere una strada proba- 
bilmente in una città, accennata mediante alcune pie- 
tre al suolo. La benda sospesa nel fondo trovavasi anche 
suir imagine vasculare co' comasti bacchici nei Denkm. 
d. B. tav. IX n. 5. Essa si trova parimenti nella 
rappresentazione di una scena di commedia che ha 
luogo in una strada sopra un vaso (vedi Ann. dell' tmt. 
voi. XXV tav. d'agg. A B n. 5) e nuovamente si 
trova impiegata in una imagine vasculare con una 
scena delle Rane di Aristofane^ per ulteriore con- 
trasegno di un' abitazione, cioè del palazzo della in- 
fernale divinità (vedi D^nim. und Forsch. dì Gerhard 
1849 tav. Ili n. 2) come pure sopra altra ima- 
gine in doppio unita con due fiori e due palle presso 
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Gerhard Le. 18S5 tav. LXXYH d. 2 per indicazioDe 
della casa di ud lenone, la quale è nello stesso tempo 
un bordello, cf. p. 94. I due oggetti in forma di ovo, 
dei quali ognuno degli uomini porla uno sul corpo , 
sono il migliore appoggio per spiegare il rapporto delle 
persone rappresentate. Quegli oggetti potrebbero forse 
ritenersi per sacchi da viaggio. Il sacco da viaggio 
trovasi sulle imagini vasculari riferibili all'antica com- 
media spesso variato nella forma, nella stoffa, e negli 
ornamenti in mezzo alla forcina con cui è portalo 
{Denkm. und Forsch. di Gerhard 1. e. n. 1 = Denkm. d. 
B. tav. A n. 25 e Ann, delVInst. voi. XXV tav. d'agg. C), 
con coreggie per portare {Él. d. Mon. cér. Tom. Il pi. 
XCIV = Denkm. d. B. tav. IX n. 13), oppure senza esse 
(vedi Ann. l. e. tav. d'agg. A B n.8), se qui si tratta 
realmente di un sacco da viaggio, nel qual caso que- 
sto ha la massima rassomiglianza anche per la forma 
con quelli della imagine vasculare di cui trattiamo. 
Non può escludersi che questi oggetti siano realmente 
sacchi da viaggio per la circostanza eh' essi per por- 
tarsi sono appuntati agli abiti, giacché anche altrove 
troviamo la stessa cosa (0. Jahn nei Denkm. und Forsch. 
di Gerhard 1854 p. 232 e seg.). Ciò che maggior- 
mente importa, si è la grandezza ed il peso d«l sacco, 
ed in tal riguartlo nulla si oppone al caso nostro. Ac- 
cettando per altro la spiegazione di sacchi da viaggio, 
potrebbe sembrar strano che per una sola donna due 
fossero i portatori del bagaglio, non potendosi i me- 
desimi ritenere convenientemente per schiavi, oltreché 
né nella donna né negli uomini troviamo qualsiasi altro 
oggetto che dia indizio di viaggio. Si é cosi indotti 
a credere che gli oggetti portati dagli uomini siano 
. piuttosto dei cuscini. Ma se tale idea é giusta, per la 
quale militano in particolare la forma e l'insieme de- 
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gli Oggetti, allora si ha la massima probabilità che le 
tre persone vogliano recarsi ad an symposim. Che 
talvolta in questi luoghi si conducessero anche le npo- 
cnaq>àikoct(x^ ci è testificalo espressamente da Diogene 
Laertio II 139. La donna fa tutta Timpressione di una 
^u[itrpGg kaipa (Pollux IV 151. 153; Denkm. d. B. 
tav. IX n. 11 e 12). Probabilmente essa fu incontrata 
fuori della sua abitazione e cammin facendo fu invi- 
tata da uno degli uomini di andar con lui , al che 
anche si può riferire il gesto che il detto uomo fa 
colla destra. Disgraziatamente non si può ben discer- 
nere ciò che faccia quest'uomo col braccio sinistro e 
laltr uomo col destro; v'è però tutto l'aspetto , come 
se il primo uomo avesse col braccio sinistro circondato 
la donna e la volesse trascinar seco , mentre 1' altro 
sembra voglia disputargliela e condurla via. La donna 
sembra resista alquanto al primo, o almeno rifletta come 
debba acconsentire alle sue brame. Sulla maschera del 
primo uomo nulla di particolare abbiamo da dire. 
Quella del secondo, la quale mostra più eccitamento 
cagionato da rabbia e gelosia, ha qualche cosa di par- 
ticolare circa il trattamento dei capelli, sporgendo que- 
sti in avanti mollo sulla fronte, ed ai lati sembrano 
terminare in piccoli rìcci. A quel che pare, trattasi 
qui di un imadav o èniaztdrogy maschera che secondo 
Polluce nel trattalo sulle maschere della liuova com-> 
media (IV 143-149) si trovava tanto fra quelle de' 
'^ipovug, quanto fra quelle dei vsaveax^t (e qui in dop- 
pia forma) e fra quelli del òovXog. In quanto alla ridu- 
zione della presente scena ad una determinata com- 
media, non conosciamo nemmeno il titolo di una a 
cui riferirla. 

La terza imagine vasculare (tav. d'agg. I) mostra 
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sopra ao palco rozzamente ÌDdìcatò S il quale potrebbe 
designarsi qual óxpc/Sag (cf . su ciò la nostra dissertazione 
Griechisches Theater oella Allgem. Encyclopaedie der 
Wissenschaften und Kiinste secl. 1. voi. LXXXIII p. 200 
e seg. noia 20), nel mezzo un tripode e a destra di 
esso un citaredo coronato intento ali esercizio della sua 
arte^ a sinistra però una persona di sesso maschile che 
colla destra ha afferrato un lungo ramo, lo poggia al 
suolo, ed ascolta attentamente. Dietro questa persona si 
scorge nell'alto un oggetto appeso che certamente indica 
una qualche particolarità del fabricato, sia che si pren- 
da per un globo o per una patera. Siccome la corona 
del citaredo consiste sicuramente di foglie di lauro , 
così si potrebbe trovar difficoltà nel ritenere anche per 
lauro il ramo nelle mani dell altra persona; poiché le 
foglie di esso hanno altra apparenza. Ciò non ostante 
questa ci sembra la spiegazione più accettabile. Se però 
parliamo di un ramo e non già di un arboscello, ben- 
ché Taspetto della parte inferiore deiroggetto in que- 
stione militi per questa seconda spiegazione, pure ab- 
biamo la convinzione di non ingannarci. Simili negli- 
genze ò errori furono sovente commessi da pittori di 
vasi. Noi ci contentiamo di citare solo un esempio 
analogo, il quale non ammette dubbio : il tirso nella 
mano di Dioniso presso Tischbein Collect. of engr. 
voi. IV pi. 38= Hillin Gal. myth. n. 337. Che cosa 
potrebbe anche significare Tafferramenlo deirarboscelto? 
Che l'uomo coiristrumento a corde sia un citaredo a 



i Gf. Ann. deU'InsL XXY 1853 tav. d'agg. C D. Un palco sce* 
nico del tatto simile vidi sopra ima interessante imagine vascolare 
con una rappresentazione riferibile all'antica comiredia neUa rac- 
colta deO^ìmperiale Accademia delle scienze in Pietroburgo. Innanzi 
ai tre cavalietti che reggono il palco scenico , qui si osserva nna 
specie di sipario che è fissato al suolo del palco scenico. 
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DOD UD citarista, è chiaro|dalIa circostanza eh' egli è 
rappresentato manifestamente in atto di canto, affer- 
rando colla sinistra le corde ( ^deXXsc ) , mentre colia 
mano del braccio destro tenuta in dietro tien stretto 
il plettro che si usava • nei preludi o negli intermezzi 
pel xpsxsev (ApuK Flotid. XV p. 17. 13 e seg. ed. 
6. Krueger; Philostrat. jun. Itaag. VI p. 10, 18 ed. 
Kayser; Denkm. d. B. p. 103, a tav. XIII n. S). Fuori 
della corona di lauro egli non ha nulla del costume 
di un citaredo , ma solo l'abito ordinario dell'antica 
commedia , come sulle sculture riferibili a questa si 
trovano Giove, Efesto, Ares, Priamo ed altri non di- 
stinti dal vestiario, ma bensì dall'acconciatura del capo 
in unione colla maschera del volto. Se il disegno non 
inganna, i capelli sono scuri, ma la barba è grìgia, 
e la persona è alquanto calva , il che è anche più 
manifesto nell' altra persona , la quale ha solamente 
dietro del capo scarse e corte ciocche di capelli^ di- 
pinti in bianco \ e se ha barba, il che non posso 
decidere, allora essa è aguzza e bianca *. L'altra per- 
sona dovrà probabilmente ritenersi come giudice. Il 
ramo di lauro che regge , può indicare che si tratti 
^ di un agone apollineo , o eh' essa stia a servizio di 
Apollo come preposto alla citaredica. Sopra una ima- 
gine vasculare il musico coronato di lauro ha nella 



. *■ Disgraziatamente ci mancano qui più esatti dati attinti dal- 
Torìginale; a quel che pare, la figura è danneggiata ai braccio sini- 
stro fino nn poco sopra la mano. 

, 2 Una maschera con una barba aguzza si trova pure presso due 
dei ytpovTSi della nuova commedia cf. PoUuz IV 145. Nei scóli a 
Luciano sono addotti anche due tr^vofrodyuviq tv xofiM^ia: Tuno deve 
essere un* fXeudtpo;, Y altro un olxer^^. Il primo è manifestamente 
U a-^yivoiruytiit xar s^o^rt» presso^ PoUux 1. c Biguardo aUWtro ha 
luogo un cambiamento col (r<p'nvoiruyuv della tragedia; vedi PoUux 

IV isa. 
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sinistra un istrumento a corde e nella destra un ramo 
di lauro (Weicker Alte Denkm. Ili tav. XXXI). Il tri- 
pode è sicuramente da ritenersi qual noto premio di 
vittoria nell'agone musicale. Riguardo a quell'oggetto 
appeso del fondo, se si prende per una patera, allora 
dovrà ritenersi per una paterar votiva, la quale, dopo 
esser stata guadagnata in premio, ha offerto alla di- 
vinità. Che le persone rappresentate appartengano al 
mito, è del tutto incredibile. Non può decidersi, se la 
scena sia tolta da una commedia col titolo xe9a|06)$ó;, 
tanto più che i drammi relativi di cui abbiamo noti- 
zia, non appartengono all'antica commedia, ma bensì 
alla nuova ad eccezione di una che appartiene alla 
commedia media: il citaredo di Antifane. 
(Traduzione dal tedesco) 

Federigo Wieseleb 



IDRIA CAPUANA 

(Mon. deirimt. voi. Villi tav. XXVIII) 

Dai stessi scavi in s. Maria di Capua, dai quali 
provennero le due imagini vasculari che pubblicammo 
e discutemmo l'anno scorso {Mon. IX 17, Ann. 1870 
p. 222 seg.) proviene anche Timagine della tavola dei 
Monumenti inediti IX tav. 28. Essa adorna il collo 
d'un'idria alta m. 0, 47 e della circonferenza di 
m. 1,13; sotto il suo piede si legge graffila entro due 
strisce la parola EKVHV, cioè forse (jx(6)u>3 u (vasi 
100) - notìzia messavi dal fabbricante, di cui però non 
siamo in grado d'indovinar il significato. Il disegno 
delle figure rosse malgrado la leggerezza e la libertà, 
non è privo di severità ed in alcuni punti del vestiario 
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è SnaDche duro e rigido ; straordinariamente fine e 
graziosamente disegnate sono le dae strisele ornamen- 
tali ctie sopra e sotto limitano la rappresentazione. 

Questa , già due volte esattamente descritta da 
Helbig {Bull. 1868 p. 136 II) e da me(ircA. Itg. 1869 
pag. 35,1), presenta Apollo che insegue una fanciulla 
e sopra queste due figure si legge nxkog e xaX£. Die- 
tro il dio sta il suo auriga sopra il cocchio allestito 
con due cavalli , pronto a trasportar via il rapitore 
colta preda. I cavalli sono alati per indicare la loro 
velocità. Innanzi alla fuggente giovanetla sta tranquil- 
lamente il padre designato qual re dallo scettro nella 
destra, al quale due sorelle o compagne di giuoco 
annunziano il fatto; una di esse porta nella destra un 
gran rafno di fiori ^ per indicare che Apollo le sor- 
prese, mentre coglievano fiori. Il quadro è chiuso da 
una donna vestita di chitone , manto e cuffia ; nella 
destra sollevata ha un piccolo fiore; la calma di essa 
forma. un deciso contrasto alla fretta ed angoscia delle 
due giovanette. Helbig riconosce in èssa Venere che 
sta predente al fatto cagionato dalla sua polena, spie- 
gazione che è possibile, ma mi sembra secondo Tana- 
logia di altre imagini di simile soggetto più probabile 
di ritenerla per la madre della rapita, la quale calma 
e risoluta, come il padre, accoglie l'annunzio che la 
sua figlia sia amata e rapita da Apollo. 

Questa imagine, la cui spiegazione non offre ulte- 
riori difficoltà né dà niotivo ad erudita investigazione, 
lascia solo indeciso quale sia l'amata dal dio. Rappre-^ 
sentazioni di tal genere si trovano bastantemente fre- 
quenti nella pittura vasculare: Apollo ora, come qui, 

^ Questo ramo di fiorì terminato in forma di palmetta divide 
la rappresentazione in due parti eguali. 
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indicalo dall' albero di lauro \ ora dalla lira ^ ora 
dall'arco ' iosegue una bella donna, per la quale 
grìnterpeiri propongono varii nomi ^. Ma contro Bo- 
line, come la figura fu ritenuta da Emilio Braun (inna/t 
1839 p. 2S3), milita il fatto che quel mitq non valse 
che in una ristretta località ^; contro Dafne, la più 
celebre e più conosciuta amata del dio delfico, milita 
la mancanza della metamorfosi in lauro, caratteristica 
nel mito, la quale sulle pitture parietarìe dì Pompei 
troviamo indicata o da rami di lauro che spuntano 
dalla testa e dalle spalle (cf. Helbig 211, 213), ovvero 
da un albero di lauro che si vede o dietro (Helbig 
n. 208, 209) o accanto al gruppo di Apollo e Dafne 
che cade sfinita (Helbig n. 206) per non parlare affatto 
della rappresentazione bizzarra e poco bella della me- 
tamorfosi, quale la vediamo nella statua marmorea di 
Villa Borghese ^ Imperocché \ albero di lauro nella 
mano di Apollo, o il ramo di lauro sospeso sulla gra- 
ziosa imagine vasculare tebana non milita secondo la 
mia opinione per la rappresentazione del mito di Dafne, 
come vuole lo Stark % non essendo certo con ciò rap- 
presentata la metamorfosi della donna in lauro. 

Le imagini vasculari fin qui menzionate danno 

^ Cf. Durand n. 8 <^ Élite cér, II 21; Bochette Choix de peirU. 
p. 59); Heydemann Gr. Vas, I 3. 

2 Cf. MiUin Peint. des vases I 71. (= Él. cér. II 20). 

« Cf. Mon, deU'IruL HI 12. (= Él, cér. U 22). 

* liCilliii 1. e. p. 123 pensò eziandio a Cassandra. 

' Cf. Pans. Vn 23, 4: dirurspa Bè *Apyvpaq «rorajiAo; icriv 
óvo/xa^o/xeyo; BoXivaio; , xatl TróXiq irort wxsìto 9rpò( »ùru BoX/v». 
irap^wou ip«(rSi}yai BoXivng *AiróKkuv» , T^f Bi ^tuyovcrctv i; rypf 
rouTi} ^atrìy i^sìvai d«Xa(r<rftv aurtjv, xai d^osvarov ytveVScci x^'^' 

^ Revue archéol. 1846 II p. 683; Beschr, Roms III 3 p. 247,4; 
Biaan Mus. u. Ruinen Roms p. 541 e seg. Cf. Lac. Var, hist I 8. 
^ Stark Heidelberger Jahrbb. der Liti, 1871 p. 88. 
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per la più parte ^ solo i due prìDcipali personaggi 
Apollo e la donna amata, e rendono così impossibile 
una precisa denominazione scientifica , fino a che una 
iscrizione non ci dia un giorno appoggio più sicuro. 
Sulla nostra idria capuana al contrario la rappresen- 
tazione è ampliata Con due aggiunte, parte perchè vi 
si prestava lo spazio del vaso, parte perchè il pittore 
entusiastato della sua creazione volle render più viva 
e più ^attraente razione. Potrebbe dunque darsi il caso 
che forse in queste ag^unte stia qualche appoggio per 
determinare il nome della donna. In vero T amplia- 
mento della rappresentazione colTaggiunta dei genitori, 
cui figlie, compagne annunziano il ratto, è un mo- 
tivo troppo frequentemente impiegato, perchè vi si possa 
fondare una spiegazione '. Cosi troviamo i genitori o 
almeno il padre nel ratto di Àigina operalo da Giove*, 
in quello di Àufitrite fatto da Poseidon ^ in quello 
di Teli eseguito da Peleo ^ in quello di Perigune fatto 
da Teseo * ecc. 

L'altra aggiunta consiste nel cocchio di Apollo, 
i cui cavalli alati l'auriga raltiene a stento. E poiché 
Pindaro canta {Pyth. IX 5 sg.) che apollo abbia ra- 
pito la Cirene sopra un carro d'oro, cosi io era incli- 
nato a riconoscere nella rappresentazione della idria 
capuana il ratto di Cirene {Annali 1870 p. 223, I), 
ma molte cose vi si oppongono. In primo luogo la 

*■ Sol vaso Dorand (cf. p. 109 n. l) è presente un giovane col 
manteUo come tranqoiUo spettatore. 

^ Cf. Jahn Arch, Beitr. p. 40 e seg. 

* Vaso del Mus. Gregoriano U 20,1 (= Brann An$. Marmorw. 1 6). 

* Heydemann Gr, Vas, I 2 (la spiegazione ivi data per Ami- 
mone è falsa ed ha ragione Logiotatides Arch. Anz. 1866 p. 253* seg.). 

^ Cf. Overbeck Sagenkr, Vm 4 (Neap. n. 2638); 5 (Monaco 
n. 807); 7 ecc. 

^ Cf. Gerhard Auserl Vas. 163 (Brit. Mns. 754) ecc. 
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coMiderizioiie che il xp6tjh^fit<fp^ {v. iH^eiUìuJtxk 
ox^) è scio uà adoPBameiyto poetico e non un ti atto 
c^sseoziato apparteaénte ai mito, come pure io ritengo 
solo per uir beli' oruaine&to poetico ciò ch« Fereèidé 
ed Arìatio raccoQlaao, avier Apollo rapito Cirene eopra 
un carro tiralo )da (!igni \ Inoltre è da considerarsi 
che assai spesso s' incoatrano sulle imagini vasculari 
in scen« di ratto carri pel rapitore pronti a trasportar 
via la preda, anche quando lo sviluppo del notilo mo 
li richiederebbe, oooìe p. e. troviamo nel ratte di Cri- 
sippo operalo da Laio % o quando Teseo nella mischia 
conduce via sulla sua biga Antiope '; ma quest'ag- 
giunta , tolta dal realismo è dalia vita giornaliera, fu 
volentieri utilizzala dagli artisti per là sua bellezza > 
libertà che ii deve ad essi ampiamente concedere, ^ 
non si vuole che siano servili» imitatori del mito e 
della poesia. Così troviamo p. e. il cocchio nel ratti) 
delle Leucippìdi fallo dai Diosc^ri \ di Teli fatto da 
Peleo ^ di Elena fallo da Teseo ^ e molti altri. Ad 
essi appartiene il cocchio di Ercole nel combattimento 
contro la idi*a \ o come sopra un vaso capuano * le 
dee si. avanzano sopra un cocchia verso Paride. Cosi 

^ Schol. ApoU. Bhod. IX 498: ^epexvdni di fivo-i xaì 'ApimBoi 
àvt xtixVóDv aor^v ò;^i95f70'Av xAroè 'AjróWuvò^ Trpooupta-iv eU 'r^v 
Kvpmw oi(piiL6<r^ ai. 

2 cf, Ofeibeck Sagenkr, p. 4 seg. * Il (Vas. beri. n. 1010) e 2 
(Yas. neap. n. 1769); Mon. deWlwt: VIU 29.80. 

> Cf. Gerhsrd Apid. Fo^ £ 1 (;:= Annali 1856 rav. 15 p. 89 seg.) 

^ Cf. Brit. Mas. 1264 (vaso di MeMias); MiUingen Vas. CoghiU 
I-m (= Arch, Zig, 1852, 41; cf« Jahn ìlià. 1845 p. 27 seg.); Jatta 
B. 1096. 

^ CI Overbeck Sagenkr. YDI 1 ; Heydemann Aràh, Zig. 1870 
p. 82 leg. 

, « Cf. Gerhard Aus. Vas. 167; Mon. ddl'InsL VI. VII 12; Vas. 
béri. n. 1748 eec. 

' Cf p. e. Arch. Zig. 1859, 125; Welcker Aite Denkm.UI 6 ecc. 

^ Mas. Neap. n. 2870 (of. Mnervinì Bull. Nap. V p. 108 e seg.). 



donquefneppur quesl- aggiaiìtiB^ dèi pittore ciii& assftv 
ravviva h rappresentazioDe e fa adorna epicamente, 
porga aleana base alla escila delertainaiione dèi fatto; 
alla probabile deDOfflinaziane delle vergini rapite. 
GoDlro Gireoe.iooitre milita aacbe ia circostanza 
cbe questo mito ^ non sìa slato finora dimostrato con 
sicurezza sopra alcun monumeolo di arte greca, men- 
tre fra le produzioni delia più larda arte greco-^ro- 
noana ci. sono conservati varii monemenli di esso. A 
questi appartengono,, oitre una pxsla di cristallo S 
sulla quale Cirene è rapita da Apollo sopra un carro 
tiralo da cigni, due opere di marmo ' trovate in Girerne 
stessa* La prima ^ di esse è una figura rotonda (alia 
2 piedi e 10. % pollici inglesi) che fn trovala nel tem- 
pio di Apollo ^i Cirene come Diana caccialrice è ve- 
stita del chitone corto esalti stivali, intorno al corpo 
ha ravvolta la clamide e strangola con ambedue* le 
mani il leone che ritto le sta accanto, nella qual caccia 
è osservata da Apollo che se ne innamora (Pindaro 
Pyth. IX 26 seg. ed altri). Quasi la stessa posizione 
si ripete sul secondo marmo , rilievo dedioalorio con' 
iscrizione, che fu trovalo f ra i ruderi der tempio di 
Venere , e come il precedente ora trovasi nel Museo 
britannico ^: Cirene strangola il leone, mentre la ybia 

} Cf. M(lHer Or^chom. p. 346 seg.; Thrigè de re&. Ckfr. p. 65 seg. 

- Pasta della coJlezioii^.' Stosch (Winckelmanìi'II 360)rpa1»bL 
fiev. d&r Sachs, fi^, der Wiss. 1852 IV d; cf. Viscoati Pio^cm. V 
p. 37,2; Jahn Ber. L e. p. 60, ,26. 

^ Eesta indeciso, se il torso presso Smith e Porcher Disóov&^ 
ries at Cyrene tar. 67 p. 94 e seg. appartenga veramente alla ignta 
d'una Cirene; potrebbe egnalraente bene appartenere ad tm' Amàzzone. 

* Smith e Porcher Disc, at Cyrene pag. 99, 6: riprodotta, nel- 
XlUustr, London Newi 186X Novembre 30. i 

^ Smith e Porcher 1. e. tav. 76 p. 98 e l'iscrizione tav. 83,19, 
p. 114, 19; Arch^ Atiz. 1866 -p. 199, 91. H rilievo è :ato 3 piedi e 
4 pollici inglesi, largo 2 piedi e 3 pollici.. 
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personificata la iocprona. Qui vien seguita la versione * 
del mito quale ^ secondo lo scoliaste di Apollonio Ro- 
dio (li 498), fa raccontata da Acesandro Iv roìg mpì 
Kofii/ng, che cioè il re Euripiio di Libia abbia pro- 
messo il dominio a chi uccidesse un leone che deva- 
stava il paese ; ciò sarebbe stato eseguito da Cirene 
trasportata da Apollo in Libia: ond'è che sul rilievo 
essa è incoronata dalla Libia riconoscente. Sotto il 
rilievo si legge la seguente iscrizione, la quale spiega 
la rappresentazione ed il motivo della dedica, come 
pare menziona il nome del dedicante ed il luogo ove 
collocò la tavola, cioè come metope wèp lizktàpoio: 

Kupnvigv nokiw [iiorpónroXtv, rjiu aréfet ccóxri 

xm&ipciv At^ìho rpiaaòv s/pvaa, lùéoq, 
èy^oSi ùnip laktòpoio Xe^vto^óvov diro Hì^àpnog 

il» 

Frale imagini yasculari alcune furono riferite da 
J[ahn a Cirene, senza però che io possa acconsentire 
a tale spiegazione, sembrandomi che si sìa fatto troppo 
calcolo della non essenziale circostanza raccontataci 
da Ferechide ch'essa fosse rapita sopra un carro tirato 
da cigni, e che il punto essenziale sia stato troppo o 
interamente messo da banda, l'essere cioè Cirene cac- 
oialrice e hovxo(p6vog. Per quanto io mi sappia , si 
tratta di tre imagini vasculari, poiché quelle \ su cui 
una donns^ circondata da £roli o Pani e Ninfe passa 
sopra un cigno per il cielo ed il mare, appartengono sicu- 
ramente ad Afrodite (Jahn Arch. Zig. 1858 p. 233seg.)* 



* Cf. p. e. MiUingen Vas. Cogh. 21 {Élite cér. 4, 3); Beri Va», 
n. 1987 (Gerhard Ani. BUdw. 44; Él, cer, 4, 5.); MUliii Peirùures 
des vases H 51 {Élite cér, 4, 4) «d altri. 

. Annali 1871 8 
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Sopra una delie pitture vascuiari ^ clie qui veu- 
gODO in discussione, e che si trova a Vienna, in varia 
guisa spiegata, vediamo un cigno portare una donna 
collo scettro, mentre Giove parla ad un giovane seduto,^ 
il quale porla nella destra un lungo ramo (di lauro?); 
sono inoltre presenti Erines e due altre donne collo 
scettro, una delle quali si allontana e l'altra restala 
contemplahdo. Secondo Welcker e Jahn abbiamo in- 
nanzi a noi Cirene guidata da Ermes in Libia , dove 
Giòve Ammone annunzia ad Apollo V apparizione di 
lei. Contro tale spiegazione si oppone, oltre lo stento 
e l'improbabilità di tutto il pensiero, una circostanza, 
la quale non ho ancora accennata , cioè V omphalos 
che è dipinto fra Giove ed il giovane Apollineo. Certo 
non v'ha dubbio che non solo in Delfo unicamente, 
ma anche in molti altri luoghi vi era un omphalos '; 
anche nel cosidetto tempio di Venere a Pompei vi è 
ancora conservato un avanzo dell' omphalos ^ ma sulle 
imagini vascuiari V omphalos indica esclusivamente 
quello di t)elfo, e così I^elfo è designato come luogo 
della scena. Devesì perciò cercare per T imagi'ne va- 
sculare dì Vienna un mito, il quale se non accadde in 
orìgine in Delfo, facilmente vi può esser trasportato, 
e fu dal pittore ivi trasferito come punto centrale del- 
r oinovydvìj, rendendolo con ciò più venerabile e più 
importante. La decisione della* lotta fra Memnone ed 
Achille fu uno dei più importanti avvenimenti nel 
combattimento iliaco e per renderlo più sensibile e di^ 



*■ Sacken e Eenner Vasens. V 3, 70: pubbL Laborde Vas, Lamn 
berg I 27; tngh. Vasi fittili 235; Arch, Ztg, 1858, 120, 1; cf. V7elcker 
Rh. Mus. n 498; Jahn Annali 1845 p. 367 ed Arch. Zig, 1. e. p. 238 
eseg.; Panofka Terrècotte p. 54 segg. 

^ MtiUer Ani. Antioch, p. 57 begg. 

' et Nissen Templum p. 208. ^ 
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mostrarlo più vigorosameole, il pittore di qd vaso tro- 
vato in Crimea ^ trasportò a Delfo la scena di Teli e 
di Eos imploranti il favore di Giove^ come indica 
Tompjìaios: il padre degli dei e degli aomini ha giu- 
dicato e respinto Eos che corre via per salvare almeno 
il corpo del Ogiio. Parimenti la rappresentazione sul 
vaso di Vienna, il giudizio di Paride, come già fu rico- 
nosciuto da Minervini ^ è trasportato a Delfo per ren- 
dere più palpabile l'importanza del giudizio e le sue 
conseguenze per V avvenire : Paride, come spesso, di 
bellezza Apollinea ', è stato condotto sul luogo da 
Ermes; Giove stesso gli spiega rentità della sua mis- 
sione e gli raccomanda l'imparzialità; allora apparisce 
sopra uà cigno Afrodite e la sua vittoria è decisa;. 
Ermes guarda ancora attonito, ma Atene si allontana 
altiera dal luogo dell' azione. "^ 

La seconda imagine vasculare, in cui si credette 
riconoscere Cirene, è ora nel Museo britannico \ Nel 
mezzo siede sopra una rupe un giovane, il quale me- 
lanconicamehte inclina la testa e suona una lira di 
testugine ; accanto al pensieroso che non si cura dr 
quanto lo circondarsi vede Terotico simplegmadi un 
barbuto Satiro e di una nuda Baccante , il quale è 



1 Eremitaggio di Pietroburgo n. 1798; riprodotto da Stephani 
Con^te^endu 1860 II p. 39 e segg. cf. Stmbe Bilderkreis von Eleusis 
p. 86 not.; Stark Heidelberger Jahrb, der Litt 1871 p. 25 seg. ( che 
per primo diede la spiegazione mentovata ). 

^ Minervini Bxdi, pap. in p. 79 = Descrizione di alcuni ^vasi 
Jatta p. 23. Indipendentemente -da essa io venni alla stessa spiega- 
zione, che peraltro a Jahn sembrò del tntto inaccettabile {Arch. Ztg. 
1858 p. 239, 33 ). , 

3 CI Overbeck Sagenkreis X 1, 4; ed altri molti. 

* Brit. Mus. n. 1439, riprod. Annali 1845 tav. M; Élite cér. 
IV 81; cf. Jahn Annali 1. e. p. 360 'segg. e 370 segg.; Lonormant 
Annali L e. p. 419 segg.; De Witte Annali 1. e. p. 404(tll Vaao, tror 
vato in Ynlci, era prima nella coUezioiie Dnxand p. 115. > ' 
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osservato rolutluosameote da un Satiro barbato ohe 
atlODilo solleva le mani e fa cadere il suo \tirso ; una 
piccola tigre innalzasi verso la donna come un cagno- 
lino. A dritta dello spettatore si avvicina sopra un 
carro tirato da due cigni un giovane, nel cui seno sta 
una seconda donna nuda; essi si abbracciano e si ba- 
ciano. In questa ultima rappresentazione vede Jahn 
Apollo e Cirene, spiegazione che non ha, secondo le 
mie convinzioui, alcuna o poca probabilità. Imperoc- 
ché se il citaredo è Orfeo, come io accetto con Jaho, 
De Witte ed altri, allora non saprei come in genere, 
facendo astrazione dalla posizione erotica , Apollo e 
Cirene dovessero venire da Orfeo, il quale piange la 
morte della sua moglie. Mi sembra piuttosto qui rap- 
presentata Afrodite con Adone, i quali fanno all'amore 
al pari dèi Satiri, aperto contrapposto all'afflitto sposo 
dì Euridice, il quale pel duolo diviene spreggiatore 
dell'amore ^ ed avverso alle donne. 

Sulla terza imagine vasculare * Analmente che qui 
potrebbe essere addotta, Apollo sopra un cigno si avvi- 
cina ad una donna sedente nuda è che guarda in uno 
specchio ed alla quale il volatile porge uel suo becco 
una ghirlanda. Che qui forse si potrebbe pensare a 
Cirene, è innegabile, ma non necessario, come già so- 
steoM il Jahn. Niuna rappresentazione sicura di Cirene 
è dunque conservata sopra imagini vasculari, per quan- 
to io sappia. 

H. HSTBraiAlfN 



*■ et Fanoci» pMSBo Stob. fior. 64, 14, 10; CoBon 45; Verg. 
Geotg. lY 510; Orid. Metam. 10, &0 segg.; Sgt. rerum nuyth, tres 
ed. Bode I 76. : 

s Gerhaid Àus. Vai. a20, 1; oL Jahn Areh. Itg. ISSEp. 240, 4a 
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> (Mm. dill'hst. voL Villi téeo. XKYUII) 

Sodo dolente di non poter oorri^pondere all' in- 
vito di accompagnare la pubblicazione dei disegni rac- 
colti sulla tav. XXVIIII dei Monumenti inediti con 
una completa spiegazione , ma di dover limitarmi ad 
illustrarli per ora solo con poche pait>le\ sperando 
però di non mancare cosi essenzialmente al dovere 
d' inlerpetre, poiché gli oggetti, di cui si tratta, non 
esigono , malgrado il^ loro variato interesse , alcuna 
investigazione più minuziosa e di leggieri si founo 
annoverare nella categoria di monumenti congeneri.. 

Lo specchio ben conservato che si pubblica sotto 
il n, 1, proviene dagli scavi che il sig. Fjattini ha 
fallo eseguire V anno scorso in Palestrina e sj trova 
ora nelle mani del sig. Martinetti in Roma. Entro la 
solita ghirlanda di foglie che qui sembra diramarsi 
in due parli da una pianta che fofma il manico^ e 
che nella parte opposta è ornata di un fiore, si trova 
una scena di bagno di tré figure, secondo uno sqhe- 
ma che alcuni altri disegni di specchi rappresentanti 
lo stesso soggetto ripetono più o meao similmente. 
Cf. Gerhard Etrt^ische Spiegel tavv. CVII^ CVIII, 
GII, GCGXVII. Nel mezzo del quadro vediamo un 
grande labrum, il cui basamento quadrilatero è mu- 
nito di un ornalo che lo circonda, e la cui tazza al- 
l' esterno è adorna di un calice di foglie. Intorno a 
tale ornamento sono unite in libero e grazioso aggrup- 
pamento tre figaro nude: a destra una figura mulie- 
bre ornata alla mano , al collo ed ai capelli , e che 
con un' ìdria versa dal bacino del labrum acqua sul 
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capo della sua compagna, la quale è accovacciata in- 
nanzi a lei nella posizione della Venera e sembra 
spremere colle mani i suoi sciòlti capelli; a sinistra 
un giovanetto snello, vezzoso, con lunghi ricci che gli 
cadono per le spalle , con un nastro nella chioma « 
reggendo in una mano una striglie, nelPaltra un ala- 
bastro, i cui ornamenti egli sembra osservare con atten- 
zione ed imbarazzo. Due vani della composizione sono 
riempiti a sinistra da un' id ria, a destra da una spe- 
eie di piedistallo, su cui è gittata una veste ravvolta. 
A questa ultima sembra essere attaccato un laccio che 
passa sulla spalla e sul petto della figura muliebre 
prima accennata. Simili lacci nastri furono, come è 
noto, portati in forma di croci sul petto o sulla nuca 
. per meglio fermare il chitone, e li troviamo spessis- 
simo sopra ogni specie dì monumenti ed anche nelle 
figure sopra specchi etruschi. Gf. Gerhard Etruskische 
Spiegel V p. 11, 9; Stephani Compte-rendtf de la 
commission imperiale archéologique 1861 p. 80-82; 
Benndorf und Schone die antiken Bildw. des Late- 
ran. Museums p. 86 n. 138. 

La unione di figure di ambedue i sessi in una 
scena di bagno non può sorprendere in monumenti , 
la cui rappresentazione liberamente s alza sopra la vita 
reale, ed anche in questo caso fu trattata dal disegna- 
tore con grande disinvoltura, non come una cosa rara, 
ma come ordinarissima. Più piacevole ancora è la cura 
e la grazia, onde è espresso il disegno. I movimenti e 
le forme dèlie figure sono quasi da per tutto giusta- 
mente 'espresse fino al minimo dettaglio, e trattate pòn 
un sentimento che fa un bel contrasto colla trascu- 
rata decorazione , Ja quale nella maggior parte dei 
disegni di specchi conservati richiede grande indul- 
genza da parte degli spettatori. 
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Sotto il D. 2 nella stessa tavola è disegnato un 
altro specchio parimenti intatto, i cui ornamenti hanno 
un valore assai inferiore al precedente, ma che sotto 
altro aspetto, cioè pel soggetto rappresentato e per le 
sue iscrizioni latine, desta un interesse maggiore. La 
provenienzìst di esso non sembra sicura. Neil' inver- 
no 1866-67 fu egli comprato dal sig. Augusto Ca- 
stellani e da me esposto neir adunanza del 22 Feb- 
braio 1867. Fu quindi più diffusamente discusso dal 
sig. Helbig nella seguente adunanza del 1 Marzo. Gf. 
Su//. MVlm. 1867 p. 67 e 69. Anche qui il di- 
segno graffilo è circondalo da una ghirlanda orna- 
mentale, dentro la quale' sta a destra sopra uno spe- 
ciale basamento a guisa di pilastro un grosso vaso 
con due maniQhi, con orlo scanalalo ed una ghirlanda 
di oliera al collo. Vicinissimo al vaso ed in mezzo 
del quadro si vede un Sileno calvo e panciuto 
(MAR^VA^), il quale secondo il movimento della sua 
mano sinistra e della gamba destra innalzata sembra' 
eseguire una danza concitata, intorno forse al pila- 
stro, come si potrebbe rilevare dall' atteggiamento di 
tutta la figura. Egli è seguito da un piccolo Panjsco 
itifallico (PAINISGOS), il quale con sufficiente destrezza 
imita tulli i movimenti del Sileno. 

Con ragione Helbig ha ricordalo , basando sulle 
spiegazioni date da Michaelis negli knn. dell' InstAS^S 
p. 316, 32i, « che presso i Latini Marsia non era 
soltanlo il nome del libicine lidio (leggi frigio) sga- 
rato da ApoUinè , ma eziandio era applicato general- 
mente ai Sileni (Servius ad Aen. Ili 20, IV 38; Pe- 
tronius Satyr. 102) ». Al contrario, se io non erro, 
ha Qgli mal inleso il significalo della rappresentazione 
riconoscendo in essa una «( scena del tiaso bacchico, 
vate a dire Sileno che punisce un fanciullo, il quale 
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abbia commesso alcun fallo ». Tale azione, come è 
riguardata da Helbig, si adatterebbe benissimo nel ci- 
clo di idee dei monumenti bacchici, e si trova fra le 
altre leggiadramente rappresentata sópra il manico 
d'un vaso di bronzo nel museo nazionale di Napoli 
{Mu$. borbonico IX 66; Miiller - Wieseler Denkm. 
a. JTtm^^ II 42, 517). Ma giusto questa rappresen- 
tazione posta a confronto può insegnarci, quanto ra- 
dicalmente differente è il significato della composi^- 
zione^ di cui trattiamo. Qui Sileno non è volto verso 
il Panisco, e nemmeno sembra osservarle. Ma V og- 
getto ch'egli innalza nella destra e che Helbig prese 
per un1)astODe o per una verga , sarebbe in questa 
posizione molto più adatto per un colpo neir aria, e 
secondo tutte le apparenze nulla ha che fare con un 
istrumento di gastigo. Con tal spiegazione sarebbe inol- 
tre assolutamente senza significato il vaso sul pilastro. 
L'islrumento in questione che il Sileno da una 
estremità regge in mano, consiste in un manico che 
all'altra estremità, senza alcun'intermezzo , finisce in 
ventola; perciò non posso ritenerlo che per una coda 
d'^animale a causa delia lungezza dello stilo e della 
brevità del fiocco , e più volentieri lo spiegherei per 
la coda d'un bove, come solevasi adoprare qual cac- 
ciamosche, scopa e per altri usi di nettezza. Una tal 
cauda adoprala per nettare gli abiti ci è mentavgta 
da Marziale nelle sue apóphoreta ( XIV 71 ) quale 
muscaritm bubulum: 
Sordida si flavo fuerit tibi pulvere veslis, 
Colligat hme tenui verbere CAUDA levis. 

Per nettare un mulino % adoprata nel mbretmn 
di Vergilio v. 23: 

praeverrit amdà siHces gremiumque mlarunij 
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se Nevio (Ribbeck com. lat. ip. 20; Jordan ina; del- 
Vlmt. 1862 p. 337) si serve manifestdmeDte di una 
spiritosa iperbole, se una volta fa dipingere un pit- 
tore con essa coda. Festus p. 230 ed* Miìller; jp^- 
nem antiqui codam vocabant, a qua antiquitate - {vo- 
emtur) et peniculi. quis calciamentà tergentur, qmd e 
eodis extremis faciebant antiqui, qui tergent f ea. Noe- 
vius in Tunicularia: 

Theodotum 
Compiles, [nuper] qui aras compitalibus 
sedens in cella circumtectus tegetibus 
Lares ludentis peni pinati bubìdo. 

Dello stesso genere sono ì noti aspersori che savente 
troviamo sai monumenti romani fra i varii utensili 
dei sacrifizi, ed ordinariamente sono foggiati in guisa 
che i peli della coda appariscano incastrati sulFestre- 
mità superiore d'un piede di animale; cf. p. e. Glarac 
Musée de sculptures II 220, 307; 254, S06; ilfon. 
ined. delVìnst. V 7, 8. Questo utensile cosi formato, 
il quale probabilmente^ servirà non solo a pulire, ma 
pure ad aspergere gli arredi del sacrifizio e la vit- 
tima, si suole denominare con una parola (tella lati- 
nità del medio evo, cioè aspersorivm o aspergilluin che, 
per quanto io sappia , non si trova in alcuno scrit- 
tore antico. Siccome presso i Greci e presso ì Romani 
si' trovano in ogni operazione relativa al culto impie- 
gati non solo i spesso menzionati ramoscelli , ma an- 
che delle scope propriamente dette per nettare ed inu- 
midire oggetti e luoghi sacri con acqua benedetta 
(Bdtticher Tektonik der Eellenen IV p. 67 seg.; das 
Grab des Dionysos p. 8), cosi non sarebbe impossi^ 
bile che qui si trattasse d' una specie di lustrazione 
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che il Sileno esidguisce asao m(fdo, accompagnandola 
di danza burlesca e spargendo con quella scopa acqna 
attinta dal vaso che gli sia in alto e che allora farebbe 
le veci di un aquiminale. , 

Forse questa supposizione è resa più probabile 
dalia ghirlanda di lauro o di olivo che il Sileno porta 
intorno ài cranio; giacché quelle foglie non sembrano 
n^è di uva, né di ellera. Ciò per altro dico come mia 
opinione, mentre tutta l'azione del quadro non mi è 
bastantemente chiara. 

È interessante che il fabbricante delio specchio si 
sia notoinato: VIBIS • PIUPVS • CAIUAVIT. Fi- 
nora era noto un solo specchio coirìscrizione tlel l'ar- 
tista ed in greco, cioè sopra uno specchio di bronzo 
(non già di ferro, come fu detto) in proprietà del si- 
gnor Muret a Parigi , la cui autenticità fu ingiusta- 
mente posta in dubbio dopo le iterate assicurazioni 
del sig. De Wilte: APOAAA^ EPOIEI 'AnoV^cKg énoiu, 
cf. De Witte Arck. Zeitmg tav. CLXVI 2, 3 p. 302 
seg.; Aroh. Ameiger 1861 ip. 96*; Gerhard Etruski- 
sche Spiegel tav. CGXLIII A (riguardo al nome Apol- 
las cf. Meineke delectm p. Ii3). Nel fabbricante di 
questo specchio, quantunque non ci dia una troppo fa- 
vorevole opinióne della sua abilità^ dobbiamo forse rico- 
noscere un Greco a cagione del suo nome, se Mommsen 
(C. L L. I p. 210) a ragione riduce ad un uso greco 
r ortografia del nominativo ius per is che particolar- 
meirte si trova spesso nelle iscrizioni dei vasi di créta 
di S. Cesareo, al che però possono aggiungersi varie 
analogie dei dialetti della Italia centrale ed inferiore. E 
qui dobbiamo rammentare il fatto constatalo da Otto 
Jahn riguardo la cista Ficoroni (p. 60), fatto che in 
seguito otlenne varie conferme , che in Roma e nel 
Lazio già verso la fine del V secolo della città esi- 
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stevà un'arte indipendeDte dalla tradizione etnisca ed 
essenzialmente sotto Tinfluenza greca; e non mi sem- 
brerebbe impossibile phe dovessimo riconoscere per 
un artista deir Italia inferiore tanto Yibius Philippus, 
quanto Novius Plautius , arli;sta della cista Ficoroni. È 
sorprendente che al suo nome manchi un prenome , 
come in un' iscrizione del suo omonimo ASINI PI- 
LIPI, per la prima volta pubblicata da Brxinn. Bull. 
delVInst. 1864 p. 83^ il quale è doppiamente ripe- 
tuto sul manico di un vaso di cristallo e, come sem- 
bra, per nrezzo di* un bollo. La mancanza del. pre- 
nome in quest'ultimo non fu certamente spiegata, da 
Ritscbl priscae laUn. epigr. mppleni. V p. XV per 
la supposizione che il vaso fo^e destinato non ad un 
determinato Àsinio^ ma al comune uso di varii membri 
di quésta famiglia; in questo caso, se non erro, 
avrebbe dovqto secondo l'uso adoprarsi il plurale. Io 
sono piuttosto inclinato a trovare anche in questa iscri- 
zione il nome dell' artista. €f. Hirschfeld Tituli sta- 
tmriorum p. 21, 3. 

La forma delle lettere e la ortografia delle iscri- 
zioni ci danno qui criteri approssimativi per la deter- 
minazione del tempo. Essendo le singole lettere in- 
cise leggermente , •non può stabilirsi con preci6iqne , 
se lo S abbia^ la solita forma tonda o la più antica 
angolare. AI contràrio in due «luoghi distinguiamo 
con. sicurezza il l' acuto , del quale l'uso comune 
cessa verso la fine del VI secolo della città al dire di 
Mommsen. ( Otto Jahn Fieormische Cista p. 42 ) e 
Rilschl {N. rhein. mus. XXIV p. 3), mentre lo tro- 
viamo sporadicamente sopra tavole di bronza e leg- 
geri graffili. Secondo le norme ripetute volte date da 
Rilschl, fra le altre P. L. Mi E^ p. 52, si è compiuto 
solo nel corso del Vi secolo il passaggio dell' o io u 
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Della finale dei nomi, come qai ti è reso manifesto 
dalle Torme Pilipm e Paìniseos che stanno V una a 
lato dell'altra. La mancanza di aspirazione e di rad- 
doppiamento della consonante nella parola Pll^tPVS 
mostra anche una rimota antichità, poiché ci appari- 
sce esattamente eguale sopra un denaro coniato circa 
ranno 6^0 della città ((?. /. L 1 n. 354). Final-- 
mente è d'uopo annoverare fra le anomalie che illa- 
tino arcaico si permise nelle traslazioni di noQi greci, 
la curiosa aggiunta di un' I nella prima sillaba della 
parola Paniscus che etimologicamente non può giu- 
stificarsi; e per la quale io non conosco neppure una 
spiegazione fonetica. Simile prolungamento di vocale 
è venuto in luce nella form^ pleibis i^etplebis in un'aA- 
tica iscrizione della via ostiense (Ritschl opuscula II 
p. 776; Bull. 1869 p. 267) e nella parola impeirator 
per imperator e decreivit per decrèvit nel decreto spa- 
gnuolo di L. Emilio Paolo (Hiibner C. L L li 5041), 
ed è stato causa di varie spiegazioni. Alla forma pre- 
sente corrisponde di più il cambiamento di Asklepios 
in Aesculapius, il quale neirantico latino potè vasi scri- 
vere egualmente con ai 6 con ae. Gf. Zaugemeister 
C. I. L lY n. 816 laivi per lavi, dove in verità la 
lezione non è sufficientemente certa. 

Non ò la prima volta, che ci maravigliamo di ve- 
dere applicata 1 iscrizione del nome dell'artista in un'o- 
pera che si mostra assolutamente indegna di tal di* 
stinzione, mentre ci resta ignoto l'autore di^ben più 
rilevanti lavori. Il capriccio od il caso hanno qui una 
grande influenza. Nelle poche iscrizioni artistiche la- 
tine che possediamo, domina grande varietà nella re- 
dazione ed espressione di esse, direttamente all'oppo- 
sto delluso greco che ha forme determinate é gene- 
ralmente usate. Questa osservazione riceve qui una 
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cooferpia, poiché la parola có^/oi'tf appare per laNprima, 
votta io una firma d'artista. E siccome riguardo alla 
significazione della parola coe/aft^a esiste una tradir 
zione poco sicura ^d in parte variante , sulla quale 
neppure le numerose ricerche moderne hanno sparso 
sufficiente lume, così è piacevole di veder documen- 
tato che caelatum-s caelare furono usate ed intese 
anche dalla sola tecnica deirincisore, la qual cosa fu 
più volte posta in dubbio o decisamente negata. La 
importanza della iscrizione sotto questo rapporto fu 
già riconosciuta giustamente da Marquardt Romische 
Pnmi-AlUirmmer II p. 276, t5. 

Nel centro della tavola è finalmente disegnata in 
grandezza naturale una striglie di bronzo (n. ^), la 
quale fu pure rinvenuta in Palestrina ed ora èin pos- 
ses^ del sìg. Patinali. 11 manico è foronato da una 
figura muliebre nuda che menando la destra verso 
il capo sembra avanzarsi ' con passo leggiadro o dan- 
zante. Nelle chiome porta una ghirlanda e nells^sini- 
stra pendente una slrigile; i piedi sono muoili.di 
scarpe, come si trovano spesso in disegni di specchi 
con donne nude. Per dare più fermezza a tutta la 
figura che sta sopra una piccola base, fu applicato* al 
suo dorso un ramo ornamentale , il fine del quale è 
fissato air altro lato convesso dello specchio precisa- 
mente sotto i piedi. Questo ramo è piegato in modo 
che le dita della mano nell'atto d'afferrar il manico 
possono comodamente collocarsi nella sua cavità. Nello 
slesso tempo il braccio destro innalzato della figurst 
serve di sicuro appoggio alla mano che l'afferra, im- 
perocché forma una sporgenza, abile impiego della 
figura ad un uso prattico che spesso in simil guisa 
si osserva nei manichi di cisle elrusche e manichi di 
specchi formati di figure. Dall'esatta ed eccellente in- 
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cisioDe è da concludersi che la figura sia lavorata con 
grande cura, ed offre io tutta la sua movenza, e in 
tutte le sue proporzioni snelle e graziose , forse un 
poco- troppo pronunziate nel petto \ una impressione 
oltremodo gradita e piacevole. 

(Traduzione dal tedesco) 
^ Otto Bemdorf 
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(Mon. deirinst. voi. Villi tav. XKX; tav. d'agg. K) 

La pittura a figure rosse, incisa sulla tavola XXX 
dei Monumenti, appartiene ad una olla nolana della 
collezione già Campana, cataL ser. J/ 10; arch. Aw. 
1859 p. 142* n. 143; Bull d. Inst. 1859 p. 35, esì- 
stente ora probabilmente a Parigi. 

Il giovane Orfóo caduto sul ginocchio sinistrò 
ed -appoggiandosi sulla mano sinistra invano tenta di- 
fendersi colla lira che tiefie nella destra alzata, con- 
tro una donna che l'ha ferito nel petto con uno spiedo 
premendogli il piede sinistro sulla coscia. Orfeo ha 
lunghi ed arricciati capelli e veste un manto che gli 
cuopre il braccio sinistro e la gamba destra distesa. 
A destra di chi guarda havvi un'altra femmina tenente 
con ambedue le braccia alzale un gran sasso che è 
in atto di scagliare contro Orfeo, mentre dalla parte 
opposta e dietro la prima accorre una terza, la quale 
sta per gettare un sasso più piccolo. 41 manico inter- 
rompe la composizione che mostra sul rovescio del 
vaso ancora tre- altre donne accorrenti. L'ìina che 
viene dalla parte dell' ultima figura , descritta , vibra 
Tasta; delle altre la prima impugna una bipenne, la 
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seconda una specie di piccola falce. - Le doope sodo 
vestite alla foggia greca, come ricorre sulle pitture 
vasculari di questo stile; ma il pittore, per denotare 
che siano donne tracie, "don ha trascurato d'indicare 
in tre di esse alcune incisioni regolari al collo ed 
alle braccia^ Le quali incisioni , come è noto, accen- 
nano a quella specie di tatuaggio usato dalto donne 
tracie. La stessa particolarità trovasi pure in altri 
dipinti dello stessa mito: Mon. d. ML I 5 2 ; vaso 
n. 3S3 a Monaco, Jahn catalogo. Un tatuaggio più ricco 
e figurato ricorre sopra un altro vaso n. 777 (Jahn)» 
in cui una femmina tracia oltre ad avere braccia e 
gambe dipinte con decorazioni a zigzag più volte ri- 
petute, porta ancora impresso nel braccio superiore un 
cervo, sul ginoccliio una stella ed al disotto di questa 
un altro cervo. Le notizie che si riferiscono a que- 
st'uso furono raccolte da Panofka Ann. d.Inst. 1829 
p. 267. 

Le armi, di cui si servono le donne per assalir 
Orfeo, sono già conosciute dalle altre pitture del no- 
stro mito, cf. Gerhard omeri. Vasenb. Ili 156. La 
loro varietà e stranezza fa pensare al furore, da cui 
erano invase le Trace , le quali afferravano qualun- 
que cosa capitasse loro sotto mano , per isfogare la 
loro rabbia. Siamo quindi autorizzati di vedere signi- 
ficato per ciò il loro carattere di donne furibonde come 
Menadi , sebbene ne manchino indizi! ulteriori nella 
pittura. Un confronto poetico ci offrono varii versi 
di Ovidio metam. XI: 

V. 6. E quibus tma levem iactato crine per awam 
' » En, aity en hic est nostri contemptor » et hastam 

Vatis Apollinei vocalia misit in ora. 
V. 10. Alterius telvm lapis est. - 
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T. 29. Hae glebas^ illae direptos arbore ramos, 

Furs tarquent silices. - ^ 

V. 33. - vàcmsque iacent dispersa per agros 

Sm'culaqne rastriqué" graves longique ligmes^ 

Quae postquam rapuere ferae ... 

OmeUiamo di eDtrare in ricerche mitologiche 
sulla favola stessa, essendo le versioni e la lettera* 
tura accennate già da altri {Ann. d. InsL 1867 p. 170; 
areh. Zeit. 1868 p. 3, ove si trova anche una rac- 
colta di monumenti relativi al mito, annoi. 16 cf. arch. 
Zeit\ 1868 p. 11) e stimando suflQcienle per la no- 
stra pittura la citazione di Ovidio metam. X, XI, da 
cui essa riceve la più completa illustrazione. 



L'olla chiusina, la di cui pittura a figure rosse 
è riprodotta sulla tavola d agg. K, era già nel possesso 
di E. Braun, Bull. d. Inst. 1816 p. 86 ; Gerhard 
Trinksch. u. Gef. tav. I n. 3 , ma non si sa, dove 
trovisi attualmente. 

La rappresentanza in essa è limitata a quattro 
figure. Orfeo, quasi nella slessa posa del vaso ante- 
cedente , ha i capelli corti d'un efebo. Gli è caduto 
dalle spalle il manto, il quale avvolto intorno al brac- 
cio sinistro, passando sotto il corpo^ viene a coprirgli 
la gamba destra. La sua figura, mentre nell'altro vaso 
è di proporzioni gracili ed allungate insieme con un 
movimento rigido ed angoloso, in questo mostrasi di 
proporzioni più giuste ed armoniche insieme eòo un 
movimento più /ritmico e con una facm esprimente 
il terrore. Il confronto di codeste due pitture valga 
come un nuovo esempio della maniera, con cui anche 
nei dipinti vasculari un tipo accettato nell'arte arcaica 
non veniva abbandonato, ma piuttosto stilisticamente 
ampliato e raffinato simultaneamente coUa facollà ere- 
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soenle dei pittori secondari inflaenzati dall'arte grandio- 
sa. Si potrebbe anche credere che un certo monumento 
abbia servito di modello ai pittori; ma basta osservare, 
io quale maniera intelligente sia disposto il manto di 
Orfeo per convincersi che qui abbiamo un progresso 
artistico intimo di un tipo è non la semplice ripro- 
duzione di un'altra opera. Orfeo poi non è ferito an- 
cora mortalmente, ma solamente minacciato dalla vi- 
cina Trace, la quale gli getta sopra un gran masso , 
mentre il misero tenta difendersi colla fragile lira. 11 
luogo della scena che nella prima pittura dovevasi 
indovinare dai sa^i gettati, qui è chiaramente espresso 
pure dal terreno sassoso, sul rialzo del quale s appoggia 
il vate. La patria delle donne viene indicala dal ve- 
stimento. L'ultima a sinistra porta sul capo il berretto 
tracio, un poco diverso dal così detto frigio (Gerhard 
Trinksch, w. Gef. p. 56. 57 n. 9); a destra poi una 
terza con chitone curto e ricamato e collo stesso ber- 
retto in capo ed alti stivali ai piedi siede a cavallo 
e muove contro Orfeo. Anzitutto questa figura ci ri- 
chiama a quelle conosciute delle Amazzoni, idea che 
viene appoggiata da Aretino, in quanto dice che Pen- 
tesilea era Trace di nascita, che dalla Tracia veni- 
vano le Amazzoni (cf. Braun Bull. d. Inst. I. e). Qui 
però non abbiamo una delle solite Amazzoni guerriere^ 
perchè vibra colla mano uno spiedo, quelIMnstrumento 
che abbiamo veduto pure nell altra pittura; oltracciò 
mancano gli attributi proprii delle Amazzoni, come fa- 
retra, arco ecc. La nazione dei Traci era, come si sa 
(Hom.//. XIII i), cavalleresca; sul vaso napoletano {Mus. 
Borb. IX tav. XII) attorno dei Traci circondanti 
Orfeo, pure si vedono due cavalli per significare la 
gente ed il paese. Come nella poesia di Ovidio le donne 
furibonde scacciano gli agricoltori e s'impadroniscono 
Annali 1871 9 
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dei loro^, arnesi , così qui vediamo una. delle perseeu- 
trici saltata a cavallo per raggiuogere la vittima. La 
pelle ferina in forma di clamide che ha Tultima donna 
a sinistra (Ovid. XI v. 3, 4: > 

tectae lymphata ferinis 
Pectùra velleribus) 

è macchiata^ onde sembrar pelle di leopardo o pantera^ 
conosciuta come attributo delle Menadi, la quale par- 
ticolarità' ricorre sul vaso napolitano sopra citato. Dif- 
flcile è la decisione , di quale pelle siano formati i 
berretti e gli stivali^ maculati pure essi; se il pittore 
abbia inteso la stessa pelle quale neir altra figura , 
non risulta chiaramente dal disegno. Il dramma di 
Eschilo intitolato B(xcfcFccpi^Bg fu riferito (Weicker aescli. 
Tril. p. 326) al nostro mito, perchè secondo Esichio 
le Menadi tracie portavano un vestimento formato della 
pelle della volpe, con quale notizia si combinano 
Xenoph. anab. VI 4, 4, Herod. VII 75: epijexsg ii 
ini fxsv rijcrr nz^akrfli «Xwttsxso:^ s/ovrsg iarpocteóovro j 
...ntpi iè rovg nóhag néiiXu vzfipSiv (cf. arch. Zeit. 1868 
t. 3; Gerh. cmerl. Vas. Ili 166; Ann. d. Inst. 1867 
p. 179). Quindi è anche possibile che stivali e ber- 
retti nella pittura nostra riguardino questo costume. 
Seppure il disegno, come vedrà ciascuno, è riu- 
scito un po' leggiero e per le linee senza sentimento \ 
nulla di meno può conoscersi che il dipinto merita 
quegli elogi che gli ha fatto Braun lodandone la squi- 
sitezza di esecuzione e la purità di stile. 

A. Flasch 



*■ Il disegno di Gerhard Trinksch, tav. j 3 mostra alcune dif- 
ferenze. 
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BRONZES DE PALESTRINE ET DE GRUMENTO. 
{Monum. deVInstit. Voi. Villi, pi. XXXI) 

ì 

Oo ìat réuDi sur la planche de nos Monumenls, 
indiquée en téle de cet article , quatre magnifiques 
bas-reliefs en bronze d'un travail gréco-ilalique , qui 
tous mérilenl de fixer rallenlion, sans avoir la mème 
valeur sous le rapport de Tart. 

I. Antiope emmenée captive par Thésée. 

Le n/ 1 est, à ce que senibie, une thèque ou 
élui de miroir provenant des fouillés exécutées à 
Palestrìne, Tancìen Praeneste, par les ordres du prince 
Barberini , et qui fait un des ornements de sa colle- 
otion. Àu jugemenl de M. Helbig \ qui a eu Tori- 
ginal sous les yeux , cotte thèque Temporte par la 
beauté de la composition et par la finesse de Texécu- 
lion sur toules celles qui sont connues jusqu'ici; cesi 
un specimen de l'art grec dans son développement \e 
plus libre; les détails, de mème que les ernements du 
bouclier, qui y est figure, sont Irailés non seulement 
avec une grande finesse , mais encore avec cotte so- 
briété. qui est un caractère distinctif de Tart hellénique. 

Nòlre ba^relief mentre un guerrier nu, (car on ne 
peut considérer comme un vètement la chlamyde, qui, 
tombée de ses épaules, glisso en plis onduleux le long 
de sa cuisse gauche) savan^ant à droite et portant 
respectivement dans la main et au bras gauches une 
baste et un \aste bouclier rond; il pose la Alain droite 

^ Bullelt. delVInstii, année 1866 p. 17. 
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sur le derrière de la tòte d'une Amazone, afìn de Tat- 
tirer de son coté. Gelle-ci oppose de la résistance; de 
la maiu droile elle ch^rche a dégager sa lète de la 
main de son adversaire et de la gauche elle le re^ 
pousse fortement. Elle est entièrement désarmée; son 
aro git à ses pìeds sur le sol. Getto Amazone porle 
une tunìque courle , attachée avec une simple c^in- 
ture et laissant à découvert Tépaule gauche et le sein 
gauche. Dans les oeuvres de sculplure ^ les Aooazones 
ont tanlót la poitrine entièrement cachée, et tantdt le 
sein droit découvert, ce qui leur facilitait prélendue- 
ment Tusage de Tare; quelquefois cependant c'est la 
mamelle gauche qui est a nu, comme sur nolre bas- 
relief. Colte «ircostance se présente généralemenl , 
lorsque le còlè gauche du corps se projetle dans le 
tableau. Sur les marbres de la friso du tempie de 
Diane Leucophryne les épaules et la poitrine de 
quelques Amazones sont entièrement découvertes, sans 
quo celte nudile provìenne des efiforls fails dans la 
lutto, comme c'est le cas sur Tune des faces latérales 
du sarcophage de Salonique au Louvre *. 

Les vases peints relatifs aux combats des Ama- 
zones contro les Grecs nous ont conserve des rémini- 
scences des chefs-d'oeuvce célèbres de peìnture et de 
sculpture; il est à presumer quo les bronzes qui se 
rapportent au mème sujet, nous offrent également des 
imilations d'oeuvres de grands sculpleurs. Le fait est 
hors de doute en ce qui concerne notre bas-relief. Ea 



( Je me bomerai à renvoyer le lecteur aax bas-reliefe da 
tempie de Phìgalie (chez Combe, A description ofAncient Marbles in 
the Briiish Mus. P. lY. ; Stackelberg , Der ApoUotempél zu Bossoa, 
Rom, 1826; Lebas, Monum. d*antiq. figurée Cab. I) et à ceox du tempie 
de Magnèsie (cbez Clarac, Mmée de Sculpture pi. 117 Ca, 117 J). 

2 Clarac, ouv. cit. pi. HV B. 
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effet le groupe quMI représente a été souvent copie 
ou imité. Nous le rencoDtrons d'abord, avec quelques 
différences dans de» détails sécondaires , sur la friso 
du tempie de Diane Leucophryne \ On le retrouve 
encore, mais avec variantes plus radicales sur la ciste 
de Yulci conservée au Musée Grégorien ': les deux 
personiiages da groupe ont changé de place; le guer- 
rier se trouve à gauche et rAmazone à droite du 
spectateur; c'est en conséquence de la main gauche 
que le premier saisit non pas la chevelure de son 
adversaire, mais le poignet gauche leve audéssus de 
sa lète et cherche à reptraiuer de droite à gauche. 
Od remarque dans la main droite un morceau de la 
hampe d'une haste. On n'aper^oit aucune autre trace 
d'armure. Un bas-relief de Farfa offre une quatrième 
répélilion du méme groupe '; je regrette de n'en avoir 
pas le dessin sous les yeux et de me trouver ainsi dans 
l'impossibilité de le comparer avec les monuments pré- 
cités et d'en signaler les ressemblances et les diffé- 
rences. Enfio nous rencontrons sur la friso de Phi- 
galie ^ non pas seulement l'image très-ressemblante du 
guerrier de notre thèque, comme Tadmet H. Helbig, 
mais à mon avis le groupe en entier , avec la diffé- 
rencé que TAmazone, au lìeu d'étre debout, est ren- 
versée; mais il est évident que son adversaire en pò* 
sani la main droite entro ses épaules veut Tobliger à 
se relever et à le suivre. La jeune fille resiste et le 
repousse de deux mains; sa pelta tombe derrière elle. 
La résistance de l'Amazone est plus vive sur le 



4 Glarac, ouv. cit. pi. 117. F. n. 13. 

'•2 Museo Gregoriano I, tav. 40 , 41 . Gerhard E, Spiegel Taf. 9 et 10. 
^' Gnattani Monumenti Sabini m, cité par M. Helbig. 1. e. ^ 
* Chez Lebas, ouy. e. pi, 20. n. 1. 
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broDze Barberini, que sur les bas-reliefs de Magnèsie 
et de Phigalie. Mais, a la manière dont lesdeux qìv 
nemis se regardent, on peut deviner que cette rési* 
st^nce ne sera pas longue et qu il y aura bientdt un 
accord. Il semble resultar de là que l'artiste a eu 
rintention d'indiquer par ce trait un amour né sur le 
champ de bataìiie entre ces deux combatlants.^ 

Nous avons à rechereher maintenant, si les deux 
adversaires en question sont des combattants obscurs 
ou des chefs des deux armées. Sur Je bas-relief de 
Magnèsie de chaque coté du groupe cité ci-dessus se 
volt un guerrier, qui, au jugement du comte de Già- 
rac \ offre le caraclère d'Hercule jeune ou de Thésée. 
Si Ton compare ces figures a d'aulres de la friso, on 
hésitera à se ranger à colte opinion ; le guerrier de 
gauche n'est pas arme d'une massue mais d'un glaive *. 
Hercule beaucoup mìeux caractérisé et muni de ses 
altributs ordinaires se relrouve sur deux autres par- 
ties de la friso ^ Les marbres de Phigalie * nous 
montrent aussi un guerrier d'une taille plus élevée 
que celie des autres combattants, couvert d'une peau 
de lion et arme de la massue. On le prend pour 
Thésée, mais il pourrait bien étre le héros tbébain 
luì-mèn?e. Si dono rien ne prouve que, sur les deqx 
frises, le guerrier du groupe, qui se rapproche de 
notre bas-relief, doive ètre pris pour Thésée, aucun 
détail non plus ne fait obstacle a ce qu on admette 
cotte hypothèse. 

1 Ouvr. e. texte Tom. II, 2. Part. p. 1212 et suiv. 

2 Pour se convaincre de la réalité du fait, il suffit de compa- 
rer les nn. suivants de la mème frise: pi. 117 D &, e; 117 F 13 a; 
117 G 21; 117 H, 26 a; 117 J, 28; et le sarcophage de Salonique 
ibid. 117 B. 

* pL 117 D. n. b et pi. 117 J n. 30. 

* Chez Lebas, ouvr. cit. pi. XX n. 8. 
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Mais, quand mérne le fils d'Egèe ne Ggnrerait 
pas dans ie groupe, doot il s agii, ni sur les marbres 
de Phigalie et de Magnèsie, ni sur la sculplure ori- 
ginale qiii leur a servi de modèle, il ne faudrait pas 
nécessaireioent en tirer la conclusion qu'il ne peut 
pas èlre représenlé non plus sur lalhèque Barberini, 
laquelle ne contieni qu'un seul groupe. Il serali 
mème contraire aux habitudes de l'ari qu une cpm- 
position aussi remarquable retra^al un évènemenl ob- 
scur de la guerre des Àmazones et mit en scène des 
personnages sans nom. Sur les vases peints, ce soni 
les chefs des Grecs, Hercule, Thésée ou Achille, que 
nous rencontrons comme adversaires des guerrières 
des bords du Tbermodon. Il n y aurait aucune invrai- 
semblance à voir applique au fils d'Egèe par l'auleur 
de la cofnposilion de la thèque Barberini un motif 
qui aurait été employé avant lui pour d'aulres groupes 
de combattants. ^ 

La scène se ratlacherait donc à Tépisode de 
l'amour d'Antiope pour Thésée ou de son enlèvemenl 
par celui-ci \ et n'en serail qu'une variante. Je crois 
cependant qu'on peut la déterminer d*une manière 
plus précise en la rapportanl a un fall attesté par des 
textes anciebs *, à savoir la captivité d'Antiope. Nolre 

1 Voir sur ces deuz faits les textes anciens et les monaments 
figurés. cités par Welcker Annali deìVInsiiU voi. XIX p. 2^7 sv. et 
par H. Schulz Die Amazonenvase von Buvo p. 1 et 3. 

2 Selo.a le témoignage des logographes Pherécjde et Hella- 
nicus (chez Plut. Thes. 26) ainsi que d'Hérodore Thésée entreprit 
noe expédition coutre Thémiscjre postérìeurement à celle d'Hercole 
et, seni de toos les combattants, en ramena une captive , à savoir 
Antiope. D'après Philochore ( chez Plut ibid. ) avec lequel s'ac- 
cordent Diodore de Sicile (IV, 16) et Hygin {fab. 30), Thésée re9ut 
d'Hercule pour prix de sa valeur la captive Antiope. Si cette deuxième 
version n'affirme pas, elle n'infirme pas non plus le &it que c*est le fils 
d'Egèe lui^mème qui a vaincu Antiope et Fa foroée à se rendre. 
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bronzo repréàenterait en coDséqu^uce Thésée , qui , 
après avoir vaiocu et désarmé la soeur de la reìne 
des Amazoaes, cherclie à remmener captive. 

il. Combat d' Ber mie et d'une Amatone . 

Sous le n. 2 est figure un fragmeni de thèque 
OD bronzo appartenant à M. Westropp. D'après la note 
ajoutée au dessin conserve dans Tapparat de Tlnstitat 
il provieni de Grumenlo dans la Basilicale, tandis- 
que dans notre BuUetin ^ il est dìt avoir élé trouvé 
à Armento, qui est a une dìstance de quatorze mil- 
les de cotte dernière localité. Le dessin de ce bas- 
relief ne manque pas . d'élégance et Texécution en est 
très-soignée. Il repfésente Hercule , combattant un 
adversaire, dont il ne reste plus quun bras , mais 
que le vètement serre de ce bras indique avoir été 
une Amazone , portanl le costume scythique^ sur le- 
quel était jelé un léger manteau, attaché par devant. 

Nous avoos en conséquence devant les yeux le 
tableau du combat du fils d'Alcmène contro la reina 
des Amazones, dont il était alle conquérir le bau- 
drier sur les bords du TherDK)don pour l'apporter à 
Eurysthée. Ce sujet , chanté par les poétes Pisandre 
et Panyasis, fut traile tant par les artistes qui retra* 
cèrent les combàts des Grecs contro les Amazones, que 
par ceux qui représentèrent les travaux du héros thé- 
bain. Les monuments parvenus jusqu a nous peuvent 
se diviser eu deux catégories: les uns offrent le mo- 
ment du combat; les autres colui de l'enlèvement du 
baudrier de l'Amazone vaincue. Sur une sèrie de 



* BuU. 1860 p. 70. Cf. Gerhard Elru^h Spieg, III p. 237. 
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vases de slyle archaì'que S le fils d'Àlcmène iulte 
taDldt contre^UDe seule adversaire^ lantdt contre deux^ 
taolól coDtre troìs , une fòid contre quatre * et sur 
quelques uns il est soulenu par un ou.plusieurs com- 
pagnons d'armes. La manière dont le groupe d'He^ 
cule et de la reine des Amazones est représenté, est 
partout la mènoe à quelques nuances près: le héros thè- 
bain met un pied sur la jambe de son àdversaìre, qui 
s'enfuìt ou est tombée sur un genou ( car le dessin 
ne permet pas toujours de distinguer ces deux circon- 
stances) et parfois la saisissant de la main gauche à 
la téle ou à Tépaule, va rassommer avec sa massue 
ou la percer do son glaive. Le plus souvent les deux 
comballants sont lournés du mème cóle; quelquefois 
ìls font face l'uri à lautre , comme sur le vase de 
Duris ou Hercule a enfoncé son glaive dans la poi- 
trine de TAmazone. On ne peut guère douter que 
toutes ces compositions soient des copies plus ou moins 
libres d'un originai qui uous est inconnu et que nous 
ne pouvons pas méoie deviner avec vraisemblance '. 
Selon le témoignage de Pausanias ^ un ,des plus 



^ Une liste de ces vases, dont le plus grand nombre a ap- 
partena à la colleciion Darand, a été publie'e par Gerhard AuserL 
gr. VasenbilcL II p. QQ nott. 52. 53. 54. Il faat ajonter à ces 
yases trouvés dans TÉtriirie une lecythos, également à figures 
noires provenant des fouilles de TAttique. BulletL ddl'Insiit. 1841 
pag. 86. 

*2 Vase de Duris publié dausjes Memor, ddllmtituio voi. II 
tav. XI. 

3 Une métope du tempie de Selinonte ( chez Serradifalco 
Antich. della Sicilia voi. Il tav. 34.) se rapproche de ces com- 
positions de vases peints: Hercule pose une main sur le casque de 
TAmazone et lui marche sur le pied en brandìssant sa massue pour 
rassommer. OeU&-ci encore debout tient sa bipenne levee pour en 
frapper son adversaire. 

* Pansan. V, 26, 11. 
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anciens slatuaires , Aristoclès le Cydonìate , avait 
sculplé ie groupe d'Hercule comballanl rAmazone a 
cheval pour lui enlever son ceioturon et Evagoras 
de Zainclé avait fait Toffrande de ce morceau de sculp- 
ture au Jupiter d'Olympie. Quelques archéologues ^ 
croìenl relrouver la reproduction de ce groupe sur 
des médailles d'Héraclée * et sur un vase de la grande 
Grece ^ où la reine des Amazones, monlée sur un su- 
perbe coursier, se défend avec sa lance contre* lal- 
taque d'HercuIe, qui la.menace de sa massue. A mon 
avis, on peut considérer avec autant de raison comme 
une imitalion de loeuvre d'Aristociès le groupe que 
Dous rencontrons sur ptusieurs bas-reliefs représentant 
les travaux d'Hercule ^ et me me sur la friso de Ma- 
gnèsie ^ Il nous mentre le héros thébain brandissant 
sa massue de la main droile et de la gauche lirant 
TAmazone par les cheveux pour Tarracher du cheval 
sur lequel elle est monlée et qui se cabro. Cesi ce 



* Panofka AnnaL dell' Instit. voi. VII p. 113 not. 3; Gerhard, 
òuvT. cit. (84). H. Schulz, ouvr. e. p. 3. 

2 Pedrusi VII, 32, 6. 

8 Tischbein, Vas. d'Hamilton I tav. 12; Millin Galérie Myth. 
pi. CXXn, n. 433, — tfn bas-relief en terre cuite de la coUection 
de Feis à Anzi représente aussl Hercule combattant une Amazone 
à cheval. BuUelL ddl'InsL ISò^lp. 167. 

* Table Borgia, Millin G. Myth. pi. CXVII, 458; Sarcophage 
Orsini appartenant au prince Torlonia, Vitali Marmi Torlon. II, 
3. Cf. Zoega Bassiril. II p. 76 (101) Partie postérieure de Fara 
Giustiniani, actuellement au Lajbran, Gcdler. Giusi. II, 135; Benndorf 
-u. Schoene die ani. Bildw. des Lai. Mus. n. 459 p. 323; Bas* 
relief du Musée Chiaramonti, = Platner Bunsen Beschreibung der 
Stadi Bora II, 2. p. 52, n. 185. 

5 Clarac Musée de Scxdplure pi. 117. D. — Il fSstut proba- 
blemeut ajouter aux monnments cités dans cette note et dans la 
note précédente, la moaalque de Cartama on il ne re&te plus de 
la représentation que la téte du cheval et la pelta de TAmazone 
tombée sur le sol. Annali dell' Instil. voi. XXXP/ tav. d'agg. Q. 
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groupe qu'avait en vue Quintus de Smyrne, quandi 
dans sa description du bouciier d'Eui7pyIe S sur le- 
quel élaienl relracés les Iravaux d'Hercule, il écrivaii: 

*Innokìivo' nat ti^v (jsv ùnè ìtpomp^t 'jKipfffai 
seXxc xójuujg \nnoio yjxx ùtiàoq • . ^ 

Un vase en^ terre cuile et à relief du cabinet de Mr. 
de Meesler de Raveslein ^ offre aussi le combat d'Her- 
cule à pied avec^ l'Amazone à cheval, mais la repré- 
sentalion s'éloigne tellement de la précédente, qu'elle 
ne saurait en aucune facon étre regardée comme une 
variante du groape du staluaire €ydoniate. L'Amazone 
est déjk démonlée et son adversaire la renverse de 
la main gauche sur le cou du cheval, qui s'abat sur 
les genoux de devant. 

La conquète dù ceinturon de la reine des Ama- 
zones par Hercule avait été représenlée parmi les 
autres travaux du jiéros sur les métopes du cóle du 
fronton orientai du tempie de Thésée à Athènes ^ 
ainsi que sur les métopes de l'opistbodóme du tempie 
de Jupiter à Olympie ^ Les deux artistes avaient 
choisi pour leurs composilions un moment plus avance 
de répisode, colui où le fils d'AIcmène, après avoir 
vaincu son adversaire, recueille le prix de sa victoire. 
Ils oot mentre TAmazone étendue à terre devant 
Hercule, qui lui arrache son ceinturon et, pour fa- 



i Posihum. lib. VI, 242 svt. 

2 Annoi. delVfnstiL voi. XXVI tav. d'agg. V. 

3 Leake, TopograpMe vonAthen p. 411. suiv. Stuart et Revctt, 
' Die Mterth. von Alhen Livr. 26, pi. I fig. 16. Text. voi. II. p. 334. 

4 Pansaa. V, 10, 9. Cf. Welcker, Das Acad, Kunstmuseum zu 
Bonn, ed. 2 p. 160. sv. Alt Denkm. V, p. 342. noi 13. Clarac Mus. 

L de SculpL T. II Part. I j). 555 sv. 
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ciliter cotte opération, appuie un pied sur sa poitrine. 
La celebrile doni jouireot ces scaiplures, duneut Da- 
tureliemeDl engager ies arlìsles des siècles poslérìeurs 
a Ies reproduire et à Ies imiter. Mais comme Ies res- 
tes de ces métopes parvenus jqsqu'à oous ne nous 
permettentpas^de constater Ies différences qui distìn- 
guaienl l'oeuvre d'Alcamène de celle de Myron ou au 
moinsde leurs étèves, nous ne savons pas, à laquelle 
des deux il faut rapporler Ies imitalions que nous 
póssédons. Ces imitalions se renconlrent sur des me- 
daìlles de Postume ^ et sur plusieurs sarcophages ^ 
Celui de ces sarcophages qui est conserve au Louvre 
offre celle parlicularité que près de l'Amazone od 
aper^oit la lète de son cheval, qui mord la poussière. 
L'autel du Capitole^ représente la prise du bau- 
drier d'après une version differente *. L'Amazone ne 
succombe pas sous Ies coups de son adversaire, mais 
agenouillée à ses pieds en suppliante , elle lui livre 
son ceinturon. £lle est figurée de trillo si petite qu elle 
ne dépasse pas Ies genoux d'Hercule. Gelui-ci dans 
une pose tranquille, portant la peau du lion tournée 



■* Banduri Num. fmp, Rom. t. I p. 285 , de Witte Médailles 
inédites de Poskime pi. Vili n. 9 et pi. 9 n. 9 a. 

'- -Bas-relief d'un sarcophage da Musée du Louvre ; Clarae 
Mm, de Se. pi. 196 n. 4^9 (212); sarcophage de Florence, Galleria 
di Firenze III, 104; sarcophage de Mantoue, Labus Museo di Man- 
tova^ II tav. I; fragment de sarcophage de la villa Albani décrit 
par Zoega I, p. 75 sv. ; sarcophage de Genzano Annal. dell' Inst. 
voi. XL. tav. d'agg. F. 

* Visconti Mm. Pio^Gleinml. voi. IV tav. b IH. 

4 Cette version s*éloigne e'galement de celle, suivant laqueUe 
la reine des Amazones aurait remis volontairement son baudrier 
au héros thébain et que Ton croit figurée sur deux vases peints, 
run public par Millin Peint. de Vases II, 71; Galer. Myth. CXV, 
460. Cf. Schulz. ouv. e. p. 3; et Fautre mentionné par Panofka, 
BuUelL deirimt. 1851 p. 48. • 
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autour du bras gauche et sa massue dans la main du 
mème coté, tieni de la main droìle audessus de la 
reìne le ceinturon qu'elie lui a remis. Un sarcophage 
de la villa Borghése ^ parait montrer égalemenl l'Ama* 
zone de très-petite taille, agenouìllée à coté d'fiercule, 
mais je ne sais sì le groupe ressemble ponr le reste 
à colui du monument précédent. 

Après avoir passe en revue Irois catégorìes de 
compositions, dont les deux premières représentent le 
combat et la troisìème la prise du baudrier, nous 
devons constater que le groupe de la thèque de Gru* 
mento, qui pour le sujet rentre dans les deux pre- 
mières catégorìes, ne peut ètre compare à aucune de 
ces compositions pour la pose d'Hercule et de TAma- 
zone et que par conséquent il est imilé d'un modèle 
différent. L'Amazone est évidemmenl tombée sur un 
genou et elle lève un bras pour arrèter celuì de son 
adversaìre, qui va la Trapper de sa massue; elle tenait 
encore probablement de la mairi droite son glaìve ou 
sa bipenne el peut-èlre voyait-on sa pelta gìsanl à 
cóle d'elle sur le sol. Le fils d'AIcmène est repré- 
senlé jeune et imberbe; son are se voit dans sa main 
gauche ; le vètement suspendu à son bras doit ètre 
la peau du lìon. 

Il faut rapprocher de notre hronze, à cause de 
quelques motìfs communs, une amphore peinte de fa* 
brique étrusque délerrée à Perouse en 1853 ». On 
y voit Hercule jeune assalili par plusìeùrs Amazones. 
L'une d'elles coiffée d'un casque est tombée sur le 
genou gauche ; son bouclier est reste attaché à son 



1 Nibby Monum, scelti tav. XX. J'e n'ai pas en cet ouvrage 
à ma dìspositìon. 

2 Gerhard Arcfiaeolog, Zeilung 1866 Taf. 90. 
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bras gauche, mais de la maiD droile désarmée , elle 
chercbe à délouroer le bras droit d'Hercule \ qai 
brandii sa massue. Geluki est figure imberbe, coiffé 
de la peau du lìon, et portant sod are dans la main 
gauche. Nous devons remarquer sur nolre bronze l'at- 
tilude d'Hercule, qui probablemeut a été imitée d'un 
modèle connu. On la retrouve sur des bas-relìefs du 
Vatican ' et à plusieurs slalues du mème musée ^ 
le héros tourné a gauche lève de la main droite sa 
massue au dessus.de sa téle, de fa^on que son bras 
forme un angle. 

QuoiquÀpoilodore (11,5) et Diodore de Sicile 
(IV, 11 sv.) ne s accordenl pas relalivemenl à Tordre, 
dans lequel ils énumèrent les travaux d'Hercule , ils 
donnenl cependant tous les deux la neuvième place 
au combat conlre TAmazone et si par anomalie * il est 
quelque fois place le sixième, il n'en reste pas moins 
vrai qu'Hercule devrait étre représenlé barbu, puisque 
^ette entreprise n'a pas eu lieu dans sa jeunesse; mais 
on n'a pas toujours eu égard à la différence d age. 
Il y a des bas-reliefs où le héros porte une barbe 
épaìsse dans tous ses travaux, tandis que sur d'aulres 
il est imberbe. 

HI. Un Arimaspe omx prises (wec un griffon. 

Le dessin marqué du n. 3 reproduit le basrrelief 
du couvercle d'une boite en bronze irouvée à Pa- 

1 Le motif d^une Amazone tombée sur les genoux et éten- 
dant un bras pour écarter le coup dont elle est menacée, se re- 
trouve sur le grand vase de Ruvo, Monum, deUVImlit. II tav. 30. 

- Visconti Mus. Pio Gl&m, voi. IV Tav. 41 et 42. 

*• Viscont. ouv, e. voi. Il tav. 6 et tav. 7. 

^ Cf. Eltlgmann std ciclo delle dodici fatiche d* Ercole^ Armai. 
dell'MsL voi. XXXVI p. 313. 
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lestrìne et faisant parile de la collection Barberitìi. It 
représente la fio de la lutte d'un homme et d'un 
griffóD. Le terrible aDimal enserre son adversaire entre 
ses palle» de devant et lui eofonce soo bec dans le 
COI). Celui-ci mts dans rimpossibilìlé de se débarasser 
de cette étreÌDle doit iné\itabieineDt succomber; la 
violence de la douleur lui fait lever les yeux. La pò- 
sition de sa main droite fermée indìque qn'dle lient 
un glaive. qui, comme cela se rencontre parfois sur 
les oeuvres plasliqu^s, n'est pas exprimè. 

Les auteurs ancìens s'accordent pour donner au 
griffoD le corps, les pattes et la queue du iìon avec 
la téle et les ailes de Taigle. Sur uolre bas-relief , 
comme d'ailleurs sur beaucoup d'aulres monumenls , 
il a OD outre des oreilles pointues et une crinière 
aculéiforme. L'artiste , doni la correction dn dessio 
iaisse à désirer, a réussi du moìns a rendre Texpres- 
sion de la force et de la férocité, %ttribuées généra- 
lement à ce monstre forme de Tassemblage des deux 
.plus puissants animaux de la terre et de l'air. 

Le griffon , créalion du genie orientai , vini en 
Grece de TAsie, où il était déjà considerò comme le 
gardi^o des mines d'or. Gependant les Grecs placaient 
plus généralement encore son séjour dans la Scythié 
orientale , conlrée qui leur fournissail également ce 
metal précieux. 

Le griffon se rencontre sur un grand nombre de 
monumenls figurés. Dans un article, inséré dans nos 
Annales \ \\ y a plus de quarante ans, Weleker a 
menlionné et expliqué la plupart de ceux qui étaient 
connus alors. Depuis, beaucoup d'aulres soni venus 
au jour, prìncipalement dans les fouilles de la Russie 

i Voi. n p. 65-87. Denkmàler H p. 70-84. 
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méridianale. La publicatioo de I'ud d'eux a fooroi à 
M. Stephaoi l'occasion de trailer de Douveau le mème 
sujet d une maoìère plus mélhodique et plus complète. 
Il a non seulemeot soumis à un oouvel exameo les 
textes anciens relatifs aux griffoos , mais il a epcore 
passe eu revue les moDumeols de l'art de tonte espòce^ 
sur lesquels figure. cet animai faulastique \ 

Le griffoo se voit sur les monuments tantdt ìso- 
lément, lautót en rapporl soit avec d'autres ^uimaux, 
soìt avec les hommes et mème avec les Diepx. Dans 
ses rapports avec les hommes, il eu est ou Kami et 
le serviteur ou renuemi acharné. Nous ne nous oc- 
cuperoos ici quo des représeotatious où le monstre est 
engagé dans une lutte avec ces demiers. 

Au dire d'Hérodote ^ Àrisléas de Proconèse avait 
chanlé dans son Arimaspie les guerres que les Àri- 
maspes faisaient aux griffons, leurs voisins, pour s'em- 
parer de l'or que ceux-ci gardaient soigneusement et 
défendaient avec courage. La perle de ce poéme ne 
nous permei pas de savoir, si<;'est uniquement a celle 
source que se soni inspirés les auteurs des composi- 
tions orìginales, doni des copies et des imitalions soni 
arrivées jusqua nous. On serali dispose à croire que 
non, en présence de Tincerlitude qui piane sur la de- 
termination d'une catégorie de figures , qu ils y ont 
représentées. En effet sur un bon nombre de ces cpm- 
positìons, les adversaires des griffons sont rmberbes , 
vètus et armés comme les Àmazones. Cesi pourquoì 
la pluparl des antiquaires n'hésitent pas a y recon- 
natlre les guerrières des bords du Thermodon, et 



1 Compt&-rendu de la commission imperiale archMogique pour 
Vannée 1864 p. 50-Ul. 

2 IV 13. ' "^ 
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Welcker \ enire autres, regarde leur substilulion aux 
Arimaspes comme le fait des artistes, qui se sont 
laìss^s guider par des motifs d'art. Mais Millin ^ et 
récemment M. GargalloGrimaldi ^ se fondant sur ce 
que les auieurs ne nommeDl d'autres adversaires des 
griffons que les Arimaspes, admetteot que les figures 
cosluioées comme les Amazones sont des guerrières 
Arimaspes; le dernier de ces anliquaires invoque à 
l'appui de son opinion la coutume|des Scylhes de s' s- 
socier leurs femmes dans les combats *. 

11 convieni d'examiner d'abord , sì ces figures 
semblables aux Amazones sont bien nécessairemenl 
des femmejs. Deux monumenls paraissenl avoir quelque 
valeur pour la solution de cet queslion : Tun est le 
célèbre vaso du peintre Xenophanlos d'Alhènes, con- 
serve au Musée de TErmìtage ^ et reprósentant une 
chasse falle par des barbares à des animaux de di- 
verses espèces, pàrmi lesquels se trouvent des griffons. 
Cinq des <5hasseurs , dont deux sont barbus et Tun 
s appelle Seisames, porlent le ,coslume^ des Amazones; 
personne n'a songé jusqu'ici et ne songera à voir des 
fepmes Amazones ou Arimaspes dans les Irois autres 
qui sont imberbes. Le second monument est une pla- 
que d'or, qui a recouvert le fourrean de l'épée d'un 
roì Scylhe ^; il nous montre un combat entro des 



i Anml. dell'lnsL voi. Il p. 72. 

- Monuments inédits t. II p. 129. 

^ BuUetin archéologique de VAlhenaeum franpais 2.« aiinée 
n. 4 (Avril 1856) p. 30. • 

* Cf, la note de Baehr sur CtéHas p. 98. 

5 PubUé dans les Antiqmtés du Bosphore Cimmérien pi. 45. 
46 , dans Gerhard Arch, Zeilung 1856 Taf. 86 , et pour la pre- 
mière fois d'une manière correcte dans le Compte-rendu de la Com- 
rmsnon imp. arch. pour Tannée 1866 Atl. pi. IV. 

•6 Gomptó-rendu etc, pour 1864. Atlas pi. V Teite p. 172-176. 

Annali 1871 10 
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Grecs et des barbares. Quelques uns de ces derniers 
soDt imberbes el se rapprochent des Àmazones par le 
costarne et les armes. 11 résulte de ces deux exeooples 
qa'il o'y a aucune iovraisemblaoce à prendre pour 
des jeunes guerrìers Àrimaspes les figures imberbes , 
costumées eo Àmazones, qui combalteot les griffons. 
Mais il exìsle aussi de moDuments où le sexe 
fémiDin des figures en question est parfaitement cara- 
ctérisé \ Faut-il recoooattre dans ces femi&es des 

^ 1. Yase peint au Masée de rErmitage, figure d'une mauière 
int3xacte dans les Antiq, du Bosph, Cimm. pi. 58, 6. 7, décrìt par M. 
Stephani Ckrmpte^endu pour 1863 p. 147 n. 3. et VasenSammlung 
d, K» Ermtage n. 2258. Les parties nues de TAmazone sont peintèe 
en blane. 

2. Vase à peinture noire de la coUection Durand, de Witte 
CaUdog, n. 351. Si les chairs de la figure vèt^e en Amazone n'étaìent 
pas blanches, Tauteur du catalogne en eùt certainement fait la re* 
marque. 

3. Terre cuite chez d'Agincourt Ree. de ffogm. de Sculpture 
antiq, pi. XI, 1. Inghirami Mon, Etr, t. V, tav. A 2, 3. La mameUe 
droite de la figure qui combat le grìffon ne laisse aucune doute 
sur son sexe. 

4. Face principale d'une urne en albàtre de Volterra chez In- 
ghirami Mon. Etr, tom. I, taf. 42. Les mamelles de la figure tombée 
sur les deux genoux sont fortement accusées. 

5. Trois vases du Muse'e de TErmitage représentant une tète , 
de femme, dont les chairs sónt blanches, avec une tète de cheval 
et une tète de griffon. Stephani Vasen-Sarmnl. n. 2192. 2193. 2196. 
n faut %jònter un quatrième vase existant à Paris et publié dans 
les Mon, deU'Instit, voi. IV, tav. 40, 2. 

6. Terre cuite chez Campana, Opere in plast. tav. 78, à pro- 
pos de laqueUe M. Stephani fait ses réserves Compte-Rendu 1861 
p. 74, not. 2. 

' 7. Un vase de la collecHon d'Hamilton t. Il, pi. 56. Inghirami 
Mon, Etr, V, tav. 45. où la figtire , montée sur un char à deux 
chevaux et assaiUie par deux griffons, est coìfiTée du bonnet phry- 
gien et vètue d'une tunique longue non rétroussée. Une Afiiazone 
à cheval vètue d'une longue robe, qui lui enveloppe les jambes, 
se volt sur un sarcophage de la cathédrale de Mazara en Sicile 
(Glarac Mus. de Scuipt. t. JI part. II, p. 1188); une autre au Vatican 
appart. Borgia (Beschreibung Roms II, 2. p. 23 n. 28)j; et une troi- 
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Amazones ou des Àrimaspes ? Remarquons qne ces 
représenlatìons ne se composent que du groupe unique 
d'une guerrière comballanl un grifFon.. Or quand il 
s'agii de scènes de balaille, un seul groupe de com- 
ballants n'est que l'abbréviation d'un tableau, qui en 
offre un plus grand nombre. Si dans la représenlatìon 
d^in combat de griffons et d'Arimaspes un artiste eùt 
place une ou deux femmes de ces derniers, celui qui 
aurait reproduit une' parlie de ce tableau u'aurait prò- 
bablement pas choisi le groupe exceplionnel de la 
femme Arimaspe. Quant aux autenrs anciens, ils ne 
parlent pas plus de combats des griffons avec des 
guerrières Àrimaspes qu'avec des Amazones. Je penso 
donc qu'il convient d'abandonner enlièrement l'opinion 
relative à la présence de femmes Àrimaspes sur les 
monuments figur^s , opinion que Welcker ' a déjà 
qualifiée de bizarre. La présence, au oonlraire , sur 
plusieurs monuments ch'une Àmazone. combattant un 
griffon ne saurait plus ètre mise en doute et Ton peut 
conclure de ce faità Texistence de compositions plus 
étend^ues représentanl le mème sujet. 11 a donc dù 
exisler une version , n'importo sa source , suivant la 
quelle les guerrières des bords du Tbermodon faisaient 
la guerre aux griffons, soit indépendamtnent soit comme 
auxifiaires des Àrimaspes. Leur voisinage des contrées 
habitées par les uns et les autres a pu facilomenl don- 

sième dont la tuniqae descend presqne jusqu^anx genonx dans le 
Braccio Nuovo (I. e. n 2 p. 64 n. 28). 

8. Une terre cuite chez d'Agincourt, 1. e. pi. XI, 2, repro- 
duite par Guigniaut Relig. de, l'Antiq. pi. CCVIII, 713 a. Une fi- 
gure en tanìque longue maitrise de la' main droite non armée un 
griffon. qui a reyu une large blessure, et tieut dans la gauche une 
palme. Bsi-ce une Amazoue victorieuse ou une Niké? On peut 
soulever des objections contre Fune et Tautre interprótation. 

^ Ouvr. cit. p. 73 not. 1. 
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ner naissanceà une pareìlle version. Si l'on veut bieu 
admeltre celle hypolhèse et qiie l'on prenne en con- 
sìdéralion d'une pari la place importante que les Àina- 
zones occupaient dans les Iradilions altiques, d'autre 
pari la prédileclion des artisles pour ces héroìnes , 
chez iesqHelles le courage viril s'alliait si heureuse- 
ment à la beauté des formes de leur sexe , Fon sera 
amene à croi re que sur loutes les composilions ^ où 
se voient exclusivement des figures imberbes, costu- 
mé^sen Amazones, les artisles ont voulu représenter ces 
héroìnes plulól que des jeunes guerriers /Arimaspes. 
M. Stephani, lorsqu'il passe ces monumenls en revue 
ou les décrit, hésite entro les deux opinions et ne se 
prononce pas plus .pour Tune que pour Tautre. 

Dans leurs guerres avec les grìffons, de mème' 
que dans celles avec les Grecs, les Amazones combat- 



* a) PeirUures des vases d'IIamiUon t. II, pi. IX; MìUin, Galer. 
Mylh. pi. 137 n. 501; Guigniaut Rei. de l'AnL pi. 208 n. 714. 

b) Passeri Pictur. Etrusc, t. IH, tab. 259; Milliu Mon, inéd, 
t. II pi. XVI p. 129; Dabois .Maisonneave Introduci, à l'elude des 
vases pi. LV. 

e) De Witte Calatogue Jhirand n. 350. 

d) Yase de la coUectioD Jatta, BuUelL Napolitano N. Set. 
t. V tay. 13. 

e) Rl^yton de U coUection Santangelo Bulletta ai^ch, de l'Ailìé~ 
naeutm francais 2. année n. 4. Avril 1856. pi. II. 

f) Hancarville t. IV pi. 110 ; Inghirami Mon. Elrusc. t. VI, 
tay. B. 2. 

g) Vase de la collection A.sensi, Hùbner Die antiken Bildw. in 
Madrid p. 265 n. 636. 

h) Vase de Vulci, ÀnnaL délVlnstil. Arch. voi. IX p. 261. 

i) Vases du Bosphore au Mnsée de TErmitage Stephani Va- 
senrSammlung Qìc. n. 1820. 1873. 2080. 2082. 2084. 2171-2175. 

k) Terre cuite au Musée britannique, Combe pi. IX (6); Wie- 
seler, Denkmaler yol. II tay. Xm n. 14. 

1) Pragment de terre coite à Vienne, von Saeken Die Samm- 
lungen def Muns und Antiken-Cabinets p. 251 n. 32. 
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tent soit sur un char \ soil à chéval ^ mais le plus 
souveal a pied. 

Sur quélques autres monumenls les adversaires 
des griffons sout évidemment des hommes et dolvenl 
élre prìs pour des Arimaspes. Je cilerais en .premier 
lieu deux vases peinls publiés, Tun par Passeri ^ et 
laulre par Tìscbbeiu S si je no parlageais enlière- 
menl la défiance de M. Slephani sur l'exaclilude des 
dessrns. Le premier mentre un homme barbu , vètu 
comme une Amazone et combaltant un grifTon avec 
son glaive. Sur Taulre un guerrier imberbe à cheval 
combat un griffon avec la lance; sa tète est couverle 
d'un casque surmonté de deux cornes ou aìgrettes; il 
porte une tunique courle, serrée par une ceinture, et 
audessus une chlamyde. Sur un bas-relief en terre 
cuite V doni il existe, pàrait-il, plusieurs répétitions, 
un griffòn terrasse un Arimaspe vieux , barbu, vètu 
d'un costuo^ bari)are et tenant inutilement sa hache 
daus la main droite; un guerrier jeune, demi nu, eoiffé 
d'un casque ailé, arme du bouclier et de Tépée sémblo 
venir à sotì secours. Un jeune guerrier combattant un 
griflfon est reconnaìssable sur une peinture de vase du 
Musée de Berlin, dont je n'ai pasla description < sous 
les yeux, et probabtement aussi sur plusieurs plaques 



* 

r 



i D'Hancarville t. Il pi. LVI; Inghirami Mon, Etr, t. V tav. 45. 

'- Passeri t. II tav. 257 ; Inghirami ouv. e. t. VI tav. 52 ; 
Stephani, Vasenr-Sammlung d. K, Ermilage n. 2171-2175. 
' -^ Pictur, Etrusc, t. II tab. 113. 

4 Vases (T Hamilton IH pi. 43. ^ 

5 Combe Terracottas of the Britisfi Mus. pi. VI 8; Guigaiaut 
Rdig. de V Ant, pi. CCVII n. 714 a; Btdlelin, Arch, de l'Athén. 
franpais 1. e. pi. Il, 3; d'Agincourt Ree. de fragra, etc. pi. II, 3; Inghi- 
rami.* 1. e. VI tav. Q 2, 2. - Campana Opere in plaslica tav. 80. 

® Nexierworbene ant, Dehkmaeler fase. IH n. 1791. 
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en or trouvés dans un lombeau de Nicopor\ Eofln 

la peinlure d'un vase grossier de fabrique ólrusque 

I aujourdhui à S. Pélersbourg représente ' un * griflfon 

s élancanl sur un jeune homme nu, qui, loul en fuyapt, 
se relourne vers son lerrible adversaìre et brandii au- 
dessus'de sa lète son glaive, doni il tieni le fourreau 
dans la main gauche. Dans sa fuite il a laissé lomber 
son bouclier sur lequel ranigìal mei Tune de ses 
paltes de devant *. Celle dernière représentation doìt 
èlre rapprochée de celle qui orne le couvercle de la 
bolle de bronze de la colleclion Barberini; sur toutes 
N^es deux Tadversaire du griffon, est enlièrement nu à 
la manière des héros grecs. Nous avons suppose plus 
l^aut que colui de nolre bronze comballait avec un 
glaive. On pourrail croire en. oulre, que dans la 
pensée de rarlislc, il est censé avoir p.erdu son bouclier 
au commencement du combat. Malgré rabseuee du co- 
stume barbare, provenant de la négligence ou de la 
fanlaisìe des arlisles , il ne faul pas moins , a mon 
avis, regarder les combattants des deux monumenls 
comme des Ariraaspes. 

Je ne cacherai pas cependant que les formes du 
corps de TArimaspe de nolre bronze, notamment son 
bras vigoureux et sa largo poilrine , m avaient , au 
premier aspect, fait penser à Hercule. Le fìls d'AIcmène 
a non seulement , comme d'aulres héros, le griffon 
sous sa dépendance ^ mais une peinlure de vase si- 

^ ^ Stephani Compte-Rendu pour Vannée 1864. tav. V n. 8. 

- Micali Monumenti ined. tav. 40 ; Stephani Vasen-Samml. 
d. K. Ermitage n. 811. Ce vase offre en outre sur le mème pian iln 
homme un, assis sur un bouclier devant un Sphinx. Les deux groupes 
sont se'parós de chaque coté par une rosette et ne paraissent pas 
avoir un rapport direct entre eux. 

8 Cf. Stephani Compte-^endu pour 1864 pp. 88. 115 mot. 4. 
et 127. 
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gnalée récemment par M. de Witte dous le mootre 
en élal d'hoslililé avec cet animai \ M. Stephanì * a 
également reconnu Hercule sur la cuirasse d'une statue 
imperiale où l'on avait vu , avant lui , uo Àrimaspe 
revétu de ia peau d'un lion. Le héros est place entre 
deu\ griffòns qù'il semble vouloir étrangler entre ses 
bras *. Je mentionnerai encore après ce bas-relief un 
autre qui date , comme lui , de l'epoque d'Hadrìen , 
parce qu'ils me paraissent élre tous les deux des ré- 
miniscences de compo^itions orientales *. Ce bas-relief 
est scuipté sur un siège de marbf*e d'un prètre de 
Dionysos, trouvé à Athènes; il représenle deux hommes 
barbus , agenouillés chacun devant un griffon , qu'il 
a saisi au cou de la main gauche et dans le flanc 
duquel il va plonger la harpé qu'il tient de la main 
droite. Ils sont vètus de tuniques courtes serrées par 
un ceinturon et porlent une coiffure asiatique avec de 
longues bandelettes retombanl sur leurs épaules *. 

Pour en revenir au personnage de nolre bronze, 
plus d'un molif empèche d'y reconnaitre Hercule : 
d'abord le héros thébain n'est arme de Tépée que sur 
les monuments du plus ancien style; ensuite la situa- 
tion de l'adversaire du griffon est tellement compro- 



1 Bidlettino deU'Instit 1867 p. 134. 

2 1. e. p. 88. . 

^ ZoSga Bassirilievi anL t. Ti tav. 109. p. 274. 

* Voy. bas-reliefe de Persépolis chez Ker-Porter Travels 1 
pi. 52; Guigniant Mig. de l'Ani, pi. XXIV, 122; cylindre chez 
Dorow Morgerd. Alter ihùm. I, 1; Guigniaut 1. e. h. 124 et 124 a; 
Micali Monum, ined. tay. I n. 22 et 23. - Ces réminiscences orien- 
tales se rencontrent également sor les monuments étrusques. Voy. Mi- 
cali Monumenti alla Storia etc. XXVni, 5; Guigniaut ouy. c. pi. 
CLVI , 589. d^, DoTow Voydge ArchéoL dans Vane. Etrurie pi. Il 
fig. 1; Guigniant, ouv. e. pi. CLY, 590 e et d. 

^ Revue archéologigtie 1862 pi. XX. 
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mise qu'elle ne peul pas ètre applicable aii vainquear 
de tant de monstres.' 

Son rdle de gardion de mioes d'of a dù faire 
ranger le grìffon parmi les aDimaux, aux images des 
quels TaDliquilé allribuail une puissance préservalrice. 
De bonoe heure oo Ta place cornine ornement sur les 
armes défeosives, tels que les casqiies, les boucliers, 
les cuirasses. Je dois renvoyer le lecleur aux-savantes 
recherches de M. Slephani ^ pour connailpe plus par- 
ticulièremenl les divers monumenls anliques, sur les 
qiiels il se reucoDlre daus celle ìnlenlion, soìl isole, 
soil faisani partie d'un groupo. La boite de la colle- 
etion Barberini vieni s'ajouler à la sèrie de ces mo- 
numenls. La représenlation sur le couvercle d'un 
griffon dévoranl un chercheur d'or élail une menace 
contro celui qui oserail mellre la main sur les objels , 
qui y élaient renfeimés. 

IV Hercule au jar^in des Hespérides. 

Le n. 4 est un fragmenl de Ihèque de la inème 
provenance el de la rnème collection que le n. 1 \ 
A en juger par la hauleur de la figure , qui s'est 
conservée, la tbèqué entière étaìt de la méme gran- 
deur, si non un peu plus grande , mais elle lui est 
inférieure pour la beaulé du Iravail. Nous y recon- 
naissons Hercule assis sur un roc ou un bloc de pìerre, 
sur le quel est étendue la peau de iion , doni une 

. ^ Gomplè^Rendu pour Vannée 1864 p. 119 sw. 
2 Henzen Scavi di PcUestrinay BidleUn 1859 p. 26: > Di 

> sorprendente bellezza sono poi alcuni frantami di bassorilievi 
» in bronzo appartenenti a coperchi di specchi, in ispecie uno che 
» rappresenta una Amazone combattente un eroe ignudo ed altro 
» d'una figura d'Ercole sedata, ambedue ricordanti i celebri bronzi 

> di Siris. » 
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des paltes est relevée sur sa cuisse ; il tient^ de la 
maio gauche sa tnassue i^ur reposè sur le roc et place 
sur soD siège sa main droite fermée. Sa jambe droite 
est éteodue et la gauche recourbée. Si celle pose 
n'était pas si oaturelle, on la crolrait imìlée eo parlie 
de la slatue colossale en bronze de Lysippe, telle que 
la décrit Nìcélas Chonìate, ^ ibais la mauvaise> copie 
que oous possédons de celle statue ' sufiSt pour nous 
en faire apprécier la différence. Sur notre thèque le 
fils d'AIcmèoe était probablement représenté imberbe; 
cependant la délérioralioo complète* du visage ne 
permet de rien affirmer de cerlain à cet égard. Der- 
rière le geuou gauche s'apercoit la parile supérieore 
de SOD carquols , d'où peud la courroie, qui servai! 
à la porter. Daus le fond du tableau et derrière la 
lète et les épaules d'Hercule s'étendeut des brancbes 
d'un arbre, doqt le tronc devait s'élever à coté et a 
peu de distance du bras droit du héros. G'élait, selon 
toule probabilità, Tarbre aux pommes d'or da jardio 
des Hespérides, autour duquel s'euroulait le serpeut 
LadoD, gardìen de ces pommes. Aucud fruii, à la vé- 
rité, n'esl suspeudu aux braoches qui se soni couser- 
vées; mais celles qui ofìt dìsparu pouvaieul en porter; 
il existe dailleurs plus d'un mònumeot, où Ton ne volt 
aucune trace de fruils sur Tarbre ^. 

Notre thèque représenté dono, à n'en pas douter, 
Hercule au jardin des Hespérides. D'après les lémoi- 

^ De signù GonslantinopoL p. 859. Bekker.: sxoì^tsto, » . . rm 

tÒv Si svùvufMQv ttÓBoc xccutttuv sÌ<; to' yóvv 

2 Sur un bas-relief da monument des Aterii {Jifonum, dell' In- 
stiL t. V tav. 8. * 

s Yase peint de la coUection Campana, Annal, ddVInstitut. 
1859 tay. d'agg. 6. H.; table Borgia, MUlin Gakr. Mytkolog. p. CXVII 
453; pierre gravée ibid. pi. CV 446. 
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gaages des auleufs aociens, confirmés par les monu- 
meDts, il existaìt phisieurs tradilions sur la oiaDÌère 
doni le fils d'Àlcmène sempara des pommes. Selon 
rune de ces tradilions , qiii est la plus ancienne , il 
fut aidé dans celle entreprise par Alias , qui • alla 
cueillir les pommes, tandis qu'Hercule prenant sa place 
soulenait sur ses épaules la voùle celeste. Une aulre 
version faisail dérober les pommes par le héros Ihé- 
bain liji-mème, après avoir lue le dragon en présence 
des Hespérides fuyant épouvanlées. Suivanl une Iroi- 
sième tradilion les fìUes d'Alias se monlrenl favorables 
à Hercule; elles endorment le serpenl Ladon et cueil- 
lent les pommes qu'elles offrent au héros. Cesi celle 
dernière version qu'a suivie Tauleur do la représen- 
talion de nolre Ihèque. Sa comparaison avec d'autres 
composilions ne peul laisser de doule à cet égard. Sur 
un bas-relief célèbre de la villa Albani ^ on voil Her- 
cule assis sur un roc, sur lequel il a élendu là peau 
de lion. Son bras droit relombe le long de sa massue, 
doni le sòmmel est place sous Taisselle; dans la main 
gauche, qui repose sur son genou,il tieni la courroìe 
de son carquois. 11 est lourné à droile et s enlrelient 
avec une Hespéride deboul devanl lui; une aulre Hespé- 
rìde se Irouve derrière lui; elles porlenl loules les 
deux une branche de pommier chargée de fruits. L'arbre 
d'où elles les ont cueillies et aulour duquel le serpenl 
est enroulé, s'élève derrière le héros. Le vase à inscri- 
plions du peintre Midias ' au Musée britannique nous 
mentre un groupe à peu près semblable. Hercule jeune 
est assis sur la peau de lion étendue sur un roc; il 

i Zoega Bassi rilievi^ II, tav. 64. 

2 Inghirami Monumenti Elr, t. V tav. 12: Gerhard Ueber die 

Vase des Midias Taf.. II; Catalogne of Vckses in the Brit. Mus, voi. U 
p. 10 n. 1264. 
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s'appuìe de la main droile sur sa massue et laìsse 
tomber ia gauche sur le roc; il est tourué à gauche 
du speclateur et fail face à Tarbre aux pommes d'or, 
mais il eo esl séparé par l'Hespéride Lìpara , qui se 
relourne vers lui el avec laquelle il converse ; deux 
aulres Hespérides, Ghrysolhemis et Asteropé se trouvent 
de Taulre cóle du Tarbre. 

Le rapprochement de ces deux monumeols de la 
thèque, qui nous occupo, dous aulorisé à supposer , 
que sur celle-ci Tartiste avait représenlé a droite une 
Hespéride, qui se trouvait ea face du héros thébaiu, 
mais il parait fori douteux que Tespace lui ait permis 
d'eo piacer une seconde de Tautre cóle près de l'arbre. 

Si sur nolre Ihèque el sur les monumenls pré- 
ciiés, Hercule ,au jardin des Hespérides esl représenlé 
assis, il semble que e' esl afln d'indiquer la longueur 
du'chemin quii a fail poùr y arriver; car il n'a eu 
jusques là el il n'aura aucun combal a livrer pour 
s'assurer la possession des pommes d*or. Dans le cyc^e 
de ses douze Iravaux, c'esl tanldl le Gerbère, tantòt 
les Hespérides, qui occupenl la dernière place el quoìque 
dans Tordre normal celle place paraisse appartenir à 
celles-ci \ je ne penso pas, que l'idée fondamentale des 
arlisles ail élé de moulrer le fils d'Alcmène arrivé à 
la fin de ses Iravaux el jouissant définilivemenl du 
repos; car l'enlreprise, il faul bien le remarquer, n'est 
pas accomplie; le héros nesl pas encore en possession 
des pommes ^ Or, on sait que dans les oeuvres de 

» 

*■ Kltlgmann sul ciclo etc. Annal, delVInstit, voi. XXXVI p. 314. 

2 La pose de la main droite sur notre bronza éloigne la 
sapposition qu'elle tienne nne pomme. - Trois statnes antiques re- 
présentent Hercnle assis sar un rocher,.et étendant la main droite 
dans la quelle^on volt les pommes d'or; mais U parait les offrir plutdt 
qua de les reeevoir. Glarac Musée de Sctdpt, pi, 795 et 801 n. 1988. 
1988 A. 1989. 
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scuipture, qui le représenleol da»s ratlilude da repos ^ 
une Oli plusieurs pomines placées daos sa maio iodi- 
quenl qu'il est parvenu au terme de Sfìs Iravaux. Il 
n'esl pas impossible cependanl qu'en donnant une ielle 
pose à Hercule au jardin des Hespérides les àrlistes 
n*aienl voulu expriroer, oulre l'idée principale d'un 
long voyage, l'idée secondaire de la fin prochaìne de 
ses Iravaux. 

J. ROULEZ 



ALFABETI ETRUSCHI DI CHIUSI. 

(Tav. d'agg. L) 

Nuovi e pregiabilv monumenti epigrafici si offer- 
sero alla mia vista nella recente mia visita a Chiusi, 
ora ben piccola città, ma per l'archeologo sempre il- 
lustre e magnifica: e mi compiacqui veggendo che il 
]|punicipio con tenui forze ma coadiuvalo da generosi 
e nobili cittadini abbia dato vita ad un nuovo Museo 
Chiusino, che col tener conto degli avvenuti ritrova- 
menti, e con unii scientifica disposizione degli oggetti 
attenuerà il lamentevole desiderio di quello ora tra- 
sportato a Palermo. Ivi con altre epigrafi sono per 
collocarsi due pietre tufacee donate dal sig. Stasi di 
Siena, le quali recano delle lettere etrusche graffite, 
e che furono estratte da due tombe fra loro contigue 
nel podere di Vigna grande, ove altri monumenti se- 
polcrali vennero sovente scoperti, come parte della va- 
sta necropoli, che circonda quella etrusca città. Della 
loro conoscenza devo esser grato alla cortesia del sig. 



^ U safiSt de citer THercule Farnese et tontes ses répétiiions 
antiques. 
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canooico Brogì, il quale eoa la sua intelligente soler- 
zia ci rende tuttavia meno amara la perdita di Mon- 
signor Mazzetti, tanto benemerito ai monumenti della 
sua patria, e di cui l'Istituto conservandone grata la 
memoria ne rende onorata testimonianza. 

Da varie circostanze mi avvidi che queste due 
pietre dovevano aver fatto parte di un solo e paede- 
simo monumento, e molto probabilmente di una base 
quadrata di un'ara, o meglio di una di quelle statue 
sepolcrali sedute, non rare a discoprirsi nei sepolcreti 
del territorio di Chiusi. Perocché hanno eguali e la 
forma ed il modo del lavoro; sono composte della stessa 
qualità della pietra, e recano perfettamente simile il 
carattere e lo scopo della scrittura : ambo sono spezza- 
te, e con loro nell'espilare anticamente la tomba venne 
spezzato e disperso il monumento principale, del quale 
è da credere non avremo in futuro più notizia alcuaa. 

Neiresaminare diligentemente quelle lettere, che 
in molti punti periljempó e la fragilità della pietra 
arenaria sono evanite, mi si svelarono ire «ilfabeti etru- 
schi di un'epoca ^olto arcaica. Contrariamente all'uso 
dell'etrusco e dei dialetti dell' Italia centrale tutti i 
segni furono scritti da sinistra vèrso destra: maniera . 
che una volta si adoperò pure in Etruria nei tempi 
! più antichi della scrittura; la quale, mi penso cba 
precedesse alla ^ovGxpocpvjiov, come si vede tra le altre 
in quella iscrizipne dell'aurea fìbula chiusina illustrata 
dal P. Secchi \ È ben sappiamo che in c^ualche dia- 
letto italico invalse pure un tal modo , di cui ne ri- 
scontriamo un certo vestigio nella lapide di Crecchio ^ 



*■ Bìdl 1846 p. 8; Fabretti Corpus Inscrìpt. Itcd. n. 806. 
2 Mon, 1848 tav. LX, 2 cf. Ann, 1848 p. 429; Fabretti 1. e, 
n. 2848. 
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Né su questo punto gioverà di fermarsi , essendo la 
cosa notissima, e valendosi gli stessi Greci nel mede- 
sitao tempo di scrivere óra verso destra ora verso si- 
nistra , anzi il medesimo scrittore con piena libertà , 
come fra i molti si può citare quel Clizia pittore del 
vaso Franfois, anche questo trovato nella necropoli di 
Chiusi.. Se non che per gli Etruschi come per i Greci 
questo doppio e diremo non abbastanza sicuro scrivere 
segna la nota di arcaismo, del quale sono sicuramente 
dotati gli alfabeti che per la prima volta si espongono 
all'esame degli eruditi. E valga il vero, che tolti vasi 
molto eccezionali, gli Etruschi durarono fino all'epoca 
della dominazione romana a scrivere da destra a si- 
nistra , quanto è a dire fino a che durò la loro lin- 
gua a vigere nelle città e nei borghi: e se non si risalga 
a tempi molto antichi, non troveremo l'altra maniera di 
scrittura mollp probabilmente pervenuta insieme al loro 
primo alfabeto. Perocché un cambiamento di sistema 
qui' lo possiamo , anzi ci è necessario supporre , ma 
che abbandonato il più vetusto se ne esperimenti uno 
diverso per poi ritornare al primo , che si è lascialo, 
ciò è contrario ad ogni esempio grafico e. linguistico, 
e fuori d'ogni verisimiglianza. Ci sembra perciò mani- 
festo che gli Etruschi primilivamenle scrissero come 
i Dori alla ^ovarpoqy/ì^óv, e che per cause ancora a noi 
ignote prescelsero un metodo contrario a quello dei 
Greci, dai quali tanto differivano , e che mantennero 
costantemente e non cambiarono mai. 

Le lettere sono graffite per mezzo di uno stile, 
e per la fragilità della pietra , e per 1' antichissimo 
tempo , mentre che sono quasi tutte difficili a distin- 
guersi bene , la prima parte del secondo alfabeto sì 
può dire che sia del tutto evanila. L'ordine però della 
scrittura ed i confronti di cui possiamo valerci nel me- 
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desimo monumeDto ci danno sicura la sua lezione. 
Una delle pietre presenta di fronte un doppio alfabeto 
distinto in due versi, il primo più breve del secondo 
in questa guisa: 



fl ECIO I K J 
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L' altra pietra reca la fine di un terzo e la maggior 
parte di un .quarto alfabeto in un sol verso 

lOflE Ciao I KH^fM 

Ora è degno di osservazione il fatto che dopo la r ap- 
parisce la prima asta del M, dopo la quale non po- 
tevano esser segnale più di due o tre lettere, che ora 
son consumate, coinè si vede nella pietra che in que- 
sto punto non è rotta: e anche perchè lo scrittore che 
non andava diritto, si incontrava dopo il breve spazio, 
solo sufficiente a queste lettere, nella linea superiore 
e finale della pietra stessa: e quindi si ]^resume ragio- 
nevolmente che questo alfabeto fosse composto del nu- 
mero dei segni del primo con la lettera finale, 
come il suo precedente , del quale non rimane che 
questa sola e Tavanzo dell'asta diritta del T. 

Tale ripetizione di alfabeti . non nuova affatto ne- 
gli antichi monumenti porge una sicura notizia dell'or- 
dine vero delle lettere , e della loro legittima forma 
primitiva. Ammesso, come è evidente, il secondo al- 
fabeto di queste pietre più pieno e completo degli altri 
tre, avremmo di questi la seguente serie delle lettere: 

fl E CI SO I KUr ['r.MDT<I> 

Due errori di scrittura sono occorsi nel primo al- 
fabeto: Tuno che vi è stata lasciata la sibilante, la cui 
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forma viene appresa nel secondo , e della quale la 
lingua etrusca fece uso costante, e naluralmenle non 
poteva farne a meno: l'altro, che nel luogo di quésta 
sibilante fu scritta la 0, che doveva esser posta in 
fine dopo la T, come vediamo negli altri tre alfabeti, 
e come anche argomentiamo da quelli etruschi , che 
ci sono rimasti ^ Pertanlo sembra constare, che di se- 
dici lettere era composto l'etrusco alfabeto primitivo, 
e che deinde additae sunt litterae in numero dì tre. 
La forma dei segni del secondo alfabeto più piccola 
degli altri, i quali erano scritti airintorno della base 
del monumento, e la sua inferiore collocazione in se- 
conda linea , e Y aggiunta fattavi delle tre lettere ci 
danno sicuro indizio essere stato quello compilato in 
tempo posteriore , quando la V e la 4" furono intro* 
dotte ed accolte in Etruria^ come l'ultima, la 8, fu 
dagli Etruschi stessi inventata. 11 ragionevole supposto 
viene poi difeso da altri argomenti, che ci tolgono il 
dubbio che ciò sia l'opera dell'imperìzia e del caprìc- 
cio: da cui la nostra mente deve sempre rifuggire, 
se gravissimi motivi non intercedono, nell'esame severo 
delle opere trasmesseci dall'antichità. Questi casi sìraor- 
dinarii poniamo pure che si ammettano in oggetti, ai 
quali si concedeva un pregio inferiore, per esempio 
nei piccoli vasi, ma non così dobbiamo credere, che 
ciò avvenisse in un monumento, che ha dai suoi avanzi 
tutta i' apparenza di avere avuto una destinazione o 
sacra o funebre di non lieve importanza , ed esposto 

^ A togliere il ragionevole sospetto che dopo ia T del primo 
alfabeto potessero essere seritte altre lettere , giova avvertire , che 
avanza dello spazio liberoy. che non fa mai toccato con segni : così 
pnr si chiarisce, qual fosse la volontà dello scrittore di non proce- 
dere oltre quella lettera, che veramente non era Tnltima, ma invece 
la per Tavvei-tita trasposizione. 
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inoltre aita vista deUe (Margone iùleiiigenti di allora. 
D' altroDde è provalo cho V etrusco alfabeto ricevette 
successive modiQcazioni, le quali si vanno meglio di- 
chiarando con i recenti discoprimenti epigrafici : e 
quanto più si risale , tanto p|ù ci accorgiamo della 
mancanza di alcuni segni che si adoperarono, quando 
la scrittura era nel suo pieno svolgimento. Ma pare 
in ogni modo che gli Etruschi fossero piuttosto lenti 
ad accogliere tutte le forme dell' alfabeto greco , sia 
perchè alcune di loro contrarle all'indole della loro 
lingua non adottarono giammai, sia perchè non seppero 
stabilire una giusta differenza fonetica fra le consonanti 
mute e le sonore. 

Ma venendo a gettare uno sguardo airindole di 
questi alfabeti di Chiusi invero mollo antichi, non 
deve destar mei;aviglia che incomincino per R ed £ 
con la mancanza della lettera C fra di loro^ la quale 
dapprima presso gli Italici non fa che il dorico gamma. 
Perchè la forma di questo gamma non corrispose presse 
gli Etruschi al suo vero suono , e quando venne da 
loro conosciuta, mentre che naturalmente, come vedesi 
negli alfabeti di Bomarzo e di Nola, fu lasciata al suo 
luogo , qual^ dapprim.a era slata ricevuta dai Greci , 
nella pratica però non fece che supplire la sua guttu- 
rale, la K, la quale divenne arcaica e negli ultimi tempi 
deli' Etruria non conquistata in generale uscita fuori 
d'uso. E siccome negli alfabeti etrusdii conosciuti (non 
parlo di quelli greci del vaso ceretano e della tomba 
senese) si vede la G posta fra Va è Ve insieme ad altri 
segni più recenti che invalsero fino al morire deiretru- 
sca scrittura, così conseguentemente li dovremo giu- 
dicare di data posteriore agli alfabeti chiusini. Anzi 
r alfabeto di Bomarzo, mentre si mostra il più com- 
pleto per l'etrusche forme, non reca affatto, la K, pro- 
Annali 1871 11 
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cedendo col th, i, l ^ il che mentre conferma il no- 
stro assunto , lo pone come formato in quel tempo 
che questa lettera era caduta d'uso in un'epoca pro- 
babilmente non lontana dalla decisiva preponderanza 
latin^. In ogni modo questa modificazione e distinzione 
cronologica stabilita da argomenti già svolti , e da 
quelli che verranno al lettore sottoposti , accennano 
almeno nella forma esteriore e materiale ad una storia 
dell'etrusca epigrafia. 

Similmente osserviamo che la sibilante venne espres- 
sa con la M, non essendo dagli Etruschi adottala an- 
cora la i corrispondente al a'qiux, dei Greci ed allo 
schin dei Fenici. La costante e giusti collocazione 
negli etruschi alfabeti della X dopo il vm o il di- 
gamma ha stabilito senza alcun dubbio il suo suono 
(determinato anche prima da Lepsìus) che equivale 
alla zeta , vale a dire alla dsain fenicia : mentre a 
sua volta la disposizione ripetuta negli alfabeti di Bo- 
marzo e di Nola delle lettere p, $, r ci fa rilevare che 
la forma del M greco arcaico ed etrusco ha rapporto 
diretto colla mde dei Fenici ^ come fu anche avver- 
tito da un altro dotto Tedesco. La forma della ^ non 
tardò ad accogliersi, e per qualche tempo non si fece 
gran distinzione fra ambedue i segni che furono espressi 
talora nella stessa iscrizioi^e, finché anche la M fu col- 
pita di arcaismo. Mi p^re che la nuovamente scelta 
abbia assunto più il carattere attico che il dorico: ed 
in questo caso, se si toglie a rintiacciarne questa ori- 
gine, sarebbe pervenuta dalla parte dell' Etruria ma- 
rittima ove gli Attici grandementa influirono nelle tra- 
dizioni eroiche e neir arte e nei co^umi degli Etruschi. 

1 A maggiore comodo ed inteUigenza poniamo qui T ordine 
dell*al&beto di Bomarzo trascritto in greci caratteri - a, 7 (xj, «, 
F, f, 3, h X, /x, V, ir, <r, p, j, T, «, <p, X'ì ^- 
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Ma qui a me non si addice l'entrare nei nebulosi re- 
cessi dell'ardua questione dell'origine e dell'indole del- 
l' etrusco alfabeto che reclamerebbe un severo svolgi- 
mento ed inoltre lontano dal mio scopo , il quale 
specialmente sì ferma a notare la priorità degli alfa- 
beti chiusini, aifinchè siano come di canone a distin- 
guere le iscrizioni elrusche le più antiche. Gioverà 
'frattanto non lasciare inosservato che la 4> del primo 
alfabeto presenta un'angolosa e più antica figura della 
rotonda calcidiese che nel secondo scorgiamo un 
poco più netta e fedele: ed ancor questa nel perìodo 
relativamente recente dell' etrusca scrittura più non 
vigeva. La 4^, che pure è un portato di quelle colo- 
nie che fondarono Guma nella Campania, raramente 
s'incontra nel periodo della romana dominazione , se 
non che i Romani la ritennero come segno numerale. 
Si modificarono quindi la ^ e la S che presero un 
aspetto più elegante e rotondo, e così coli' uso lette- 
rario e coir ingentilirsi dell' arte il rude e primitivo 
aspetto dell'alfabeto andò grandemente scemando, fatta, 
ben s'intende, eccezione dello stentato ed informe scri- 
vere degli imperiti \ Ma prima di lasciare il tema 



*■ Qui non voglio trascutare una mia osservazione convalidata 
dal voto del eh. mio amico Ariodan te Fabretti. La \f^ che qui con- 
serva la sua forma arcaica dei Fenici , e che più delle altre svela 
r importazione fattane dalle colonie di Calcide (benché pure si in- 
contri in un'antichissima iscrizione dell'isola di Melos) ricevè suc- 
. cessivamente la ultima sua forma hl^ nia iii un lasso di tempo che 
non sembra molto antico nei terijtofi che confinavano od erano 
molto prossimi colFUmbiia, l'aretino, il cortonese, il chiusino ed il 
perugino, invalse talora per Vm anche il segno A che spetta all' al- 
fabeto umbro, e che fin ad ora senza alcuna ragione fu letto e preso 
per un lambda greco. Ma l'errore non è molto scusabile: colla sem- 
plice conoscenza che l'etrusco viene dal greco arcaico, avrebbési quel 
segno dovuto leggere se non altro per un gamma: inoltre sono co- 
nosciute pure delle iscrizioni, in cui si presentano ambedue le forme, 
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piiUtoàto arduo mi pare che si possano fin d'ora in qual- 
che modo tracciare i quattro principali stadi dell'etru- 
sca scrittura che dagli alfabeti rimasti e dai monu- 
meoti ci è dato distinguere nel modo seguente: 

1. Alfabeto composto delle sedici lettere y cioè 

a, e, F, ?, TO, ^j tj ^r ^» M, v, (X, n, p, t, 9. 

2. ove furono aggiunte le tre lettere u, /, S. 

3. l'alfabeto di Bomarzo, in cui , mentre scom- 
pare la i^' si includono le nuove form§ 3» ^ 

I. durante la dominazione dei Romani fino al 
settimo secolo, ove le forme delle lettere si ingentili- 
scono ed alcune sentono perfldo la influenza latina. 

Abbiamo fatto un passo di più, od almeno ab- 
biamo mostrato un elemento di più nella storia dell'an- 
tichissima civiltà italica. Il eh. Mommsen che si è avan- 
zalo più di tutti nelforigine e nelle fasi degli alfabeti 
italici, sembra riceva una nuova conferma neiropinione 
che l'etrusco sia un'importazione della gente dorica* 
calcidiese stabilitasi nelle rive della Campania. Ed 
infatti se noi facessimo un breve confronto delle forme 
antichissime etruscbe con i greci alfabeti , saremmo 
condotti a scorgere la loro maggior corrispondenza 
con quelli delle colonie doriche. Pertanto se il greco 

la A e la |^, ove mostrano che non hanno lo stesso valore fonetieo: 
per esempio quella del lampadario cortonese: , 

Thapna: /\usuif:t 
inscuil: a1h/\ic(e?) 
salthn 
nella quale era facile trovare il sicuro modo dì spiegazione pensando 
all'alfabeto più vicino aU'etrusco, aU'umbro, cui ^i doveva ricorrere. 
Ma la questione, se pure è tale, viene senz'dtro decisa da due iscri- 
zioni incise sopra due urne cinerarie > trovate a Montepulciano nello 
stesso sepolcro, e della stessa famiglia (Fabretti Corpus inscripLital. 
n. 867* e n. 8<i7 b ): 

Arnth: \f\urina: arcarnal 
Arnth: /\urina: L spurincU: 
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alfabeto dalle rivo del mare subì djsI trafVersare gli 
interni paesi delie genli osche e sabelle delle altera- 
zioni più meno forti , per cui resta difficile lo sta- 
bilirne il giusto procedimento, e giunse in £truria na- 
turalmente per le rive del Tevere, ne deriva che nel 
medesimo tempo avranno appreso il modo di quella 
scrittura gli Umbri e gli Etruschi. Se non che a ciò 
si potrebbe solo opporre che questi trovandosi più 
avanzati in civiltà degli altri, Turono più atti ad acco- 
gliere per primi, per cui Tairabeto umbro diverrebbe 
originato dall'etrusco, come crede il Mommsen. E non 
mi vi oppongo: certo che ambedue gli alfabeti ebbero 
la medesima origine e derivarono dalla stessa sorgente 
comunque venuta e diffusa: e se la trasmissione del- 
l'alfabeto umbro avvenne dall'Etruria, ciò accadde prima 
che gli Etruschi si valessero delle forme ) o 3 che 
gli Umbri non conobbero usando sempre la K pri- 
mitiva, come gli Osci ed i Latini. 

$e difficile è il determinare, come e quando i po- 
poli deiritalia centrale riceverono per la gente dorica 
e per due diverse correnti , la tirrena e V adriatica , 
il modo di esprimere con segni il proprio pensiero , 
non è a trascurarsi però il ricordo storico che gli Eoli 
ed ì Dori avevano stabilito colonie molto antiche nelle 
slesse rive dell'Etruria, in Cere, in Tarquinia, in Ta- 
lamone, dalle quali direttamente senza il difficile pas- 
saggio che abbiamo accennato, potevano aver comu- 
nicato agli Etruschi i segni della loro scrittura. La 
stessa tradizione locale ci conduce a creder questo colla 
storia di Tarconte fondatore di Tarquinia che primo 
scrisse e trasmise ai sacerdoti di Etruria i libri ri- 
tuali e quelli ^he alla loro religione parvero neces- 
sari. Le colonie ioniche dell'Asia minore, vale a dire 
quelle di Focea e di Milelo che si stabilirono circa la 
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prima metà del ^esto secolo a. G. in Populonia q nei 
dinlorDJ, non spiegarono influenza alcuna nella scrittura, 
da che ne consegue che la civiltà dorica aveva fin d'al- 
lora prevalso nell'Etruria e net Lazio. Ma colle tra- 
dizioni che noi abbiamo ricevute delle colonie greche 
in Italia^ e specialmente nelle rive tirrene, questo por- 
tato della scrittura, questa fonte e vero fattore di ci- 
viltà, lo dovremo credere antichissimo ? Con qualche 
trepidazione lo dico che no , perchè la coscienza sto- 
rica , per quanto si voglia interrogare , non ci con- 
durrebbe in un'epoca anteriore alla fondazione di Roma. 

G. F. Gaeurrini 



IL FUNERALE DI PATROCLO 

ANFORA CANUSINA DEL MUSEO NAZIONALE . 

DI NAPOLI. 

(Monumenti voi. Villi tav. XXXII. XXXIII. 
taw. d'agg. M.NO.P) 

La menzione fatta nelle poesie omeriche di quella 
crudele vendetta, con cui il Pelìde volle espiare l'acerba 
morte dell'amico (filetto, non ha trovato presso gli ar- 
tisti ch'una debole eco. E di fatto l'arte pare abbia 
seguilo in ciò Tesempio dato dal poeta stesso, stante- 
che questo si contenta di poche parole inserite nell'am- 
pia descrizione dei funerali, avere cioè Achille gittato 
sul rogo quattro cavalli e due cani, 

{W 175). Fra le rappresentanze conservateci di colale 
scena non vi è nulla che appartenga all'arie greca dei 
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tempi migliori, segoatamenle nulla $opra vasi di siile 
attico, sia con flgure nere, sia con gialle ; anzi tutte 
provengono dal suola italico e dai tempi più bassi. 
Allorquando Raoul-Rochette nel 1838 compilò la sua 
poUezione di monumenti riferibili ad Achille, non co* 
nobbe egli cìie due rappresentanze di quel fatto , 
ambedue d'etrusca origine, e sono i graffiti d'una cista 
di bronzo prenestina ^ ed un'urna cineraria di Vol- 
terra ^ Sin da quel tempo dalla medesima terra etrusca 
furono tt'alte alla luce quelle pitture paretarie d'una 
tomba vulcente scoperta nel 1857, le quali, fuori dello 
straordinario interesse destalo dalla riunione di soggetti 
Iroici con tradizioni di storia patria % esibiscono la 
sanguinolenta scena commessa in onore di Patroclo 
corredala di gran numero di nomi ascrittivi *. Final- 
mente gli scavi di Palestrìna hanno offerto fra le altre 
una cista che mostra in una piuttosto estesa che bella 
rappresentanza non già il sacrifizio stesso ma i pre- 
parativi ^ 

Mentre, ripensando alla predilezione degli' Etru- 
schi per le scene atroci ed orribili , non può recarci 
maraviglia il ritrovar sui loro monumenti cfon relativa 



^ Cista Réville: monum.iant. ined. deUa soc. iperhorto-romana 
tav. 1. B. Bochette vmn, inéd. tav. 20^1 e p. 90 segg. Inghirami 
gal. tfmer. '215. Overbeck GcUL her, Bildw. tav. 19, 13 e p. 484 $egg. 
Schoene Ann. XXXVIII p. 163 n. 8. 

2 Urna di Voltebra: B. Bochette mon. inéd. tav. 21,1. In- 
ghirami gal. omer. 216. Brann ril. delle urne eir. I €av. 66,2. Schlie 
Darstdl. des troischèrt Sagenkr. p. 120 seg. 

3 Yibenna e Mastarna: 0. Jahn arch. Zeilung XX p. $07 segg<> 
Noél des Vergerà rev. àrchéol. 1863 II "457 segg. 

* Pitture sepolcrali di Vulci: mon. deU'insL VI tav. 31 e 
Brann ann. XXXI p. 353 segg. N. des Vergers VÉtrurie et les Élrus- 
ques tav. 21. 28 e DI p. 18 segg. 

5 Cista Napoleone HI: mon. deW inst. VII 61. 62 e Brunn 
ann. XXXIV 5 segg. Cf. Schoene ann. XXXVIII p. 166 n. 16. 
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frequenza un tal fatto, è còsa alquanto più insolita 
d'imbattersi nel medesimo soggetto sovra stoviglie dèlia 
bassa Italia. È vero che rappresentanze , quali sono 
quelle di Medea trucidante i suoi figli % ovvero d'Ercole 
furibondo e sfogante anch'esso la rabbia contro il pro^ 
prio s'angue % fanno prova dell'essere slati nei tempi 
pia bassi tali orrori non ingrati nemmeno agii artisti 
della Magna Grecia, siccome in genere la propensione 
per le scene patetiche , anzi patologiche è propria a 
quell'epoca dello sviluppo dell'arte. Nel 18B1 fu sco-' 
perlo , a quél che di prima se ne disse non molto 
lungi da Rum ^ secondo i- rapporti uffiziali comu- 
nicati più tardi a poca distanza dalla cosidetta porla 
Yarrense di Ganosa , un ipogeo, la cui camera prin- 
cipale conteneva armature , la seconda non meno di 
sette stoviglie più o meno considerevoli ^; ritrovamento 
ben adattato a vincere di splendore quella scoperta 
avvenuta nel 1813 dei vasi pubblicati dal Millin e 
passati per la più gran parte nella raccolta di Monaco ^^ 
È furono primieramente trovati e trasportati negli Studi 

r 

. ^ Arch. Zeilung XXV tav. 223. E. Eochette choiaf de peint. de 
Pompei p. 277. 

■^ Mon. dell' insL Vili tav. 10. 

^ Bull, 1852 p. 86 dietro le comunicazioni dal proprietario fatte 
al sig. Salv. Fenicia; v. ibid. p. 34. La prima notizia {arch. Anz, 1851 
p. 90 seg.), fondata anch'essa sovra lettera del Fenicia, non dice dove 
sia stato disotterrato il' vaso. 

^ Del rapporto uf&ziale si è dato un estratto dal Gwrhard arch. 
Zeilung XV p. ^6 segg., accompagnato d' nno spaccato della toipba 
ibid. tav. 104,2. Il Minervini, dopo avere dato Canosa come prove- 
nienza dei tre primi vasi (bull, napol. nuova- ser. I p. 91), più tardi, 
parlando del vaso da Dario, fa osservare che questo proviene da que^ 
slo medesimo punto , e probabilmente dallo stesso sepolcro (ibid. II 
p. 129). É di poco conto che nel 1858 gli impiegati del museo bor- 
bonico fossero di parere diverso (bull, dell' inst. 1858 p. 189). 

^^ Millin descr. des tombeaux de Canose. Par. 1816. Jahn Mùn- 
chner Vasens. n. 810. 849. 853. 
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tre di quei vasi, fra \ quali era quello da Patroclp 
che ora stiamo a pabblicare -^ poto dopo si aggiun- 
sero gli altri, di cui l'uno, pariglia perfetta della nostra 
anfora quanto alle misure, alla foggia, allo stile, ben 
tosto offuscò il resto per la sua celebrità; dico il vaso 
dai Persiani ossia da Dario". Se però pur questo do« 
vette aspettare parecchi anni, finché se ne pubblicasse 
una riproduzione poco degna dei suo stragrande inte- 
resse - mentre non ha ancora veduto la luce la grande 
ed esatta pubblicazione promessa sin da lungo tempo 
per le memorie dell'accademia ercolanese-, tanto meno 
farà specie se la stoviglia compagna non apparisce che 
adèsso, venti anni dopo essere stala scoperta ^\ 

È dessa un vaso a mascheroni S^H^ 1,42 metri 



^t Dèi due altri vasi trovati insieme con quello da iPatrocb 
{hfvXL riapoL n. s; II p. 46 segg. 57 eogg.) le parti princìpaU veù- 
nero pubblicati dal Jahn, Y una nelF arch. Zeitung "SXY tav. 224,1 
(Medea), l'altra nelle Denkschriften der Wiener Akademie XIX tav. la 
(Europa); 

*2 PubbL Illustr. London News 1867 Febbr. 14. Arch. Zeitung 
XV tav. 103. Welcker a/tó Z^enfcm., V tav. 23. 

18 Delle descrizioni finora pubblicate quella del Fenicia è ofltre- 
modo inesatta {biUL 1852 p. 84 segg. cf. p. 34. Arch. Ans, 1851 
p. 90 seg.); qùeUa del Minervini trovasi nel ìndi, napol, nuova ser. I 
p. 91 segg. 109 segg. 128. Si confrontino le o^serviizioni del F. Gar* 
rucci ivi p. ^7 segg., e le mie nel bull. deWirisL 1858 p. 139 segg. 
Ho potuto servirmi dì alcune mie notizie fatte nel 1858. 

1^ Fomia 9 Gerhard, «51 Jahn, 202 Stephani; più esattamente: 
arch. Zeitung XV tav. 103. Quanto ai manichi, ecco quel che ne diee 
il eh. Minervini a p. 92 : / manichi di questa colossale e maravi-^ 
gliosa stoviglia sono fregiati di capricciosa ramificazione con fiori di 
diversa grandezza, e vanno a terminar sulla pancia del vaso in nere 
teste di cigno ; come non è insolilo di osservare ne' vasi dipinti di 
appula provenienza. La descritta ramificazione dàlia parte più nobile 
del vaso offre nel mezzo due eguali teste di fronte prive del collo: la 
camazione n'é bianca', giaUi i capelli ; di wszio a' quali spuntano 
due bovine corna di bianco. - Il vaso porta il numero 3254; il sig. 
Heydemann ebbe la compiacenza di confrontare coiròriginale il di- 
segna ora pubblicato. 
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e misurante. 2,06 m. nella più ampia circonfarènza > 
fregiato al solilo sopra ambedue i lati (i*un quadro più 
grande ^ulla pancia e d'uno minore, sul colla. Ài co- 
lore giallo delle figure si aggiungono diversi altri co- 
lori, come ir rosso e segnatamente il bianco . misto: di 
giallo dorato, di cui si è fatto uso parte per le armi 
e le gioie, cioè gli oggetti di metallo, parte per far 
più spiccare le cose essenziali. 

Nel centro del quadro principale un roga ergesi 
sopra due gradini bianchi, cioè di marmo, sui quali 
sta scritto a rossi caratteri PATPOKAOY TA<1)0^, 
iscrizione la cui paleografia pare additi incirca la fine 
del terzo secolo. Il eh. Minervini V interpretò per il 
sepolcro di Patroclo che sepondo Omero (¥ 253 seg.) 
fu eretto sul luogo stesso del rogo; mentre il Qua- 
ranta ^ credette quest'ultimo designato dalla parola 
T«(po?.^ Ma ben a ragione il P. Garrucci ^^, rammen- 
tando le parole di Achille indirizzate a Nestore t^ vSv, 

xa« cf^i ròvzQ, yépc)/y yMfxriKtov ìar^ Tlarpóiùoio zàfov 
lj.v/i{i ìii^ai {^f 618 s., cf. 29. Q 804), spiegò Tiscri- 
zione per il funerale di Patroclo , di modo che la 
abbiamo da riconoscere come un titolo relativo a 
tutto il quadro. Tali titoli generali, benché non inso- 
lili, pure sono piuttosto rari ^'; al parer mio ha da 
spiegarsi nell'islessa maniera Tiscrizione PEPCAI del 
vaso eon Dario , posta ugualmente sovra bianca base 
nel bel mezzo del quadro, sebbene io non ignori che 
ne furono date dai dotti interpretazioni ben difl'e- 






^5 Quaranta presso Garrucci 1. e. p. 98 nota 2; cf. ivi p. 93 nota 1. 

^^ BuU, napol. nuova ser. I p. 97 seg. La stessa interpretazione 
ne venne data nel bull. dell'insL 1852 p. 85. 

*' Man. dell'insL I tav. 22, 4 i <ttMom dv^pujv v/xt?. Cf. Jahn 
Mùììchner Vasens. p. CXIV seg. 



* 
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renti ^. - Prima però di passare più oltre non sarà fuor 
di proposito di rammentare in brevi cenni la descrizione 

omerica del Uocrpó^ov róepoq. 

Salvalo il corpo di Patroclo dalla furia del com- 
ballimento e portalo nella tenda del Pelide, esso è la- 
valo dai compagni e deposto sul letto {Iliade 2 343 segg. 
T 212), ove più tardi Tetide l'imbalsama con nettare 
ed ambrosia (T 37 segg.). Gli Achei e le donne lo 
piangono (2 314 seg. 3S4 seg. T 8 seg. 212 seg. 
e 2 28. 339 sgg. T 901 seg.), più d'ogni altra lo 
piange Briseide (T 282 segg.)« mentre Achille stesso 
fa volo d'inesorabile vendetta (2 334 segg.): 

où (7£ npìv XT£p{ói, npiv y *ExTopo^ • IvSoi* , svsTxflfr ' 
rzv)(toc xai xs^oXi^v, [xeya^ìiiiov doto (poVìjcg* 
dòìSsxa Js Txponapoi^i nvptig ocnGÌcipoxciiil:<jG) 
Tpéxùv cqkM, tlxva, (7sSev xra^asvcrc /cXtoSség. 

Il giorno seguente, accompagnato appena dalla pre- 
senza dei più distinti capitani (T 309 segg.)i il Pelide 
furiosamente sevisce contro i ranghi dei nemici, e nel 
mezzo dei vortici del fiume Xanlo fa prigionieri quei 
dodici giovani troiani ($ 27 segg.): 

^e«)5Ùg ex 7rOT«(X0Ìo dvGj$£xa \tfytxo 'i^GVpOVgj 
ncrjyp/ TLocr pereto MsvoctsoJa^ Sovóvrog. 
zcvg £§^72 Supa^s Te^nórag li^rs Vi^povg, 
3^cr£ d* ònifjGOì yu^g ivriiriToiacJ iìiocdiv, 
xoiìg ctvroi oophtTKov ini arp^nroiat ^(troiatv, 
dwxc y kxuipGiatv xaTa7£«v "Koikccg èni vriotg. 



a Minervini bulL nap. n. s. Il p. 132 vi ravvisò il titolo della 
tragedia eschilea (cf. Bergk Zeilschr. fùr die Alterlhumswiss. 1850 
p. 407 seg.); Welcker arch, Zeitung XV p. 51 la nota dei sette con- 
siglieri; 0. Jahn ivi XVIII p. 42 è del medesimo avviso, credendovi 
però di più un' allusione ai Utpa-Ai ^ <ruvS«xot di Frinico; Welcker 
alle Denkm. V p. 357 riferisce il nome sì ai sette consiglieri del 
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Verso b sera perviene ad uccidere Ettore slesso, gli 
Joglie le armi (X 368 segg.) e lo lega coi piedi al carro 
(X 39o segg.) , per deporlo di poi sul suolo accanto 
alla bara di Patroclo (T 24 segg.). Le condizioni del 
funerale così eseguile, Achille può dire {W- 19 segg.): 

nécJxoL "làp T^Ti rct rùicù ri nipot^cV vnhrrjv, 
''E'Kzopoc ézvp' ipvfjoc^ fi67ziv livaìv òfxà Sa^atòct^, 
ddddsxse ii nponapot^t nuptjg ànciupo'totXYysuv 
Tpciav oyXaà xsxva, crsSev urafiivoio- /oXcùBtig. 

Tre volte i Mirmidoni armali e montali a cavallo fanno 
il giro dell' ucciso compagno (Y 5 .segg.) e godono 
poi di suntuosa qena f'.inebre (¥ 28 segg.) ; laddove 
Achille ad oula delle istanze dei re ricusa lavarsi e 
purificarsi del sangue prima che Patroclo non fosse 
sepolto (¥ 35 segg.), dovere che durante il sonno gii 
viene di nuovo inculcalo dall'ombra vaganle dell'ami- 
co (Y 65 segg.). iNello spuntare del giorno i Greci, 
sotto gli ordini di Agamennone , abbattono sull' Ida 
grandissimi alberi e K portano , tagliati io ceppi {(pt^ 
rpov;), sulla spiaggia del mare (Y 109 segg. 138 segg.). 
Frattanto i Mirmidoni armali in solenne pompa appor- 
tano il cadavere tutto ricoperto dei loro capelli (V 
128 segg.), ed anche Achille, slesso rade i suoi ricci per 
porre quest'ultimo dono nella mano dell'infelice com- 
pagno {W 140 segg.). Mandale poi al pranzo le caterve 
dei Greci, rimangono il Pelide e gli allri capitani , 

noiri'j^v Si nvp'ÌTJ ìxoccóixnoiov svSa noci ivSa, 
sv a nuprj vnary vsxoòv ^iaccv óc/yviuvci xr^p 

rango principale^ e sì aUe provincie persiche raffigurate neli* ordine 
di sotto; E. Curtius arch. Zeilung XV, 114 interpreta la parola come 
la capitale del regno dei Persiani; Porchhammer arch. Anz. 185.3 
p. Ili' vi ritrova il piedistallo cortie destinato ai Persiani. 
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{W 163 seggO- Aehille cuopre H <)aé&veje del grasso 
e lo circonda dei corpi di Diimerose vittime, 

npòg Xi/cOL yìkivQV 

(¥ 170 seg.), gilta poi sul rogo quattro cavaUI, due 
dei nove cani domestici, nonché quei dodici giovani, 
e finalmente accende il rogo, il quale però non prende 
fuoco prima che implorati dal Pelidé non accorrano i 
venti Borea e Zefiro: 

7rawux«^rd' à^ xgi'jì ivjpìK &[iuitg q^Xo*/ ij8«XXov, 

y(aìXfiov ix x/j«T^|!>^,iXa)V dlira? ànx^YÓnùXov; 
Givov ajpu(7(7a|Li6Vog /o^jg^odr; /ss, &uc $i 7rt7«v, 
^y/^v xncX^oxQV Jlocrpoìàìiog iitkoìo 

(Y 217 segg.)- Finalmente, venuta la piattina, ed il 
rogo consumato dal fuoco, Agamennone e gli altri 
principi , pregati da Achille , fanno le loro libazioni 
lutto intorno le ceneri e si danno quindi a raccogliere 
le ossa di Patroclo in una tazza d'oro (^ 230 segg^): 

npSfcov [xiv xarà nvpwlrf)^ ajSeorav cuponi o'ivtù... 
xXabvrej 5' ìxàpoio ivioiog èarzoc Xsyxà 

Eretto un tumulo provvisorio incominciano i funebri 
giuochi, la quanto al resto basta ricordarsi che Achille 
anche dopo il funerale per dodici giorni strascina il 
cadavere. di Ettore attaccato al suo carro {Q li segg.)i 
fino a che l'intervento degli iddii e la vigila del vecchio 
Priamo non lo impietosiscono. 

Premesso questo riepilogo del racconto omerico 
non sarà difficile il fissare, in che punti il nostro qua- 
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dro sia d'acqordo con esso, ìd quali se ne scosti. Sui 
gradini dunque, dinnanzi ai quali un bucranio dì giallo 
colore addila quei noTXcx. \tptOL [xyjìkot mt stkinGiocg ìhxag 
/3oS; macellali 7r/95cr3£ mpt^g (¥ 166 seg.) , si alza il 
rogo arlifiziosaodenleaccalaslalo di quei, ceppi appor- 
tali dall' Ida e dipinto con uguale accuratezza come 
sulla cista fiéville, mentre la pittura vulcente e l'urna, 
rappresentanze fra loro similissime, omettendo il rogo ^^ 
impiegano ogni cura sulla scena sanguinolenta deiruc- 
cisione. Una discrepanza dairiliade consiste nell'essere 
non ancora posto il cadavere sul rogo ; anzi di esso 
non v'ha indizio in tutto il quadro. Ora essendo im- 
possibite df crederlo rinchiuso nel rogo, bisogna sup- 
porre che Tartista cambiò l'ordine delle scene, facendo 
precedere 11 sacrifizio dei prigionieri al portar sul luogo 
il defunto. Invece di Patroclo trovansi , come pure 
sulla cista Ré ville, sovrapposte al rogo delle armi; e 
siano quelle che Achille tolse air uccisore del compa- 



*^ Il rogo ricorre suUa cosidctta tavola iliaca del museo capi- 
tolino, di cui fra poco un^esatta riproduzione si pubblicherà in un'ope- 
ra postuma del Jahn ùber die Bilderchroniken der Alien tav. I.* Il 
cadavere vi si vede sovrapposto al rogo, accanto al quale stassi 
Achille versando del vino ovvero consecrando i capelli; la scena viene 
distinta dall' iscrizione xawo-K ìlarpóxXoiv]. - Placemi di mentovar 
qui un'idria notata dal Brunn come esistente nella collezióne Amati 
a Potenza {bidl. 1858 p. 163 s.), un rude abbozzo della quale mi è 
pervenuto con altri disegni del fu Gerhard. Nel bel mezzo védesi alta 
stele sepoictale posta sopra base quadrata ed insignita èeiriscrìzione 
nATPOKAO*(cf. gli altri esempi di tal uso presso Jahn Munchner 
Vasens, p. CXXIII n. 903); dinnanzi al sepolcro evvi un'ara macchiata 
di sangue. À destra siede tm giovane (Achille?) , ignudo tranne la 
clamide sulla quale sta assiso , «appoggiato suUo scudo, ed' alzante 
nella destra una grande tazza per fame libazione; nel campo vedi una 
benda. Dall' altro lato del sepolcro , accanto ad alto arbusto , una « 
donna vestita, portante sulla sini^ra un canestro colmo di frutti (?), 
sta pei^ ornare la stele d'una lunga sciarpa. 
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gno *^, siano di Patroclo stesso, oppure offerte dai 
compagni in segno di fedele amicizia *\\n ogni caso 
il pittore vi seguì il costume volgare di deporre nel 
sepolcro quegli oggetti che erano stati cari al defunto 
mentre vivea, costume, di cui anche la tomba, dalla 
quale il nostro vaso proviene, offre una prova. Le due 
corazze porgono esempi dei due generf principali di 
tal arnese , del Scipa^ crTaJro/ ovvero (Ttàrrc^, imitante 
la muscolatura del corpo, e di quel genere più arti*^ 
fizioso che si prestava ad essere più riccamente ornato; 
così anch^ nel nostro esemplare il mezzo della parte 
anteriore {yvoìkov) è fregiato della testa di Gorgone, 
noto sìmbolo tutelare contro il malocchio ed altre 
influenze nocive. Fr$t i due toraci mirasi un elmo chiu- 
so, ad alta criniera, ed ornato inoltre da ciascdn lato 
di lunga penna, secondo un uso italico, del quale havvi 
altro esempio nel guerriero a destra del rogo ^. Ap- 



/- 



20 X 368 segg., cf. i versi citati da ^ 334 seg. irpiv y "Exropoi 

èvSad* sysìxai rsuy^ioL x.ai X8(p*^'7*'» [/.eycc^viAOU troìo ipovijo^. 

2^ Of. la cista BéviUe ed i passi citati dal K. Bochette p. 92 n. 3. 

-'^ Queste penne sono frequenti sopra stoviglie della bassa Ita- 
lia, non solo presso i Lucani (v. Annali XXXYII 281. 286). Livio 
descrivendo le armi dei Sanniti non ne fa espressa menzione (9^40 
galeae cristatae qtiae speciem tnagniludini corporum addereni)^ ma vi 
aUudono senz'altro le note parole di Polibio (6,23,12) intomo agli elmi 
dei soldati romani, quantunque questi paiono ne abbiano deposto il 
costume dopo il tempo di Polibio^ frpoKrsTrtkofffMovvTai nr&piyu àre^oivu 
(quella crìsta ben conosciuta di piume ripiegate in cima) xaì jrrspoì^ 

^òiviKiof^ ^ fAiXa(r«v òpdo»? rpicrìv «^ wny^tjaiot^ tè /xj^/eSof, iv irpo- 
a-TsBivruv y.ard xopu(p'nv oiyLot, ro\^ «XXoi^ oVXoi; o jixèv «vnp fàivsrai 
SijrXfléo'io; iotvroO xar» rò fAsytBof, v S' o^^i x,»\yi ìtai xarafrX'nxrix.ri 

TOK «vMVTioi^Lo tre penne attaccate accanto all*elmo sono chiaris- 
sime sulle pitture paretarie di Pesto bull, napol. n. s. IV tav. 4 segg., 
nonché sui vasi Tischbein III tav. 42. Armali XXXYII tav. 1 ; 
tre penne sulla cima deU^elmo invece di criniera: FiorelU vasi rinv. 
a Cuma tav. 12 {buU. nap, n. s. V tav. 10,16). Mùn. MVinsU Vili 
tav. 21 (Pesto). Molto più frequenti Bono due penne,- una a ciascim 
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poggialo a quest'ultimo 8(as$i fra due gambali il grande 
scudo toodo, macchiato di sangue ed ornalo della testa 
di Medusa (basta per siffatta insegna conosciuta sino 
dalla poesia omerica di rammentare la cista Réville 
e la pittcìra vulcente); infine a manca di chi guarda 
giace per terra la spada. 

In questa parte del t|uadro accade pure la scena 
principale di quél dramma atroce. Quattro giovani tro- 
iani , Tpócùv oyXaà rixva, cui ; ha da annoverarsi un 
quinto neirordine inferiore, rimpiazzano quella dozzina 
sacrificata dal dolore di Achille airamico morto ^. Por* 

lato deirelmo, come sul nostro vaso ; vedi la ))ittura pestana mon. 
deU' insi. Vm tav. 21 (ann. XXXVII tav. N) e quelle di Pompei: 
Overbeck GcdL tav. 15,8 ed ann. XXXVHI tav. EF 2', i vasi mon, 
iUU'imU II tav. ^l (Ruvo). Vili tav. 10 (Pesto). Passeri I tav. 59. 
II tav. 112. Tischbein III tav. 40. HancarviUe III tav. 121. MilUn 
vases I tav. 13. 19 (Overbeck Gcdl. tav. 22,7). B. Roche tte inon. inéd. 
tav; 16 (Overbeck ScUL tav. 18,7). Annaii XXXVÙ tav. Ó, 2. Colle 
parole poi di Varrone de lingua Lai, h, 142 eius (muri) summa pin- 
nae ab his quas insigniti milites habere in galeis solente et in gladia- 
toribus Samnites stanno d'accordo le penne visibili sugli elmi di gla- 
diatori sul rilievo pompeiano bull, napoL n. s. IV tav. 1,1 e 4ella 
lucerna Bartoli ant., lue. I tav. 20; sono poi preparati per ricevere 
due penne laterali alcuni degli elmi rinvenuti n^a caserma de' gla- 
diatori di Pompei (Niccolini cas. dei glad. tav. 2. Overbeck Pompeji 
2* ed. II p. 83 fig. 274). Finalmente quelle due penne ricorrono 
sugli elmi dei Salii sopra rilievo d' Anagni : ann, XLI-tav. E. (A 
bella posta lascio da banda i nioumpenti etruschi, in cui sono fre- 
quenti cotali penne). 

-'^ La pittura vulcente si contesta di. tre giovani distinti dal 
nome Tmo^; altrettanti trovansi sull'urna volterrana; sulla cista 
RéviUe ne sono sei,^ due fra essi barbati ; la cista Napoleone infine 
non ha che due prigionieri. 3opra tutti questi monumenti etruschi 
i giovani soBK) ignudi^ E qui mi piace di muovere un dubbio cou- 
til) il parere del eh. Giov. Jatta, il quale nel catalogo della stupenda 
sua raccolta a n. 1709 credette dì ravvisare Licaone. ed uno di quei 
Rovani prigionieri sopra ua*anfora ruvese; congettoara che, quantun- 
que ingegnosa, non posso accettare come fondata visto la totale^ 
mancanza di costume frigio in quei supposti Troiani , del che non 
si sarebbe facilmente dispensato un pittore della Magna Grecia. 
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tano tutu quanti il noto costume frigio, riccamente 
ricamato, ed hanno le mani avvinte dietro le spalile, 
tratto che parve tanto caratteristico che dall'Iliade ^^ è 
passato in, tutte le rappresentanze della nostra scena: 
Tfel mezzo di quella schiera prigioniera vedi Achille 
stesso, vestito della sola clamide; lunga e riccia chioma 
ondeggia ancora intorno alle fattezze giovanili , lad- 
dove Omero fece precedere il voto dei crini al sacri- 
fizio dei prigionieri ^. Il Pelide , strascinata la prima 
vittima fin sui gradini del rogo, mette il piede sulla 
gamba del giovane*^ e, toltogli il berretto che vedesi 
caduto per terra, ne afferra i lunghi capelli per ucci- 
derlo colla spada, per nulla commosso dagli sguardi 
deirinfelice che implorano indarno pietà. Intanto voglia 
avvertirsi che non vien raffigurata razione stessa deh 
r uccisione e che di più la mossa vivace del Pelide 
esprime assai bene quel dolore patetico e quel sentii 
mento di vendetta dettata dalla pietà , dal quale egli 
vien stimolalo, anzi sforzato a così atroce procedere: 
circostanze che rendono questa rappresentanza molto 
meno ribbuttante di quei tre monumenti etruschi (la 
cista , la pittura e V urna) , in cui il figlio di Tetide 
quale esperto beccaio fa mostra della sua arte del- 
Y (xnoiiiporoiui^ nel giovane Ignudo assiso sul suolo *'. 
Dirimpetto ad Achille suiraltro lato del rogo slassi 



2i $ 30 B-nfre fi* òiricau X**P*? surfjLriTùtaiv ifiàaiv. 

"^ Così snUa cista RéviUe AchiUe è àv ^p» xsxof/ixcyo^; la pit- 
tura paretarìa air incontro mostra lunghi ricci, sull'urna la testa è 
coperta di elmo. La cista Napoleone pare stia d'accordo in questo 
punto col nostro monumento. 

-^ Le anassiridi, visibili tanto sulle gambe quanto sulle braccia, 
e le calze di .questo giovane sono di rosso colore; ciò che non vale 
degU altri prigionieri. 

^^ Si confronti FAiace, AivaSy d'un vaso vuloente mon.delì^insL 
n tav. 9. 

ANNàU 1871 12 
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un maestoso guerriero barbato in pieua armatura , cui 
la parte più singolare è quel mezzo torace che, so- 
vrapposto al chitone ricamato, cuopre solo l'addome ^. 
Reggendo colla sinistra lunga lancia, colla destra egli 
versa da una lazza vino rosso sopra il rogo ; V idrìa 
posta ai suoi piedi conterrìi il liquore (¥ 219), sebbene 
potrebbe pure pensarsi a quelle anfore ripiene di miele 
e ^ d' olio eh' Achille aveva appoggiate al rogo (W 
170 seg.) *. Ben a ragione il Minervini vi ha ricono- 
scinto Agamennone ^, mentre il Fenicia , ravvisando 
nel vero Achille un qualsiasi guerriero mirmidone, 
prese quello per il Pelide che di fatto appo il poeta 
fa la libazione Q¥ 218 segg.). Ma il pittore, assegnando 
ad Achille come protagonista un ufficio differente, potè 
scostarsi da Omero con tanta maggiore ragione, esserr- 
dochè anche secondo questo la mattina seguente l'Atri- 
de e gli altri principi ^\ ad istanza del Pelide, xar<x 
n\)pmin\f a^icfw oLt^om oiv^ (¥ 250). Dietro Agamen- 

-8 Sarebbe mai V -hfjLt^updxtov ? il quale , non so perchè , suole 
identificarsi col yJaXov,^. cioè la parte anteriore della corazza; anzi 

da un passo di Polluce (1,1S4 Salpai xaì rà ixèpyi roù SeJpaxo^, irrs- 
puyi^y xai rò [àÌìtov aùrov yuaXoy. *lda'9t¥ Sé o BsrrocXò^ xaì vifAibu- 

poixia fcpoire^iijps) se ne può rilevare la differenza. Oltre di questo 
brano non conosco altra menzione dell' V<^A;paxtoy se non quella di 
Plutarco de genio Socr, e. 29 riyi^i^updxKx. svSsBvfMyov^ dalla quale non 
si impara niente intomo alla forma di quel mezzotorace. È vero però 
che questo nome si adatterebbe non meno bene a quel genere di 
piccola corazza, quale hawi sulla pittura pestana mon. delVinst, Vili 
tav. 21. Comunque siasi di ciò, in ogni caso non potrà applicarsi 
al nostro arnese il nome di xapBto^vX»^ ^ secondo la descrizione 
datane da Polibio 6, 23, U. 

^^ Quel XP^^^^^ «/ùt^i^opei/f, Tov Toi nóps irórvt» /!>tijT*)p ("F 92), 
destinato a ricevere un giorno congiunte le ossa dei due amici, non 
avrà da fare colla nostra ìdiia. 

80 iAehJmenrun stassi vicino ad AcìUe ed accanto ?JVhirUhial 
Patruclès anche sopra la pittura di Yulci. - Il parere del Fenicia fb 
di già rigettato dal Bnmn ìndi. 1853 p. 168. 

81 ^ 236 *kTpitByi T6 xaì aXAoi dpio'rrisi nava;(afwy. 
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nooe aecostansi due donoe, di cui la prima dal velo 
viene distinta come ia priucipale, mentre L'altra, por- 
tante un canestro, una benda ed un flabello, ometti 
altrettanto adattali alla toefelta muliebre quanto all'uso 
dei riti sepolcrali, le serve da ancella. Di tutte le 
figure del nostro quadro è forse il più difficile asse- 
gnare il nome alla padrona velata, il pa^o dell'Iliade 
I, 667 seg., in cui si mentova come compagna favon 
rita di Patroclo 

sembra recar testimonianza in favore di questa Ifi come 
prossima di Patroclo. Ma sifTalta menzione si fa solo 
di passaggio; ed abbenchè Polignoto dipinges^ in Delfo 
Ifi e Diomede accanto a Briseide (Paus. 10, 25, I) , 
abbenchè il retore Filostrato nomini una volta Ifi as- 
sieme a Tecmessa {her. 10, 10), nondimeno il lettore 
d'Omero avrà molto più commosso il cuore da quei 
sentimenti di compassione che fanno piangere a Bri- 
seide il defunto amico (T 282 segg.) '': 

286 eTttc y &p^ làoctGXjacc yvviQ sinvìot ^s^rv 

295 oùii pÀv ouJs' [X iaOTug, li oo^ip kixòv oMg 'A/«XX£ug 
2XT£«V€v, nip(7cv Si n6\tv ^uoio Muv^jrog, 
yiXoLUiVj , òXXà li s^ao^xsg 'A/^XXJjog %ioio 
ytovpticiQV ocko)(pv ^yfieiv à^siv t ini vìQvai)/ 
èg <!>5iitiVy iaheiv Ss yci[xov lurà MvpiitiévttJtytv. 
tS a ScuLorov xXaeo) reSrjvjoroc pziktypv ahi ". 

L'amore di Achille, l'amicizia di Patroclo e la divina 

3 2 Cf. arch. Am, 1862 p. 343/ 



/ 
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bellezza dì Brlseide, comparati col posto e teotratteg- 
giamento della donna sbl nostro quadro, sembrano dar 
ragione al sig. Fenicia che le assegnò quel nome. E^ 
pure resta una terza possibilità, che cioè sotto quell'ap- 
parenza signorile si nasconda la divina madre di Achil- 
le. Non voglio far gran conio della presenza di Vitto- 
ria (Vel) sulla pittura vulcente, oppure di Minerva sulla 
cista Ré ville; ma sopra una bella anfora ruvese ^ rife- 
ribile al riscatto di Ettore Tetide stessa, Qé[ug], assiste 
alla scena accanto a Priamo e ad un Mirmidone, men- 
tre Minerva e Mercurio (divinità visibili anche sul no- 
stro vaso) circondano il Pelide. Infatti il commercio 
fra questo e la madre è frequentissimo neir ultima 
parte deiriliade, e la presenza di Tetide mesta al fu- 
nerale di Patroclo non può non sembrar naturale, in 
quanto che la morte dell'amico le è certo indizio della 
prossima morte del proprio figliuolo (2 36 segg. Q 
31 seg.). Accettando dunque questa congettura, restano 
due nomi lignificanti, quei di Briseide e di Ifi per due 
altre donne del quadro. Non nego però una certa 
decisione essere per ora difficile, quantunque paia pro^ 
babile che il pittore in questa figura prossima al cen- 
tro della coittposizione non volesse rappresentare una 
qualsiasi donna, ma pensasse ad una certa persona; è 
peccato che non la distinse del suo nome aggiuntovi 
almeno di qualche attributo caratteristico, quale sa- 
rebbe per esempio lo scettro visibile nella mano della 
dea sul vaso ^opracìtato. 

La rappresentanza centrale viene supplita dà altra 
inferiore. Sull'estremità sinistra un albero con appesavi 
pelta gialla ed ornata di gorgoneo, a guisa di tropeo 



3« Mon. deWinsL V tav. 11. Overbeck Gali tav. 20,4 
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accenna^ alla villoria di Achille ". Il quinto prigioniero 
summentovalo che dai compagni si distingue mercè la 
mancaùza delle anassiridi, ha fissalo lo sguardo sopra 
due donne vestile di chitone e di manlo ed ornate 
di gioielli alla testa, al collo ed alle braccia; la prima 
versa acqua da grande anfora in un tripode posto 
sopra base rotoùda a/^due scalini. Senz'altro si tratta 
d'un lavacro preparato da una delle schiave di Achille, 
e visto tanto Tunità della composizione quanto la li- 
bertà presa dal pitlore nel cangiare l'ordine cronolo- 
gico dei vari avvenimenti , parmi s'abbia da pensare 
al lavacro destinato pel cadavere di Patroclo; confr. 
1 343 segg.: 

àxyc Tvjpi arrìaut zpiTioioc aiyav, ofpoc rói/taroc 
nàrpoxXsv Xoijaeiav ano ^poTov oà^xót^zoL. 
oi Ss \oiTpo)(oov Tpinoi* "tarocyàcv iv nupi xqXsci)^ 
2V 5' 5p' vàcùp ix^^ '^' '^' ^• 

Se questo è vero, ninna si presterebbe più a sif- 
fatto uffizio che la summenlovata favorita di Patroclo, 
IG ; ma per avventura , assegnando nomi certi anche 
a queste figure secondarie, ascriveremmo al pittore 
pensieri che certo non ebbe. Di più potrebbe aver 

^^ Non so se ma oggetto visibile snUa cista BéYÌlle dietro di 
Achille sia un tronco d' albero oppure un trofeo. Per quest' ultima 
supposizione potrebbe addursi il trofeo sul vaso argenteo di Monaco 
àalì'Iliupersis {Hhìerach. Abh. der bayr, Àkad. V 2. Heydemann Rivr- 
persis tav. 2,4), in cui altri vollero vedere od una statua ovvero un 
fantasma; vedi però Brunn Siizungsber, der bayr, Akad. 1868 I p. 100. 
L* analogia sarebbe tapto più stringente , come tutto il concetto di 
quel' rilievo , V uccisione di tanti prigionieri sotto gli ordini di 
Neottolemo, è quasi un'imitazione della vendetta di AchiUe. - Chi 
crederebbe che il Fenicia sogna di aver veduto in questo luogo del 
nostro vaso il carro del Sole - avvertasi bene, distinto dalla quadriga 
di AchiUe - che sorge dalle onde , forse per indicare che i funerali 
vennero eseguili in sul maUino (bull, 1852 p. 85)! 
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ragione il Mioervini di rammentare piuttosto quella 
scena ove nel padiglione dell'Àtride ì capitani coman- 
dano agli araldi (W 40 seg.) • 

àixrpi Ttvpt axYìaoLt Tpinò^oL ijiya.Vy Et nzniSiotB^ 

11y)\h$10V loV(7GC(ji50Cl uno ^p6x0V OtllXOCTÓEVTOCy 

istanza da Achille ritìutata fino dopo sepellito Patroclo. 
Ormai dunque, stando la sepoltura per essere eseguita, 
pare sia tempo di preparare la lozione. 

La metà destra dì questa fila viene occupala dalla 
quadriga di Achille , retta dal fedele auriga Aulome- 
dente ^ che sembra parlare con un giovane guerriero 
assisogli accanto, e per cui forse non è troppo ardito 
di proporre il nome di Antiloco ^. Ai piedi di questo 
scorgesì il cadavere di Ettore macchiato dì sangue ed 
attaccato coi piedi al carro, posizione con cui il pit- 
tore volle accennare alta vendetta del Pelide non ancora 
saziata dalla morte dei prigionieri, ma da sfogarsi più 
oltre nel continualo oltraggio del morto nemico. Del 
resto Tartisla non fece che seguire Omero, mettendo 
in maniera tanto espressiva accanto air ùltimo onore 
dimostrato a^ Patroclo Tinsulto di Ettore, la cui morte 
era stata la condizione della sepoltura di quello (2 

334 segg.): , , ; . 

ci [lèv xuvs? '^S* c/ovo« 

(X 336 seg., confr. ivi 378 segg. ¥ 19 segg. 179 segg.). 

^^ D suo costarne, segnatamente la do|^ia fascia ad armacoUo, 
ricorre quasi esattamente in una figara della cista Eévìlle, la quale 
non esito di dichiarare per Automedonte. Il Welcker {halL LiL-Zei-- 
tung 1836 p. 604) vi riconobbe ben a Cagione iln Mirmidone, men- 
tre ringhirami seguito dall' Overbeck avea pensato ad una Furia 
etnisca; B. Eochette tace di questa figara. 

S6 Confr. 2 1 sg., 35 ed il vaso citato nella nota 33, nonché 
quello Denkm. alter Kmut I tav. 44, 207. Overbeck Gali. tav. 18, 2. 



/ 
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Resta fioalveole la fi)a superiore, nel cui bel mezzo 
vedesi un elegante padiglione, senza dubbio quello dt^l 
Pelide ; neir interno havvi un letto bianco con fascia 
amaranto sulla parte nobile, sopra il quale , oltre ai 
soliti tappeti e cuscini , sta appoggiato al muro una 
spada rinchiusa nel fodero, e sopra parte superiore 
del letto appaiono due ruote, nota abbreviazione d'un 
carro ivi sospeso dal tetto ^. Nella tenda due vecchi 
con bianchi capelli e bianca barba, appoggiati ambe- 
due sopra lunghi bastoni bianchi, stanno per conver- 
sare insieme; Tuoo, assiso sulla sponda del Ietto e , 
poggiante il menlo sulla mano , ascolta attentamente > 
il discorso dell'altro che questi accompagna di gesto 
espressivo. Non si può dubitare che con ragione il Mi- 
nervini loro abbia dato i nomi di Nestore e di Fenice, 
di quegli anziani deirarmata greca, ambedue con Àn- 
tìloco radunati intorno ad Achille puranche su d'un 
vaso summentovato (v. la nota 36). Fenice, strettissi- 
mamente congiunto sin da lunghi anni col figlio di 
Peleo, era restato nella tenda di esso nell'occasione 
di quell'ambasciata /dei capUani greci mandata indarno 
ad Achille; v. I 617 segg.: 

620 ^ o««t JlarpóxXo) oy in ò(ppv(7t Viùas, ^£^715 
^oivtxt axopiaat nvaivòv )d)(Gg x. t* X. 

Fenice dunque sarà quello che sta assiso sul letto, 



xsìcrSai. Il nostro esempio si aggiunga a quegli annoTerati dallo 
Stephani compte-rendu 1863 p. 268. Cf. anche il rovescio del no- 
stro raso. . . 
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meDlre Teloquente compagno si palesa abbastanza come 
quel fiioTQp rfivBnrg* 

rov noci caio yXdyya-ng (lihrog ykvyttoi'j pssv ocùÌyi 

(A 218 seg.). Nestore avea , benché invano , istruito 
quegli inviati che movessero Achille a rinunziare ai- 
Tira (I 162 segg. 179 segg.), siccome pria avea indotto 
Agamennone ad offrir al Pelide la mano riconciliatrice 
(ivi 93 segg.) ; Nestore poi mercè uno di quei suoi 
lunghi discorsi era diventato la cagione che Patroclo 
entrasse nel combattimento fatale (A 655 segg. 794 segg.): 
l^estore finalmente cogli Atridi, con Ulisse, Idomeneo 
e Fenice restò, dopo avvenuto il disastro, nella tenda 
.di Achille per confortare l'eroe (T 310 segg.). Bastano 
questi fatti per spiegare la presenza appunto di questi 
due vecchi^. - A sinistra del padiglione due giovani 
guerrieri stanno fra loro in discorso, Mirmidoni senz'al- 
itro, cui sarebbe opera vana di voler assegnare nomi 
certi ^; loro sta accanto una bella donna velata, la 
quale , appoggiata ad uno dei sostegni della tenda, 
sembra mezzo pensierosa , mezzo attenta al discorso 
della coppia vicina. Sarà onninamente una delle donne 
di Achille, di quelle 

ilioaiy ug 'Ayihvg ì^ioiaaocro UdrpoyXòg xb 



31 



'^ Mentre Fenicia pensò ad Agamennone assiso e Menelao, 
oppure più probabilmente Nestore^ Minervini vide il giusto, fuori che 
credette Nestore assiso e viceversa. In ogni caso parmi erroneo di 
credere il padiglione quello di Nestore , onde sarebbe tolta V unità 
del luogo e deU' azione; così non ha più luogo nemmeno il nome 
di Ecamede per la donna accanto, anch'esso proposto dal Minervini 
(conf. A 624 segg.). 

39 Per esempio quei di Alcimo (T 392. Q 474. 674), di Alci- 
medonte (P 467 segg.), e degli altri che vengono anpoverati tt 168 segg. 
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(2 28, confr. 339 segg.), <]i cui abbiamo vòdulo Po-^ 
lìgnolo aver dipinte Briseide Ifi e Diomede ^^ Se con 
ragione furono da noi riconosciute Tetide (Briseide?) 
ed Ifi nelle donne principali degl| altri due ordini, a 
questa rimarrebbe il nome di Briseide (Diomede?); ma 
ancora facciamo osservare Y incertezza , se di fatti il 
pittore quello del quale egli copiò la composizione, 
abbia voluto raffigurare delle persone^ di cui nella 
poesia non si era fatta cbe una menzione poco precisa 
e poco significante. 

Non reca nessuna difficoltà il gruppo di divinità 
che è oltre il padiglione. Minerva, la dea protettrice 
di .Achille, della quale non gli mancò l'aiuto nemmeno 
neir attuale mestizia (T 340 segg.) e che anche sulla 
cista Réville assiste all'uccisione dei prigionieri troiani, 
)SÌccome sopra un'altra stoviglia (nota 33) unisce le sue 
preghiere con quelle di Mercurio, Nestore 'ed Antiloco 
per impetrar dal Pelide la restituzione del corpo di 
Ettore - Minerva dunque vi siede vestita ed armata al 
solito fuori ch'è senz' elmo , ascoltando il discorso di 
Mercurio che le sta dirimpetto colla mano alzata; ap- 
poggiato sul caduceo porta stivale e la clamide e sulla 
testa un cappello brutto e goffo , di foggia assai fre^ 
quente sopra vasi della bassa Italia. Anche la sua pre- 
senza viene giustificata tanto per la parte che fa negli 
ultimi canti deiriliade, quanto per l'analogia di quelle 
altre rappresentanze. Ora se a queste due divinità in 
terzo luogo si aggiunge Pan, distinto da du6 bianche 
e piccole corna sulla fronte e munito di clava^ di si- 
ringa e di pelle di fiera, non c'ingegneremo di cercare 
in rimoto simbolismo od in scherzi etimologici la ca- 



*o I 665, cf. arch. Zeitung XI p. 143 XXIV p. 200. 
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gione della sua presenzs^ ^\ ma ci ricorderemo piut- 
tosto della predilezione, con cui Tarle ceramografica 
della Magna Grecia dà un posto a quel dio aocbe ove 
a noi non è dato di scoprire né un motivo intrinseco 
della parte che potrebbe prendere all'azione principale, 
né una cagione esterna come p. e. a rappresentare la 
natura silvestre del luogo ^*. 



Spiegata così la parte nobile del vaso basterà 
una più succinta descrizione degli altri quadri. Prin- 
cipiamo con quello che ne adorna il collo sopra la rap- 
presentanza anzidescritta (tav. d agg. M.). 

Ricchissimo fogliame ramificandosi dal suolo in 
alto attornia un gruppo formato di soie tre figure, 
anzi ne occupa eziandio il centro , ove sopra ampio 
fiore risiedè la Sfinge, dipinta in bianco, ad ali spie- 
gate e con elegante calato ovvero Stefano sul capo. 
EgK è evidente che il fiore, originato meramente dal 
gusto per un'ornamentazione più estesa e più svariata 
quale suole manifestarsi appunto in questa parte delle 
stoviglie apule, rimpiazza quello scoglio oppure la co- 
lonna, sopra cui altre volte siamo avvezzati di vedere 
accovacchiata la Sfinge **. La yct[xtpùm))(pg notfQivog 
X/5Wi^«5ò^ (Sof. OR.^ 1198) abbassa il viso verso il 

^*^ La presenza di Pane^ oltre le site note relazioni collo stesso 
Mercurio (Homer. hymn. 18) , può alludere al suo nome di ay.rioq 
{Kiessling ad Theocr. EidyL V 14) per accennare/ al sito- dell' avve- 
nimento; perchè Achille sul lido (stt ax-nj? //. t 125) avea ordinala 
la pira ed il sepolcro di Patroclo, Non è il fh Panofka che esternò 
cosi ingegnosa spiegazione, anzi si legge nel bidl. napoL n. s. I p. 95. 

*s y. Fampia raccolta di esempi istitaita dalia Stephani mélan-^ 
ges gréco^om. I p. 542 segg., segnatamente p. 549. 560. 566. 

'»^^ Intonio ad Edipo e la Sfinge v. Jahn archàol. Beitr. p. 112 segg. 
Overbeck GalL p. 26 segg. Heydemann annali XXXIX 374 segg., onde 
è facile ricavare gli esempi per questo ed altri dettagli. 
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giovane Edipo che le sia dinnanzi in abito di viaggia* 
lore, col bianco petaso giltato dietro le spalle, i piedi 
incrocicchiali, e. poggialo il -corpo sopra il bastone 
che serve di sostegno anche al mantello. Non può 
recar maraviglia che nella sinistra abbia una spada^^, 
non sguainata però, se si riflette dover egli viaggiare 
a lungo per regioni poco sicure; neppure ne mancano 
analogie in altre rappresentanze vasculari del medesimo 
avvenimento^. Al pari non è per la prima volta che 
scorgiamo in Edipo quel gesto espressivo della destra 
alzata colle dita spiegale che significa qui, come nel 
Nestore del quadro principale, latto del favellare; sta 
dunque il giovane appunto per sciogliere Tenimma 
proposto dalla Sfinge ^. Trovando così nelle due per- 
sone anzidescritle tutto in perfetto accordo colia favola 
di Edipo, la Furiia ritta in piedi di là del mostro non 
solamente non oppone nessun'oatacolo a quella ^uppo* 
sizione, ma le serve piuttosto di certissima conferma ^. 

^^ Mus. Blacas tav. 12. Mon. deWinst, Vili 45. Vaso dì Monaco 
n. 249. Cratere a rilievi: OverBeck Gali, tav. 3,1. 

. *5 V. le gemme della raccolta di Berlino presso Overbeck GaU, 
tav. 1,15; 2, 6. 7, il piombo presso Ficoroni piombi ani. Il 8>1, le 
urne etnische da citansi nella nota 50. Incerta è la relazione con 
Edipo nei Tasi ultimamente composti dall'Heydemann ann. XXXIX 
p. 378 n. 4. (Affatto differente si è il gesto . pensieroso presso Over- 
beck Gali, tav. 2, 4. 5 e nei monum. deU'insL VII tav. 68, B). Che 
Edipo sul nostro vaso alzi appunto tre dita, T attribuirei piuttosto 
al caso che trovarvi accennate le parole xaì Tpiirov deU'oracolo (pr. 
Ateneo 10, 83 p. 456 B), ripetute sopra una tazza del museo gre- 
goriano {mus. Gregor, Ti 80,1. Overbeck Gali, tav. 1,12); sebbene la 
posa di Edipo poggiato al bastone ben si addirebbe al passo della 

sua risposta: yyjpaXsog Bi irsXav rp/raroy iróBa jSaxrpov spsi^si argom. 

di Sofocle Oed, B.). 

*G Si confrontino le osservazioni che proposi nel ìndi. 1858 
p. 140 seg. per combattere V opinione del eh. Minervini , il quale 
invece di Edipo e della Sfinge tebana vi ravvisò - Patroclo non an- 
cora sepolto ed aggirantesì perciò nel circolo lunare (accennato dalla 
Sfìnge) dinnanzi alla porta dell'Orco custodita dalla Furia. Chi mai 
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Imperocché, chi è la par troppo fedele compagoa del 
figlio di Laio dtiraote lulla la vita funesta se non quella 
òirjGTccv; *Api, che dapperlutlo lo persegue 

jSXInovTa vuv [xèv op^\ ìnuroc ii (Jxótov *^ 

che ne perseguiterà ancora i figli, come canta il gran 
poeta tebano ' 

5§' ovmp ixTficvg Aocov [xéptixoq viò; s 

oruvflrvTÓfJtgvo^^ h Js IluSàvr ;(/M9'7Ssv 
nockocifOXG'J TsXsJdsv. 

g/rs^vs Gt avv «XXaXo^ovta yévog àp^iGV ^S 

sebbene V infelice stesso abbia raggiunto il termine 
della vita e dei suoi dolori nel sacro bosco delle 
« auguste dee » sul Colono ^^ Per queste ragioni il 
pensiero di porre questa custode accanlo ad Edipo, 
come è quasi inseparabile da Oreste, è tanto naturale 
che anzi fa specie di non trovarlo eseguito più spesso 
sopra i monumenti dell'arie; della quale mancanza 
non isbaglierà chi cerca la cagione nella circostanza 

crederebbe che la Furia non ha una sufficiente spiegazione nel mito 
di Edipoi (1. e. p. 95 seg.). Epperò puranche TOverbeck si sente un 
poco imbarazzato dalla Furia dell'urna volterrana (nota 50), sul cui 
significato non si pud dire nulla se non che suole trovarsi ovunque 
si tratta d'omicidio^ di morte e di destruzione. 

*' Sofocle OR, 418 seg. 471 seg. Omero Od. X 280. 

*8 Pindaro 01. 2,38 segg., cf. Sof. OC. 1299. 

*9 Sofocle OC. 87 segg., ove si tratta di Febo: 

ój fÀ.01, rà- nòXX èxBÌv or •fs'xP'' xax«, 

crsfÀVuv sBpav kccfioiiÀt xaì f svóo'Taa'tv, 
cvraGSa xoifjt.'<\^stv ròv raXaiirupoy jS/ov. 

Il MiUingen riconobbe Edipo sul Colono in un bel vaso da lui pub- 
blicato peinL de vases II tav. 23, ove pure una Furia guarda la 
scena; vedi però quel che ne espose in senso contrario il Welcker 
Zeitschr. f. d. Allerthumsimss. 1832 p. 232. 
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che nelle trattazioni poetiche della favola edipodea la 
Furia persecalrice non avea guadagnato V istessa esi- 
stenza corporale e visibile come nel mito di Oreste. 
L arte elrusca però, amantissima di Furie e di simili 
esseri demonici, non si è lasciata uscir di mano la 
bella occasione di corredarne le rappresentanze del- 
rincontro di Edipo colla Sfìnge esistenti sopra due 
urne volterrane, di cui la disposizione generale non è 
dissimile a' quella del nostro vaso ^. Ma mentre ivi la 
Furia è munita al solilo della face , qui si presenta 
da agile cacciatrice ; gli alti stivali , il corto chitone 
attaccato mercè delle fascie ad armacollo ed ornato 
d'un orlo di cigni gialli, lo stretto mantelletto, il lungo 
giavellotto , finalmente due serpenti bianchi spoi^nti 
dai capelli e lo sguardo feroce - tutto ciò la caratte- 
rizza come la persecutrice altrettanto veloce ed instan- 
cabile quanto inesorabile di ogni delitto; anzi attual- 
mente pare stia al balzello per incominciare la caccia 
del giovane sagace ma predestinato all'infortunio, ed 
essa non avrà posa che dopo avere messo a morte l'in- 
felice preda. Del resto avvertasi come la mossa della 
Furia , quantunque d'un effetto del tutto contrario a 
quella sedata dell'Edipo, pure nel concetto delle gambe 
incrocicchiate e dell'essere essa appoggiala sulla lancia 
forma con quella la più stretta simmetria, quale con- 
viene tanto bene a questa composizione mezzo orna- 
mentale. 

Il rovescio del vaso (tav. d'agg. NO) è in gran 
parte smorto e di più ricomposto di molti pezzi, mas- 
simamente nella parie iiliferiore. La nostra pubblica- 
zione si è fatta dietro un abbozzo che il sig. Heydemann 
gentilmente mise a disposizione dell' Instituto. Benché 

^0 Inghiiami mon, etr. I tav. 67 (Overbeck GaU. tàv. 2,8) e 68. 
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esalto nei coDcetti essenziali, esso trascura nondimeno 
alcune particolarità, al qual difetto la descrizione cer- 
cherà di rimediare segnalando con caratteri corsivi 
quelle notizie fatte dirimpetto airorìginale dal eh. Mi- 
nervini ovvero da me stesso che si scostano dal diségno 
proposto. Del resto non entrerò in un'interpretazione 
dettagliata, perciocché questa non potrebbe intrapren- 
dersi senza il confronto dì tulle o lutt'aLpiù di gran 
numero delle rappresentanze simili, d'istituire il quale 
mi mancano perora i necessari sussidi ^\ Solamente 
non voglio tralasciare un' osservazione , che cioè le 
quattro grandi anfore canusine, nonché una ruvese ed 
una di Allamura, tutte similissime riguardo alla forma^ 
alle misure ed aliarle, mostrano tante analogie sì nella 
scelta e sì nella composizione delle loro pitture, che 
la provenienza di tutte quante dalla medesima fab^ 
brica è più che probabile. Pongasi pur mente al se- 
guente riscontro ": 

Pàbte Nobile Boyjbscio 

Pancia Collo Pancia Collo 

Canosa I Dario Amazzoni BeUerofonte Scena dionisiaca 

Canosa II Patroclo Edipo Riti funebri d * 

Canosa III Medea Amazzoni d.^ d.^ 

Canosa IV rOrco carro del Sole d.* d.* 

Altamura d.® Amazzoni d.* carro del Sole 

BtJYO d.** carro del Sole BeUerofonte testa di donna 

Un confronto adunque dovrebbe istituirsi in prima fra 
queste sei stoviglie, come si è di già istiluilo per le 

5* Così per esempio né le Trinkschalen und Gefaesse del Ger- 
hard né i tomheaux de Canose del Millìn sono a mia disposizione. 

^'^ Caììosa 1 (Napoli): y. la nota 12. - Canosa n (Napoli): la 
presente stoviglia. - Canosa ITE (Monaco 810): MiUin tomb» de Canose 
tav. 8-6. - Canosa TV (Monaco 849): ivi tav. 7-10. - Altamura (Na- 
poli) : mon. ddV inst, Vm tav. 9. Annali XXXVI tav. ST. - Ruw 
(KarUnihe 4): ivi H tav. 49. 50. ÀnnaU IX tav. fi. 



^ 
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scene infernali ^. Del resto non è fuor di dubbio, se 
quella più ampia intrapresa sia capace di risultati di 
qualche importanza, slantechè sul punto principale, che 
non si tratti di riti mistici ma di semplici costumi del 
culto sepolcrale, oggidì pare siano rimasti pochi dubbi 
presso quei jdotti che sanno liberarsi di vani pregiudizi. 

Una gran parte del quadro viene occupata da un 
sepolcro a guisa di tempio ossia heroon, il cui fron- 
tispizio portalo da svelte colonne ioniche è fregiato di. 
tre palmette, il basamento d'una linea di meandro ad 
onda. Neir interno dell'edifizio sono sospese dal sof-» 
fitto due ruote (v. la nota 37), un grande scudo tondo 
e la xuv)7 cosidetta beozia. Sopra una base slassi una 
seggia, assiso sulla quale un vecchio ammantato e col 
bastone in mano sembra porgere una tazza al giovane, 
per avventura suo figliuolo, munito di clamide e lancia 
sia bastone, il quale ritto in piedi mercè il suo vivace 
favellare fissa Tattenzione del vegliardo. Conforme al* 
Fuso dei rilievi sepolcrali greci, con cui questo genere di 
vasculari rappresentanze ha tanta analogia ^, il gruppo 
viene completato da un giovine servo che regge colla 
mano il boccale aspettando i comandi dei padroni ^. 
Tutto ciò che venne descrìtto finora è dipinto come al 
solito di bianco mescolato di giallo, e ne viene indi* 
cato come un' opera di scultura piuttosto che di pit- 
tura, fatta sia di marmo ossia di qualche altro splen- 
dido materiale. 

Il sepolcro è attorniato da tredici persone, fra i 
quali cinque giovani formano l'ordine inferiore, men- 
tre quinci e quindi del monumento stanno due gruppi 

^B Dopo altri da Veit ValenAm Orpheus und HerakUs in der 
UnierwelL BerUno 1865. 

^* Gerhard apul» Vtuen p. 27 seg. 
55 Cf. Pausania 7, 22, 4. 
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disposti l'uno sopra Taltro e formali ognuno da due 
persone di sesso diverso. A sinistra sia assiso nell'or- 
dine superiore un giovane armalo di due gìaveloUi, 
portante clamide, calzari ed tma ienda intomo la 
testa, e di più reggente una corona con attaccatavi 
fascia. Dinnanzi a questo e rivolto lo sguardo verso lui 
una femmina pienamente vestita ed ornata di stefane 
s'avvicina al sepolcro per deporvi il contenuto d'una 
grande cassa portata sulla destra, nonché un ramo di 
vite od oliera che sia. — Nel gruppo dell'ordine medio 
una donna, vestila di chitone ed ugualmente fregiata 
di stefme, a passo veloce apporla un'anfora grande, 
quali ne vediamo spesso esposle sulle basì di monu- 
menti sepolcrale, senz altro piena di liquori, ola roìg 
xdxo^ vofiiX^zqu. Le siede dirimpetto accauto al sepol- 
cro un vegliardo con bianchi ciqielli e bianca barba, 
involto a metà nel manto e poggiato sopra lungo scet- 
tro ; nella destra* tiene una lira a selle corde d'una 
forma più che semplice che ricorre non di rado sopra 
stoviglie della bassa Italia ^. Siccome in questa figura, 
rovinata in più luoghi, dell'occhio non resta che r in- 
dicarne delle ciglia j il resto essendone smorto ^'^^ 
ciò ha indollo il eh. Minervini nell'errore assai strano 
di vedervi un vecchio cieco e di chiamarlo — Omero I 
Anzi partendo da questo punto egli spiegò l'heroon 
nel mezzo per un « monumento 4i Omero » oppure 
omerico sepolcro », il meandro sul basamento del 
tempietto per un'indicazione del fiume Mele, nonché 
le figure dell' interno per Achille e Ulisse da « uomo 
di fresca vecchiezza » come rappresentanti dell' Iliade 
e dell' Odissea. Il giovane servo resta senza nome, ma 

^^ Cf. per es. Gerhard griech. Mysterienbilder tav. 5. 
'^ Questo &tto già prima da me rilevato {ImU. 1858 p. 139 seg.) 
mi Tiene confermato dal sig. Heydemann. 
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chi sa se Toenochoe che porta, come arnese deslinalo 
talvolta ad uso sacro, non. gli procaccierà un giorno 
l'onore di rappresentare gli inni omerici ? essendoché 
di ranocchie e dieserei non gli si scorge nulla, per 
qualificarlo da rappresentante della batrachomyomachia. 
È inutile di trattenersi a rifutare colali fantastiche spie- 
gazioni, dopo aver lollo il fondamento di tutta quella 
chimera, la supposta ciecilà del vecchio. Questo dun- 
que dovrà scendere dairalto suo posto e contentarsi 
della ^compagnia di appuli compatrioti, radunali al pari 
di luf stesso intorno ajla tomba d'uno qualsiasi loro 

amico. 

I due gruppi al di là del sepolcro portano at- 
tributi assai comuni. Neirordine di sopra il giovane 
regge un bastone ed una tazza con benda, la donna 
una corona ed un flabello; in quello di mezzo il gio- 
vane tiene nella destra una ghirlanda di fiori e colla 
sinistra un bastone, la femmina assisa accanto una cas- 
setta aperta e nella destra quella famosa scaletta la 
quale, poco fa, ha trovalo una spiegazione tanto felice 
come strumento di musica, « sistro appulo » ". I due 
musici della brigata dunque occupano il posto • cor- 
rispondente nella composizione. — A' piedi del gruppo 
testé descritto sta assiso per terra un giovane armato 
di scudo e di doppio giavelotto, volgendo lo sguardo 
verso^ un compagno che gli rivolge le spaile e porta 
tranne due lande un elmo o pileo che sia. Secondo la 
testimonianza del Minervini a' pie di lui havvi uno 
scado, sul quale appoggiatosi un terzo giovane porta 
sulla mano una gran cassa con fascia. Segue un quarto 
con lungo bastone (o lancia) ; analmente chiude la com< 



58 Heydemann ann, XLI p. S09 segg. Cf. G. Jàtta calai, dd 
mus, Jatta p. 142. 

Annali 1871 13 
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posizione ud quinto^ la lesta cinta di gialla benda 
e reggente colie mani una corona ed un grappolo d'uva. 
1 giovani tulli quanti, ai pari degli altri tre degli or- 
dini superiori, sono muniti di clamide. 

Nella scena che adorna il collo del va^o (tav. 
d'agg. P), che più ancora dell'anzidescritla sembra con- 
cordare colle parti analoghe delle altre tre stoviglie 
canusine, un giallo labro posante sopra base scannel- 
lata ^^ serve di appòggio ad un giovane Satiro a lunga 
coda ; tiene sulla destra una piatta tazza guarnita dei 
soliti ramoscelli e nel braccio ^nislro un lungo ramo 
d'ulivo dal quale una tenia è sospesa ^. Mentre isiddielro 
di lui scorgesi una donna col timpano e col tirso an- 
ch'esso con lunga vitta pendente, il volto del Satiro è 
diritto sul gruppo a destra di chi guarda. Da un gio- 
vane sedente nel mezzo di tutto il quadretto e munito 
di tirso sta per allontanarsi una donna, tenente nel- 
l'una mano una benda, sull'altra una tazza con ramo- 
scelli ; ambedue sembrano ancora favellare insieme, ma 
di già la donna ha rivolto il passo verso un Satiro, 
colla coda visibile, il quale siede su d'uno scoglio al- 
l'estremità del gruppo e regge colla sinistra un tirso 
e colla destra un giallo cantaro. Le tre persone virili 
portano bende bianche sulla testa. Se la figura cen- 
trale sia un Satiro al pari dei due compagni, oppure 
un essere di rango più elevato, per avventura Bacco 
stesso (conàe sul vaso di Monaco n. 819), non saprei 
deciderlo. La mancanza però d'un significato certo e 
palpabile del gruppo intero, mancanza che forse è ca- 
gionata non esclusivamente dai difetti del nostro sa- 
pere e della nostra interpretazione, viene in qualche 

39 HancarviUe m 123. Gerhard Mysterienb. tav. 4. Annali XTl 
taT. 0, 9. Cf. Michaelis Parthenon p. 253. 

^0 jjQ stesso attributo vedi sul vaso di Monaco n. 810. 
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modo compensata per queir elegante leggierezza con 
cai il pittore ha saputo mettere le cinque persone in 
relazione naturale fra loro e prestare qualche interesse 
ad una composizion'e per so di poco conto; ed è ap- 
punto questa qualità in cui consiste il merito princi- 
pale di tutta quella classe delle produzioni ceramo- 
grafiche. 

Ad. MlGHÀELIS 



COPPA INARGENTATA E SMALTATA 
DI VILLANUOVA 

(Tav. d'agg. Q) 

Il eh. signor Maggiora Vergana d' Asti ebbe la 
compiacenza di mandare a Roma il vaso che occupa 
il posto più distinto fra gli oggetti antichi ritrovati a 
Yillanùova di Gasale e posseduti da lui \ ondej'lsti- 
tuto ha potuto pubblicare sollecitamente siffatto monu- . 
mento degnissimo deirallenzione deglj archeologhi. È 
una coppa fittile (alla 0, 115 m., del diametro di 
0^155 m.) smaltata nella parte interna e in quella 
esterna inargentata e ornata di rilievo. 

Per le indicate pàrti^larità della parte esterna il 
vaso si può mettere in confronto. con quelli inargen- 
tati rinvenuti presso Orvieto, dei quali abbiamo fatto 
discorso ai principio di questo volume degli Annali. 
È da rilevarsi però che la maniera d'inargentatura 
adoperata §ul vaso dì Villanuova appare alquanto di- 
versa da quella ovvia nelle stoviglie orvietane. Le 
fogliette d'argento sono più grosse e non furono appo- 

4 V. BuU,\%n p. 210. 
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ste sullo Stesso corpo della coppa, ma sopra una ver* 
Dice verde mediante una colla, la quale, a quel che 
pare , era più forte. Le fogliette si sono conservate 
principalmente negli ovoli deirornamento che cinge la 
parte superiore, ma anche in altri siti ne resta tanto 
da credere che l'intera superficie esterna del vaso fosse 
decorata della medesima inargentatura. 

Il rilievo piuttosto basso che gira attorno al vaso 
rappresienta una cacpia all'orso. Un giovane sta per 
soccombere alla bestia* che l'attacca dentro una selva; 
vengono in ajulo di lui Diana e Minerva, mentre un 
altro giovane, posto nel mezzo delle due divinità, pare 
s'impieghi a ritenere un gran cane. Questa scena si 
ripete due volte, e meno una differenza nel numero 
degli alberi (come si osserva pure nel disegno, la selva 
è una volta accennata per due alberi, Taltra volta per 
i^no solo), vi esiste un accordo perfetto fra le due 
ripetizioni. 

Tanto per l' intervento delle divinità quanto per 
il costume eroico dei giovani si direbbe che la scena 
fosse d'argomento mitico; ma prescindendo pure dal 
fatto che Minerva vi prende una parte poco chiara, 
non sono riuscito a trovare nissun mito greco che qua- 
dri bene colla rappresentanza. Nella mitologia greca 
non si fa che rara menzione dell'orso e le notizie di 
cacce fatte dagli eroi a questo animale sono scarsis- 
sime \ Esso nemmeno si conta fra quei soliti da essere 
raffigurati per gli artisti greci, come il leone, il cin- 
ghiale, il cervo. È vero che il poeta della vimioc ome- 



*■ .QueUe notizie possono dirsi piuttosto indirette, riferendosi alle 
pelli orsine adoperate dagli eroi come coperte o in altra maniera. 
Cf. Hymn. in Venei\ 160. Vergil. Aeìh V 38, Ovid. Metam. XII 319. 
Una tale pelle era attributo distintivo di Callisto v. Pausan. X Sl^B 
di Anceo v. ApoUon. Bhpd. Àrg, I 168, n 119. 
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rìca descrivendo il corneggio onde era sospeso il tur- 
casso di Ercole dice che vi erano falli di mirabile arte 
(Odyss. X 611) 

à/9)CT0f r G^pórspoi ts (Jvì^ yjxponci ts Xiovxiq x. r. X., 

ma quanto agli ai^xT^^c, IMmaginazione del poeta non 
corrisponde all'uso degli arllsli, almeno nei monumenti 
superslili; anzi , se non m' inganno mollo , non esiste 
nissun vaso dipinto né rilievo dell' arie propriamente 
greca, il quale faccia vedere Torso \ Tuli' altro vale 
per i moniimenli dell'epoca romana. Imperciocché in 
essi quella bestia si trova rappresentata moltissime volte. 
Si vedano i dipìnti pompeiani descritti nel catalogo 
dell' Helbig (n. 816-18. 1517-19) egli altri dipinti, 
musaici, rilievi notali nella dottissima memoria, dello 
Stephani sopra le rappresentanze di caccia ^ Quasi lutti 
questi monumenti per altro stanno in rapporto evidente 
Grolle venaliones ossiano cacce forzate istituite nei circhi 
anfiteatri romani, e risultandosi pure dai racconti 
degli storici (^he in tali ludi si faceva quasi per pre^ 
ferenza uso delTdrso*, possiamo supporre che gli ar- 
listi dell'epoca indicala furono principalmente dalle 
venaliones indolii ad aggiungere questa bestia al nu- 
mero di quelle altre, di cui l'arte piò antica si era 
contentata. 



/ La statua d'un orso esistente sull'acropoli . di Atene viene a 
ragione dallo Stephani Compte-rendu 1863 p. 160 n. 2 messo in re- 
lazione col culto della Diana di Braurone dove al àpìcroi erano, come 
si sa, rivestite di carattere sacro. — Pure i tipi di monete che esibi- 
scono Torso, a quel che pare, appartengono ad un'epoca piuttosto tarda. 

2 Stephani Compte-rendu 1867 p. hQ. 117. 121. 130. 134 n. 13. 
22. 25. p. 135 n. 28. p. 137. 138. 143-50. Il libro del Bachofen D&r 
Baer Basilea 1863 è meno ricco di confronti monumentali. 

3 cf Friedlaender Sittengesch. Roms II p. 249 sgg. e p. 397. 
Quella venatio all'orso, della quale abbiamo la notizia la più antica, 
sarebbe fatta nell'anno di Roma 584 v. Livio XLIV 18. 



^ 
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La coppa in discorso, benché per l'inargentatura 
s'avvicini ai lavori nobili della toreutica, nel rima- 
nente fa parie della classe più dozzinale dei vasi a 
rilievo. Quando si esaminano i vasi cosidetli aretini 
samii e ^li altri che costituiscono quella classe , i 
rilievi messivi generalmente s'accusano come fatti per 
decorazione ornativa piuttosto chie per albisione a storia' 
veruna ^ Lo slesso si può dire attorno al vaso di ,Yil- 
lanuova. Le singole figure vi restano isolale Tuna dal- 
l' altra e si vedono disposte con poca attenzione allo 
scopo di sviluppare chiaramente l'qffgomento. Pare cerio 
che r artista le abbia trovate in composizioni ideate 
per altri monumenti. Tanto le rappresentanze della 
caccia , caledonia quanto quelle della morte di Atteone 
offrono qualche analogia con alcune parti del rilievo; 
ma^ per quanto me ne sappia, la rassomiglianza resta 
troppo generale per arrivare a conchiusioni ben fon- 
date. Più acconcio si è il riscontro d'un frammento 
di vaso scavalo a Arezzo, nel quale si ripete un gruppo 
similissimo a quello del giovane^ col cane *. Siccome 
oggidì solamente una minima parte dei vasi fittili a 
rilievo è slata descritta o pubblicata, non può recar 
meraviglia che ci mancano confronti per le altre figure 
della coppa pubblicala; pertanto vorremmo, aggiungere 
che un bicchiere della collezione Lojodice a Ruvo 
(Bull. 1868 p. 157) vi si unisce bene nella partico- 
larità mitica peraltro rara che la dea Minerva presti 
aiuto ad un cacciatore. 

Osservando ora la parie' interna della coppa non 
so descriverla meglio che colle parole scritte dal Goz- 

r 

1 V. Inghirami Mon. etr. V p. 3. 

2 Pabroni Vasi Aretini tav. II| n. '2. Si confronti pure il ce- 
lebre vaso di Senofante neirEremitaggio di Pietroburgo n. 1790 del 
catalogo dello Stephani. 
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zadìni ìd proposito d'un vaso trovala nella vicinanza 
di Bologna (Su//. 1869 p. 209): « Tinlerno è rivestilo 
i> di uno strato giallognolo levigatissimo e vetrificato 
» che oìostra quasi una rete di leggieri ^crepolamenti ». 
Avendo poi questo « strato tutto l'aspetto delle mo- 
derne in vetrinature di stoviglie », sono rimasto qual- 
che tempo in presa di quel sentimento di sospetto, dal 
quale pure il eh. archeologo di Bologna era in prin- 
cifpio ìormentato , ma ora soqo lieto di trovarmi con 
lui pienamente d'accordo sull' autenticità di siffatti mo- 
numenti. 

L'arte di smaltare pare che abbia tratto origine 
nell'EgiUo: ne fa prova non solo il grandissimo nu- 
mero di smalti verdi o turchini rinvenuti in questo 
paese, ma pure lo stile egiziano che si fa riconoscere 
nella più grande.^arte- degli oggetti smaltati, di cui 
sono stati ricchi gli scavi fatti nell'Etruria e in altre 
regioni dell'Italia ^ Si confronti ciò che il Gerhard 
già ha esposto attorno a questo genere di antichità nel 
suo rapporto Aulcente {Annali 1831 p. 119 n. 27). 
Una bella collezione di terrècotte coperte di smalto 
che furono trovate a Palestrina e hanno tutta l'apparenza 
d'essere imitazioni dell'industria egiziana, ora esìste 
nel possesso del sig. Augusto Castellani a Roma. Anche 
al museo di Napoli, nell'ultima camera della raccolta 
delle terrecolte, si vedono due statuette smaltate di 
cercopiteche di stile analogo. Ma accanto ad esse e' è 
pure un buon numero di lucerne, vasi ed altri oggetti 
invetrinati, nei quali quello stile non s'accusa affatto. 
Sarebbe troppo lungo di tesserne un catalogo in que- 
sto luogo ; vorrei però almeno far parola di un gruppo 



*■ NeUa Grecia ritrovamenti di questo genere sono, a qael che 
pare, più rari v. BidL 1831 p. 184 sg. 



200 COPPA INARGENTATA E SMALTATA 

della cosidella carità filiale, peTchè esso per l'argo- 
mento Don meno che per Tesecudone è tutt' altro che 
lavoro egiziano ^ Né posso dubitare che gli oggetti 
indicati non siano usciti dalle case delle città campane 
seppellite nell'anno 79, esistendone allri d'analogia per- 
fetta conservati nei musei istituiti nuovamente dentro 
allo stesso recinto di Pompei. Pure il vaso descritto 
dal Gozzadìni vi trova più di un compagno. È d'im- 
portanza questo fatto, perchè rende più certa Topinióne 
àuir epoca , alla quale appartiene in genere !a classe 
dei monumenti in discorso. Nello scavo di Bologna 
insieme col vaso invetrinato furono rinvenuti alcuni 
denari di M. Antonio, Augusto e Tiberio; combinpdosi 
ora con questo ritrovamento la grande quantità d'og- 
getti smaltati nelle città campane, è sicuro che la fab- 
brica ne fioriva assai nei primi tempi dell'impero. 
. Quanto tempo essa abbia esistito, non saprei precisare, 
né conosco le ragioni, per le quali il firogniart attri- 
buisca al secolo secondo o terzo dell'era nostra quattro 
oggetti smallati conservati nella biblioteca di Parigi '. 
Nell'alta Italia oltre agli scavi dì Villanuova e di Bo- 
logna pure Tagro modenese ha fornito frammenti si- 
mili , come si rileva dalle notizie date dal Gavedoni 
nei Bullettini dell'anno 1837 p. 11 n. 1 e dell'anno 



1 Gli Ercolanensi nelle Lucerne d'Ercolano p. 138 n. 7 e E. G. 
Schulz negli Annali 1838 p. 193 n. 2 hanno già brevemente descritto 
questo grappo aggiungendovi pure altre notizie assai preziose attorno 
aUa tecnica in discorso. Il sig. Helbig mi dice di aver veduto anni 
fa vasi vetrificati nella collezione del sig. Muret a Parigi dove erapo 
stati portati da Alessandria d'Egitto. Altri trovati in Inghilterra ne 
osservò lo stesso dotto nel museo britannico. 

2 Brogniart Traile des arts céramiques I p. 16, 17. Dell'opi- 
nione sua non vengo informato che per le parole del Gozzadini Bvl^ 
lett 1869 p. 210. Il Birch e il Semper non entrano molto nei me- 
riti delle questioni che ci occupano. 
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1816 p. il; e pare che anche nel museo di Cattalo 
si conservino alcuni monumentini ili tal genere \ Fra 
le diverse classi di stoviglie Tinvelrinatura s'usava spe- 
cialmente nelle lucerne e s'intende clie vi era quasi in- 
dispensabile per difenderne la pasta dal grassume del- 
l'olio contenutovi '. In molte lucerne però lo smalto si 
è iridato di sorte che la superfìcie vi apparisce come 
tinta d'una vernice argentina. Per siffatta particolarità 
si poteva pensare che anche il residuo d'inargentatura 
visibile sul lato esterno del vaso pubblicato non sia 
altro se non iridazione d'uno smalto messovi origi- 
nariamente; ma lo stato conservatissimo dell'invetrina- 
tura nella parte interna s'oppone a questa conghiettura; 
la quale vien condannata pure dall'autorità dell'amico 
Augusto Castellani, esimio conoscitore della tecnica anti- 
ca. La coppa del sig. Maggiora Vergana può chiamarsi 
infìne esempio finora unico d'un genere di lavoro al- 
quanto complicato, riunendo due maniere di tecnica, 
ognuna delle quali per sé già è piuttosto rara a trovarsi 
nei monumenti antichi. A questo pregio s'aggiunge un 
altro non meno importante. Imperciocché il rilievo, del 
quale é ornato, sì per lo stile affatto franco e sciolto, sì 
per la rappresentanza d'un animale favorito nelle vena- 
tiones dei Romani, rende assai probabile che il vaso sia 
di fabbrica italiana e ci darebbe perciò l'indizio del- 
l' antichità delle maioliche italiane. Questo punto di 
vista é di molto interesse; ma siccome non può essere 
sviluppato in questo luogo, ai pochi cenni, di cui mi 



A Lanza De vasi antichi p. 26, cf. Cavedoni Bulleit. 1842 ^. 85. 

2 Tali lucerne si trorano nei musei di Napoli e Pompei e , 
come sembra, pure di Cattaio. Un'altra ne vidi a Roma nel possesso 
del sig. Milani. Le lucerne ìnvetrinate sono per lo più grandi e belle, 
però senza altro ornamento se non busti di rilievo o tondi; gli arti- 
sti pare che non vi abbiano messo i loro nomi. 
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è dato di accompagnare la pubblìcaziODe proposta, non 
vorrei aggiungere altro se non il vivo desiderio che 
r indicala parte imporlanlissima della storia dell' arte 
ceramica si rischiarasse tosto mediante un confronto 
scientifico di differenti saggi dell' invétrinatura antica 
e moderna. 

A. Kluegmann 



STATUA DI DONNA SEDENTE DEL 
PALAZZO BARBERINI 

(Mon, deirimt. Villi tav. XXXIV) 

L' Overbeck ragionando - sodo appunto dieci an« 
ni - intorno alla bellissima statua che pure di questo 
articolo forma il soggetto, non ha mancato di corredare 
la sua memoria ^ d'un rame, il. quale, benché prefe- 
ribile di gran lunga ajla pubblicazione che ne ha dato 
il Visconti % a cagione delle sue dimensioni troppo 
minute non può dare una perfetta idea deiroriginale. 
Siamo dunque certi dell'applauso di chi ama il bèllo, 
riproducendola sulla tav. XXXIV dei Monumenti dietro 
nuovo disegno con grazioso permesso del principe Bar* 
berìni eseguito da valente artista e riveduto con ogni 
cura dai sigg. Helbig e Trendelenburg. 

È questa statua una delle opere assai rare nei 
musei di Roora che portano l'impronta evidentissima 
di origine veramente greca ed è con sommo piacere 
che , rocchio, affaticato dalla vista di tanti e tanli mo- 
numenti dovuti allo scalpello italiano, ritorna sovr' essa 

4 Bericht^ der sàchs. Ges, d, Wissensch, 1861 tav. Va. 
2 Mtiseo Pio-Glementino li tav. d' agg. b VI = Millin G. M. 
CLXVI 640.* 
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per ammirare sempre più quella bellezza modesta e 
simpatica, alla quale si udìscodo qui i pregi deiresecu- 
ziooe, la squisitezza del marmo ed una conservazione 
che può dirsi perfetta. 

È appena credibile che fosse per lungo tempo ri- 
lenuta una Didone. Questa spiegazione del Visconti è 
passata sotto silenzio dal Braun che la credette una 
Penelope \ ampiamente però rifiutata dairOverbeck 
die in essa riconobbe Laodamia nell'atto di uccidersi. 
Ma anche questo risultato e principalmente le conse- 
guenze che ne deriva il dotto archeologo di Lipsia per 
stabilire l'epoca del monumento e la scuola che la pro^ 
dusse, non mi convincevano in nissnn modo. Ma meh- 
tre mi riuscì ben presto formarmi un giudizio intorno 
allo stile della statua, giudìzio che si stabiliva ancora 
più durante il mio soggiorno nella Grecia, il concetto mi 
resiò un enimma fino a che una osservazione fatta sullo 
slesso monumento mi insegnò la strada la quale credo 
possa condurre al vero. Imperocché esaminandola scru- 
pulosamente collo scopo di inserirla in un catalogo 
universale dei monumenti dispersi di Roma che stava 
per compilare, notai indizi certissimi, non esser moderna 
la man destra, come credette TOverbeck, ma antica ed 
appartenente originariamente ad essa ». 

E vero che Tesecuzione si scosta un poco da 
quella della sinistra, ma questa circostanza non può 
esser decisiva, perchè pure in altre parli della statua 
si osservano ineguaglianze del lavoro. Il marmo è sif- 
fatto identico, vale a dire impregnato d'un, bel colorito 
aureo e sparso degli* slessi atomi vegetabili, a quel che 
pare , che si vedono in su tutta la superfìcie della 



* Ruinen vnd Museen Roms p. 342. 

- Al poho è frapposto nn piccolo pezzetto moderno. 
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figura. Sarebbe assai iodifTerente quesla osservazione, 
se DOD ne risultasse una conseguenza necessaria:' non 
possiamo più denominare arbitrariamente quell'oggetto 
cilindrico che teneva la mano ; anzi siamo costretti di 
adattar la spiegazione al frammento che vi esiste an- 
cora. Ora le irregolarità che si osservano in esso, sono 
cosi grandi che resta affatto esclusa la possibilità do- 
vervisi riconoscere un arredo fabbricato da man d'uomo. 
Contemplandolo spesso mi è sembrato sempre uguale- 
mente probabile che fosse un ramo. Supposto ciò, ci 
ricorderemo d'un altro fatto messo fuor di dubbio daU 
rOverbeck, esser cioè un'ara la pietra quadrata e fre- 
giata d'una cornice, su cui siede la fanciulla. Da que- 
sti due punti quasi spontaneamente risulta la spiega- 
zione del concetto. La nostra statua senza meno rap- 
presenta una supplice. 

Essendo Tara ed il raoH) contrassegni assai noti 
per una situazione quale la supponiamo, non farà 
d'uopo di rammassare esempi per questo uso; ed è per- 
ciò che rammento qui soltanto un passo dì Eschilo, 
il quale potrebbe destare uno scrupolo leggiero : cioè 
nelle Supplici di questo poeta, avvicinandosi il tiranno 
del paese, Danao comanda alle su6 figlie di tenere 
i rami nella sinistra ^ 

Giova dunque menzionare che i monumenti pro- 
vano, non essere stato questo costume inalterabile. 
Rimando i miei lettori in primo luogo al noto vaso Me- 
dicco ove il ramoscello sembra cader dalla man destra 
della donzella * che siede accoccolata al piedestallo del 

* V. 191 ed. Dindorf: 

ctXX* ug rap^icrra jSare xoci Xsoxocrre^e'ìi 
ixriopia^ àyaXfJLar aidoiou Aio; 
(TSfjLvùg i^ovaat Sta X^P^ sùuvtifxuy. 
- MiUin G. M. CLV 556, dove il ramoscello per negligenza del 
disegnatore è omesso. 
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simulacro. Sì ricordi poi ii vaso napolelano, il coi 
quadro principale si riferisce all'espiazione delle figlie 
di Proclo \ Ivi una delle fanciulle che sono assise 
sull'ara , tiene il ramo nella stessa maniera che era 
propria anche alla nostra statua. In ogni caso que- ^ 
st'uilima non faceva parte d'un gruppo numeroso di 
supplici, quali tanto spesso apparivano sulla, scena e 
quali furono note al pubblico di Aristofane per le Era- 
elidi di Panfilo ^ 

Lara conservata interamente sì nella statua Bar/* 
berioi, sì in una replica che esiste nella Galleria lapi- 
daria del Valicano ^, prova che non vi sedeva più 
d'una figura. I soli monumenti dunque, i quali si po- 
trebbero confrontare col nostro, sono all'infuori del già 
nominato vaso Mediceo la pittura ercolanese riprodotta 



i Muller-Wieseler D. A. K. 1 2, lì. 

2 Plutus 382 sgg. 

opu riy svi TOÙ ^iÌ/accto^ xa^eBovfisvov 
ixsrrjpiav l;(oyrot /xerà rav leatBiuy 
'ìcai rrjg yuvatXQ^ Kou Bioicovr avrixpig 
T«y 'HpaxXfiiSwv où^ oTtopv rùv Jlafx^lXou. 
Gli antichi commentari lasciano indeciso se si. tratta qui d'una tra- 
gedia di una pittura, essendo da un canto impossibile di far il ce- 
lebre pittore di Sicyon coetaneo di Aristofane, mentre dall'altro non 
si conosce neanche un poeta tragico di questo nome in quel tempo. 
Si diceva esser da un pittore di questo nome eseguila una pittura 
neUa Poikile rappresentante gli Eraclidi, Almena ed una figlia di 
Ercole come supplici degli Ateniesi. Ma hanno già osservato i più 
dotti commentatori essere ciò un errore, essendoché il pittore non 
era Panfilo ma ApoUodoro. Se lo Schaefer riferisce con ragione, a 
quel che pare , la prima pittura descritta da Pausania I 15,1 alla 
battaglia, per la quale gii Ateniesi proteggevano gli Eraclidi contro 
il furore di Euristeo, non è impossibile che quel gruppo di supplici 
ne facesse parte; in questo caso saremmo certo delFautore della pit- 
tura che da nissun altro viene descritta. Soltanto mi pare improba- 
bile riferirsi ad essa Tallusione di Aristofane che difficilmente poteva 
sbagliare nel nome dell'artista. 

2 Visconti M. P.-Cl, II tav. 40. 
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sulla lav. 29 delia Gawelta archeologica del I8I5 ed 
iD fine una faccia laterale della base di Sorrento negli 
Antichi Monumenti del Gerhard lav. 21.. Ma se anche 
non fossero esposlè ai più grandi d^bbi le spiegazioni 
^ che se ne hanuo, non ne avremmo gran profitto. Sono 
troppo grandi le differenze fra quelle figure e la nostra 
statua per poterne derivare qualche punto decisivo per 
quest'ultima. 

Là una vergine caduta in terra col capo chino, 
le braccia pendenti in giù, in somma con tutti i con- 
trassegni di stanchezza ed abbandono, qui una fanciulla 
vigorosa di corpo e d'animo, il cui occhio, supplichevol- 
mente sollevato, guarda sia il persecutore, sia il cielo 
^ onde spera venirle aiuto. Sopprimo le idee che mi ven- 
gono alla mente, perchè dispero poterle rendere pro- 
babili ai lettore; anzi credo che in questo caso ove 
si tratta di una statua non caratterizzata in maniera 
individuale, con ragione potremmo dimandare, se debba 
pensarsi ad una figura mitica. 

Ci basti dunque per adesso avere trovalo, una spie- 
gazione sufficiente del concetto, il quale in nissun modo 
conviene ad una jsuicida, come credellera l'Overbeck 
ed il Visconti. Ma questa spiegazione non può non 
influire sul giudizio da farsi intorno allo stile della 
^ statua. Se TOverbeck l'assegnava ad epoca soverchia- 
mente tarda, forse, come egli dice, al fior della scuola 
rodia, senza fallo lo fece avendo lo sguardo pregiu- 
dicato per la sua propria supposizione, trattarsi qui 
d'im argomento patetico e dipendente dalla tragedia. 

Quanto a me, non mi è restalo mai un dubbio che 
sia un monumento attico della miglior epoca, vale a 
dire del secolo quinto dei primi decenni del quarto. 

Osserviamolo più accuratamente da vicino. 

Le forme del corpo sono robuste e carnose quali 
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si cercano invano oeljtempo di Prassitele e di Scopa, 
meno ancora all'epoca di Lisippo. Il cranio è di grande 
profondila e la forma del viso non tanto bislunga, come 
l'hanno le Amazzoni ed il supposto doriforo, quanto 
larga e tondetta. L'espressione del viso non è ancora 
libera. Le guancie piane e liscie non mostrano punto 
quel pittoresco effetto di lume ed ombra ch^ è così 
caratteristico per la statuaria dopo Alessandro \ Gli 
occhi sono circoscritti al disopra ed al disotto da 
palpebre acutamente profilate e le ondeggianti linee 
delle labbra sono fortemente curvate. Il naso è pic- 
colo e forma appena un angolo colla fronte. Guopr.e 
il corpo un sottile chitone di lino cinto sotto il petto. 
Le gambe oltre di ciò sono involte d'uh panno di lana. 
Ambedue quesl^ parti del vestiario sono lavorate collo 
studio forzato di esprimere, per quanto è possibile, le dif- 
ferenti proprietà delle stoffe. li Ono chitone si accosta 
dappertutto al corpo e, per far trasparire anche di più 
le forme di esso, le pieighette che l'attraversano in 
direzione orizzontale, sono aderenti al petto di modo 
che invece di incavi tondi formano striscio piatte e cir- 
coscritte acutamente in guisa di fili di lima. Al con- 
trario il manto di stoffa più folta mostra dappertutto 
pieghe morbide e che si accostano in curve molli ed 
ondeggianti alle gambe. Anch'esso è fatto colla somma 
nettezza e con quella diligenza che non conosce ancora 
lo studio d'un brillante effetto. 

Per lutto ciò si trovano i confronti nelle sculture 
attiche, ma principalmente palpabile è l'affinità della 
faccia coi tipi delle teste giovanili non solamente mu- 
liebri, ma anche maschili che si mirano sul fregio del 
Partenone; e che non si tratti di una rassomiglianza 

*■ Of. Kekulé Die Gruppe des KùnsUers Menelaos p. 34. 
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esterna e i^uperOciale, lo vedrà chianque farà un con- 
froDlo più accurato \ 

Se dunque, secondo la mìa opinione, la statua 
Barberini è un originale, sodo ben lontano però dal voler 
ascriverla ad un Fidia ovvero un Aicamene. Il con- 
cetto è semplice e conveniente, ma non mostra in ma* 
niera evidente quell'elemento spirituale che i sommi 
artefici sapevano ispirare pure alle loro opere inferiori. 
Lo studio forzato del caratteristico, principatmente vi- 
sibile nel trattamento della panneggiatura, manifesta 
un artista che non si sente ancora sicuro possessore 
dei mezzi deirespressione. Non si potrà negare che il 
chitone ha qualche durezza^ e che nell' eseguirlo troppo 
diligentemente, Kartista abbia perduto dagli occhi l'ef- 
fetto dell'insieme. Con questa accurateziìa contrastano 
in maniera assai sorprendente alcune gravi negligenze. 
Già parlai della mano destra. Forse la circostanza che 
essa sporge liberamente nelKaria, ha impedito lo scul- 
tore di darle la sottigliezza necessaria. Meno scusabile 
si è il fatto che il dorso e l'occipite sono soltanto ab- 
bozzati. Si potrebbe credere non esser del tutto finita 
l'opera, ma trovandosi queste negligenze appunto in 
quelle parti della statua che, dopo collocata giustamente, 
non si vedono, sarà più. probabile che l'artista si con- 
tentasse di condurla a quel grado di perfezione, nel 
quale ci si presenta adesso. Almeno la non ultimata 
esecuzione non diminuisce la probabilità della nostra 
opinione, trattarsi qui d'un originale, purché non si 
confronti la statua Barberini in quel punto colle scul- 
ture del Partenone, ma piuttosto coi migliori rilievi 
sepolcrali di quell'epoca ove tali inesattezze spesso si 

^ Principalmente adatta per il confronto si è la testa del sup- 
posto Apolline veduta da tre qnarti che si mira sur una lastra esi- 
stente ancora in Atene. 
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trovano. Quest'ultime neanche si spiegherebbero, se 
prendessimo la nostra statua per una copia, perchè in 
una tale si aspetta una perfezione uguale dei detlagli, 
ma in nissun modo ^quella cura e diligenza squisita nel 
formare il panneggiamento^ 

Gioverà inserir qui la descrizione d'un dettaglio 
fìnora trascurc^to. Parlo della mano sinistra che posa 
sull'altare e che non ha simile fra tutte le opere di 
scultura antica a Roma. È assai singolarmente formato 
il pollice, la cui ultima falange soverchiamente lunga; 
si assottiglia verso la punta, mentre la giuntura del- 
larticolo è aséai lar^a ed appiattata. Nelle altre dita 
le estremità si allargano un poco e sono ripiegate in su. 
Sarà probabile che queste parti che si scostano così 
fortemente dall'ordinario, siano state espresse in ma- 
niera tanto caratteristica da un copista? 

Come di già ho detto, siamo nel caso di avere 
a Roma pure una copia di questo originale, ma' è da 
deplorarsi che appunto quelle parti che nel confronto 
ecciterebbero il più grande interesse, sono moderne, 
vale a dire il capo, il collo, l'avambraccio destro, tutte 
le cinque dita della sinistra ed il pie sinistro col mal- 
leolo. Probabilmente osserveremmo in esse la stessa 
mancanza di energia dell'espressione che si scorge nel 
panneggiamento, essendo già dilavate assai le differenze 
che esistono fra le stoffe del chitone e del manto. Frat- 
tanto è di marmo penlelico e può essere che sia ancora 
fatta in Attica dietro l'originale \ Intorno al ritrova- 



*■ Forse ad una terza replica si riferisce una notizia conserra- 
taci dair Àldroandi (edizione di Venezia 1558 che nella «paginatura 
è identica con queUa del 1562) p. 162. < Nel giardino Farne^....poi 
si vede la statua d'una giovane vestita assisa, e con una mano pog- 
giata al luogo, ove siede; e tiene la veste attaccata con un bottone 
su la spalla; le manca il braccio dritto e* piedi ». 

Annali 1871 14 
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menlo della statua Barberini non mi è riuscito di sta- 
bilire qualche cosa di cerio. Sarà divenuta proprietà 
della /famiglia insieme con quel nobile rilievo sepol- 
crale greco che si vede murato presso la salita nellala 
settentrionale del palazzo. 

Siamo dunque venuti ad un risultato ben differente 
da quello del Visconti, il quale cosi era persuaso del- 
Torigine romano della statua che non esitava punto di 
scostarsi qui dalla massima del Winckelmann, da lui 
stesso spessissimamente lodato, cioè esser da cercare 
le spiegazioni delle antiche rappresentanze non nelle 
favole dei Romani, ma nelia mitologia greca. Infine 
pure in questo punto siamo d'opinione diversa che, 
mentre egli dichiara tà statua Barberini per la replica 
peggiore, non soltanto preferiamo questa alla vaticana, 
ma anche la crediamo l'originale. Più al vero' si av- 
vicinavano il Braun e l'Overbeck. AHuHimo dei quali 
resterà sempre il merito di aver sottratto all'oblio, cui 
indegnamente era ricaduta, una delle più belle opere 
di scultura esistenti in Roma. 

F. Mira 



IMPRONTA D'UNA FORMA DI TERRA COTTA 
RAPPRESENTANTE DUE AMANTI 

« 

{tao. d'agg. R) 

Il bel gruppetto a rilievo che sto per accom- 
pagnare di poche parole, come mostra la convessità 
del fondo, originariamente ornava la pancia d'un vaso 
di modica grandezza. Disgraziatamente il rame non 
Io riproduce in maniera sufficiente. Imperocché, mal- 
grado un'assidua sorveglianza all' intagliatore , che 
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* 

lavorava ancora durante il mio soggiorno a Rotna, non 
fa possibile ottenere quella sottigliezza e delicatezza 
che distinguono questa fornaa. Fu già un errore far 
eseguire il disegno nella grandezza naturale, giacché 
non potendosi esprimere V altezza del rilievo sen^a 
una esaggerazìone troppo grande delle ombre, tiò che 
a bella posta in questo fu evitalo, le forme dei corpi 
paiono più larghe e più grosse che non siano nei* 
l'originale. Mi son quindi interamente ingannato sul- 
r effetto che mi era promesso da una riproduzione 
in rame. Già mostrai altrove che la rara finezza del 
lavoro rendono probabile es^er stato eseguito il vaso 
onde è cayato 1^ forma, non in terra colla, ma in ar- 
gento, del quale si iserviva per eccellenza l'antica arte 
toreutica. Credeva dunque che una incisione più an- 
cora che qualsiasi altra riproduzione sarebbe confa- 
cente per esprimere il carattere metallico dell'originale. 
Xroppo tardi però osservai che al contrario le linee 
fatte a bulino son troppo dure e forti per poter ben 
esprimere quel mite lucido dell' argento che fin ad 
un certo punto si è conservalo pure nell'inorpronta di 
creta, dietro la quale è stato eseguito il disegno. Que- 
sta impronta è cavata da una forma di terra cotta, ' la 
quale per noi rappresenta l' originale. Un meschino 
disegno che trovai fra le ciarle deiristituto, è corredato 
della notizia averla trovata il sig. Pervanogiu in una 
delle tombe sulla collina del Filopappo. Perora essa 
si conserva nel museo del Barbakeion in Atene. L'a^ 
gomento non ha bisogno d'una spiegazione particolare. 
È sopratulto ammirabile, con che finezza e semplicità 
l'artista ha saputo esprimere quella lotta di due senti- 
menti nella figura della giovinetta. Colla mano sioistrà 
respinge l'importuno amante, ma nello stesso momento 
chinando pudicamente la testa si confessa vinta. L'ag- 
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gruppamento grazioso delle due flgure non è meno 
lodevole dell'esecuzione sì neirinsieme, sì in ogni par- 
ticolarità perfellissima. 

L'epoca, a cui dobbiamo assegnar il monumento, 
si desume incirca dalla circostanza che la lesta del 
giovine è improntata evidentemente dal tipo lisippeo 
conosciuto per l'apossiomeno del Braccio nuovo. Più 
importante però si è il nostro piccolo monuinento per 
la lesta della donzella, nella quale con una certa pro- 
babilità ravvisiamo un tipo femminile della stessa scuola 
per quant'io sappia non ancora riconosciuto. Disgrazia- 
tamente son troppo piccole le dimensioni per potérne 
tirare più dei traiti generali del viso, ma nella scarsezza 
di punti fissi offertici dalla storia dell'arte, dobbiamo ac- 
cogliere di buon grado anche un cenno quale è il presente. 

F. Matz. 



MEDUSA MORIBONDA IN VILLA LUDOVISI 

Discorso letto nelVadunomaa solenne dei ii Aprile 1869 

da Carlo Dilthey. 

4 

(Moìi. deWInst. voi. Villi toc. XXXV; tavv. d'agg. S. T.) 

La testa ad allo rilievo che vi offriamo allo sguar- 
do, non sarà sconosciuta a voi , o signori , cui sono 
cosa domestica i musei di Roma, perchè dessa si vede 
esposta nella villa Ludovisi fin da quando a quella 
raccolta si die l' attuale disposizione K Nulladimeno 
questo monumento ora ha il diritto di esser conside- 
rato come redivivo. Imperocché l'originale indegna- 
mente collocato nella parte più alla del muro ed in 
luce ollremodo sfavorevole , fugge interamente allo 
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Sguardo di molti visitatori, e rende impossibile il sqo 
esame a quegli stessi, cui questo volto penetrante s'im- 
presse nell'animo. In tal guisa potè accadere che dì 
esso rilievo, degno d'esser noveralo fra le più nobili 
opere d'arte di Roma, fin'oggi non sia apparsa alcuna 
pubblicazione, e quando mai se ne fece 'menzione, non 
fu che alia* sfuggila'. Ora la copia in gesso che vi è 
posta dinnanzi, offre lùtlQ Tagio allo studio. Pnranche 
si possono in essa con sufficiente certezza presentire 
i rislauri essenziali Operati neir originale che sono il 
naso quasi intero, una particella del labbro inferibre 
e dal mento in giù tutto il rimanente dèi marmo con. 
quelle estremità dei capelli sì rigide e morte; il campo 
dal rislauratore pare essere ridotlo in forma ovale. 

Chi ha l'animo schiuso alle impressioni dell'arte, 
saràvcommosso dalla mesta bellezza di questo sem- 
biante, ma egli la concepirà come quella d'un'opera 
che sembra star peregrina framezzo gli avanzi del- 
l'arte antica. Se ora io, nel breve tempo che mi è pre- 
fisso, m'ingegnerò di agevolarvi, o signori, il diletto 
d' intendere tal opera , convinto delle ardue difficoltà 
di quest'impresa, sento ollremodo il bisogno di vostra 
benevola indulgenza. 

Ogni volta che si fece fino ad ora menzione del 
nostro monumento, lo si chiamò Medusa; e, secondo 
ch'io slimo, a buon diritto. Ma a tal nome subito vi 
lòrneranno in mente quei numerosi Gjorgonei figurati in 
pietra terra colta, o dipinti su vasi, a gonfie gote, con 
gli occhi pretuberanli, iì paso schiaccialo^ spalancando 
la bocca armata di zanne* digrignanti; la lingua all'in- 
fuori, i capegli stranamente acconciati , d' onde alcune * 
volle escono corna o orecchie da bruto: effigie di sì or- 
rida difformità da destar in varii dotti la congellura 
ch'essa debba la sua origine al capo reciso d'unastrana 
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scìmia di Libia ch.e un antichissimo viaggiatore portò al 
suo paese. Molti secoli dovettero scorrere fra Torigine 
di tale spauracchio e quella dell'ideate che qui ammi- 
rale; e mi è forza farvi gettare uno sguardo su i pri- 
mordi e sullo svolgimento che ebbe questo simulacro. 
Airindagalrice opera di quella moderna scienza, 
la quate^ gqìdata dalla comparazione delle lingue ed 
illumiuata da preziose tradizioni indiche, giunse a tro- 
vare le radici dei miti in immagini dei fenomeni fisici 
del cielo e della terra ^ si dee l'avvedimento che la 
Gorgone fuJnfra quelli portentosi figuramenti dalla pri' 
miliva imaginazione veduti aggirarsi nel cielo durante 
la tempesta. Il Gorgoneo è primordiale effigie della 
nube tempestosa chov seconda un'idea tuttora nel popolo 
vigente, fu presa per testa orrida e micidiale *. . 
' Nell'Odissea Ulisse, sulla trista sponda deiriofer- 
DO, dopo aver osservato varie ombr^ di defonji dice: 

. . . . e in quella un improvviso 
Timor m'assale, non l'orribil testa 
Della tremenda Gorgone la Diva . 
Proserpina inviasse a m? dairOrco. 

».« . ' • ' 
Né altrove , nelle omeriche poesie, Medusa è più che 
capo maschera- ^ conforme a quello spaventevole 
simulacro tutelare ehe da usanza religiosa^ fu ritenuto 
ereditario perfino in epoca. recente ^ 

Non meno primitiva ed ^iiiversale regnò l' idea 
d' una lolla che freme nel temporale fra. esseri bene- 
fici e maliai^di. 

Atene^ così in Attica si disse la lucida dea, vii- 
trice decapitò Gorgone ^ Differiva il mito argolico. 
Perseo, l'eroe delia luce, alalo e gagliardi) per l'aere 
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scorre sopra l'Oceano ed entra nel vasto bujo ove 
albergano i terrori della notte. Ivi trova dormienti le 
tre GorgoM nei recessi d'un aiitro; ma fra le sorelle^ 
è mortale la sola Medusa. Allora egli, col celeste ferro, 
ri^^olgendo la testa, perchè Torri'bile aspetto non lo 
impietri, a lei mozza il capo. Dal tronco escono Grìsaore 
e Pegaso, prole di Medusa e Poseidone che si erano 
teneramente congiunti sopra prato fiorito. - Pòrta co- 
testo racconto rinjipronta di studio più provvetto , ed 
è Esiodo che lo tradisce \ 

Troppo palese in ques|i figuramenti del mito tra- 
spare il naturale processo, perchè sopportino lunga 
interpretazione. 

Poseidone, prima di diventar sovrano dolle acque, 
nel eielo signoreggiò il mare aereo; questa gli fu no- 
zione primigenia ^. Abbracciando egli la nuvola nel 
temporale di primavera ^ genera tuono e baleno ; i 
quali sortono dalla nube stracciata dall'eroe della luce 
trionfale ^^ - , 

Muggendot perseguono le superstiti Gorgoni Tuc- 
cisore^^; ma questi è superiore di velocità, ed il cupo 
romoreggiar loro non lo danneggia: porta vìa la testa 
di Medusa nel suo sacco nascosta. Allora Atene, sia 
che, al dire della volgare fama, Perseo le consegnasse 
la formidabile spoglia , sia che la dea stessa decapi- 
tasse Medusa, appicca il Gorgoneo in mezzo alla sua 
egida. Scuotendolo muove tempesta ; chi lo guarda, 
colpito dallo stupore degli attoniti {éix^póvcvi'tGt) resta 
impietrato. ♦ ^ 

I simulacri più antichi della Gorgona a noi sono 
mallevadori positivi di quanto in essa svolse la mo- 
derna gritica , dove questa dai monumenti si stesse 
anche di molto lontana. Quando essa giunse ad iscor- 
gero prevalente nel nome di Gorgona la nozione di 
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svelta ed impetitosa velocita, come attributo della 
DubQ ^% palpabilmeQlo tal idea fu incaroata dalle anti- 
chissime rappresentanze, essendosi appropriata alle Gor- 
goni quella mossa fugace, direi tipica, nella quale il 
ginocchio di dietro* sembra passar a fior del suolo ^V 

Identificando la medesima, pel primordiale inten- 
dimento e l'analogia dei nomi, TErinne con la Gorgone, 
le fanno plauso i monumenti per l'accordo dei tipi con- 
stanti ^^ Quando Appollqjiloro, seguendo forse Ferecide, 
il quale a priséhi simulacri certamente si attenne, alle 
Gorgoni assegna capi attorcigliati di serpi, denti di 
cinghiale, mani enee ed ali d'oro ^^ cotesto apparato 
difTattisi conviene all'immagine della nube tempestosa. 
Imperciocché serpe e ^anna» di cinghiale soiio notori! 
simboli del fulmine ^^; all'afferrare che fa il colpo, ac- 
cennano le mani enee; e le ali, solendosi nella favola 
generalmente ascrivere a quei corpi che pell'aere cam- 
minano, qui mediante il loro colore si scorgono per 
il lampo. 

Innumerevoli rilievi e monete vi aggiungono la lin- 
gua tirata in giù, il cui igneo vibrare è medesimamente 
riferibile a quella cumulazione di sinonime espressioni 
della folgore ; ed i simboli di questa sono pure sopra 
le monete ben sovente accoppiate alla Medusa. . 

In fine non inganna, ne sono sicuro, l'impres- 
sione propria di varii vetustissimi Gorgone! ^ che cioè 
.vi si sia voluto indicare uno strepitosa ringhiare dei 
denti, pel quale la Medusa si agguaglia al mmducus 
dei Romani ^^: particolarità che manifestamente altro 
non esprime che il favoloso muggire di Steno ed Eu- 
riale, ossiano i guai di Medusa morente e delle serpenti 
di essa ^. , ^ 

Di tali attributi da religiosa credenza tramandati 
l'arte figurativa compose quella effigie traboccante di 
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scheroo e furore eccessivo, vivace ritratto dell' ot^ta- 
trice degli uomini ^^; e potrebbe dirsi ch'essa nello spa- 
vento affannata fosse partorita da una fantasìa feconda 
di concelti grandiosi e bizarri. 

11 tipo arcaico ed orrido del Gorgoneo/radicatq 
nella divota consuetudine del popolo e venerabile per 
la stranezza medesima dello aspetto, fu perpetuato fino 
ad epoca recente. Ma, accanto ad esso, strada (osto 
Sì apri il genio deilarte. germoglianto, e Y istessa co- 
scienza religiosa venne a segnargliela. Perchè nell'arte 
greca una credenza ereditaria prescrisse ineluttabile nor- 
ma addogo i svolgìmen^to, e non vi provenne mai idolo, 
quantunque perfezionato od affinato, che non per carat* 
teri essenziali facesse prova di esser legittimo diseen^ 
dente da prototipo elementare . 

Or bene, si può ad evidenza dimostrare, perequale 
modo la religione stessa abbia spinto Tarte ad abbellire 
a proporzione del progressivo suo potere ed in armo- 
nia con un sentire più coltivato quel prisco spaurac- 
chio e crearne V ideale che qui ci è sotl'o(;chio. ^ 

Egli à proprietà comune almeno alla greco-italica 
ed alla germanica mitologia che quelle visibili potenze, 
le quali sovrane ed inalterabili governano il vivere 
degli '^uomini, appajono ancipiti; Giorno e Nolte,. Sole 
fì Luna sono in pari tempo propizi e nemichevoli. Né 
a queste potenze si restringe cosiffatta duplicità di 
virtù. Ogni nume può torre i beni che suole distri- 
buire; quelle divinità che uccidono^ hanno la forza pure 
di chiamare alla vita. Delle due goccio che caddero 
dal capo reciso della Medusa , uucà avvelena , V altra 
sana ^. Con tal cangiare ed oscillare che faceano le 
religiose nozioni, avea inlima connessione la costumanza 
vetustissima d' implorare i numi dì torva potenza con 
teaer^ ed onorevoli denominazioni, affinchè volessero 
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plaoìdaménte maDÌfestare il prospero lato della loro 
natura. Bella soleva chiamarsi Ecale, dea dei notturni 
terrori ; òspite fa encoooriato Ade ed amorevole prov- 
veditore ; e le Erinni slesse , gemelle della Gorgone 
pd in origine da lei non diverse, in Atene si venera- 
vano sotto il nome delle benvolenti- ed altrove delle 
dolci; quelli geni che allprnando gli uomini inclinano 
a nocivi influssi , buoni si appellano ed in greco ed 
in latino. Cotale modo del parlare dai primordi del 
culto si propagò fino ad avanzati tempi, e rimarchevoli 
esempi ne porgono ancora gli inni cosidetti orfici. 
* Non potea. venir meno che Tarle dei Greci, affer- 

rando con maraviglioso istinto ogni favorevole impulso 
della religione per fecondarne i suoi prodotti eziandio 
dalla predelta circostanza non traesse motivo a svol- 
gere il tipo della Medusa in congruenza con un senti- 
mento più ingentilito e conformo al potere artistico. 
- Quegli encomi a' numi foschi, li avea suggeriti 
paura affannosa , e consimile sentimento al sembiante 
della Medusk .diede la bellezza che gli è solita nelle 
rappresentanze meno rimote come in varie statue il 
volto di Diana è improntato d'una mesta bellezza, la 
quale annunzia rinevitabile dea della morte. 

Io credo poter accertare ed illustrare, quanto ora 
ho brevemente sviluppato, con argomenti istruttivi. 

Pindaro nell'oda pizia duodecima, rendendo omag* 
gioaMida, aulete agrigentino, per la vittoria che egli 
# nel suonare policefala ebbe riportato , va riciordando 
Torigine di quella musica^ Atene, egli dice, mentre 
assistette a Perseo nei superar la Medusa, udito che 
ebbe i queruli gemili delle Gorgoni e dei colubri at- 
torkio le loro teste, tosto- gli imitò col suo flauto e 
per tale guisa rinvenne il modo policefalo. Pindaro , 
ini tale racconto, chiama feroci le Gorgoni, e micidiaie 



MRDUSÀ MpBIBONDA 219 

il .loro strillare ; secondo lui Eurìale emette rauco e 
strepitoso laiMnto da grosse e rapaci mascelle '\ 

Ed ìd pari tempo il poeta attribuisce belle gote 
a Medusa. Di gran lunga andrebbe errato chi <]nindi 
voIessQ- inferire che la favola. abbia a bella posta di- 
versificata Tessenza. delle sorelle, nelle quali Gorgone, 
primitivamente una, appare triplicala. Anzi tale antitesi 
in una medesima nozione è solo derivabile da quelle 
oscillazioni del religioso immaginare, di cui poc'anzi fa- 
vellai. E più portati forse sarete ad ammettere quest'as- 
serzione, lostochè avrò aggiunto che Esiodo del mede* 
Simo epiteto onora l'enorme Gelone, madre delle Gor* 
goni, aon che Echidna, nipote di Medusa e madre d'un 
Gorgone* maschile , e finalmente le Gree che furono 
sorelle dello Gorgoni ed in sostanza con loro idenUche. 

Strano vi p^trrà lai' accordo ; intanto slimo che 
i monumenti sciolgono Tenimma e c'insegnano la ra» 
gione , per cui a Medusa per 1' appunto ed alle sue 
consanguinee si appropriasse cotesta particolarità. 

Egli è cosa notissima che l'arcaico tipo della faccia 
gorgònica si è circolare, ed anzi alcuna volta si trova 
di sorla schiacciata, e depressa che più si- estende in 
largo che non in alto. All' ampiezza delle gote che 
indi deriva, corrisponde l'esorbitante robustezza della 
grossa mapdibula , in molli monumenti cospicua ; la 
quale del tutto sì accorda tanto col passo di Pindaro sopra 
Euriale; come con la volgare credenza dei Greci ". Vi 
è in questo punto, come puranco in altri, intima pa- 
rentela fra Gorgone « Lamia vorace. Ed ebco come 
una medesima nozione porgeva argomento ad espres- 
sioni tanto di terrore, quanto di tenerezza. 

Per sì fatta guisa un soggetto che direste inca- 
pace di partecipare allo sviluppa dell' arte bella , per 
gli stessi impedimenti che sembravano opporvisi, entrò 
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Della <H)rrenl6 dello svolgimeDlo dell'arie figurativa, 
e vi trovò lunga vita e mirabili 'trasformazioni. 

Gii arcaici Gorgone! , quand' anco siano ideati 
come teste di moribonda .nuir altro fanno intendere 
che malizia. Tosto che V arte maggiore passò ad e£S- 
giare l'agonia, dovette retrocedere quello sconcio con- 
torcimento del volto; e d' allora in poi il terrore del 
Gorgoneo si è quello di morte violenta. Né è solo 
terrore quel che diffonde il suo aspetto, ma unitamente 
all'affanno risveglia compassione. Perchè desso non già 
è i^ dissolvimento d'una comune mortale, ma bensì di 
ente trasumano e demonica; e l'espressione medesima 
di demoniche potenze che scintillando nello spirare ci 
scuotono l'anima, fa persenlire più crudeli i dolori della 
violenta agonia. Il lamentò della Medusa morente per- 
corre tutl'una scala; ov'è disperato e feroce guaire, ove 
fioc/O e cupo sospirare. 

Frequentissima è, in ogni genere di monumenti, 
la classe di Gorgonei a tipo di morente più o meno 
annobilito, con occhi intirizzati ed aperta la bocca; 
e si dee tale moltitudine all'usa profilattico che^i fece 
anticamente di questo simulacro. Ninno fra tutti esiste 
che sia venuto dalla mano di grande artefice, ma 
assai ne esistono da dar testimonianza che sublimi 
ingegni si erano dedicati a questo tema. Le relative 
sculture in maì*mo hanno tulle quel carattere architet- 
tonico di maschera conforme sì al primordio del tipo, 
come all'uffizio tradizionale. Non v'ha monumento di 
tal genere più bello e più famigerato della Medusa 
Roudanini ^. Lontana come è di verace naturalezza 
nell'espressione dell'agonia, ed esserlo dovette per le 
accennate ragioni, pure non lascia punto dubitare 
nò. dell' intenzione dello artefice^ nò della maestria 
ond'egli l'ha recata ad effetto. Malgrado il monòtono 
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torpore e la severità della simmelria è commovente 
nelle vaghe e travagliate fattezze l'espressione di abban- 
donata ed impossente ferocia ; dispietata ella stessa , 
muove a pietà quello che la guarda. 

Nartano novelle sì dei Greci che di altri popoli 
di certe femmine demoniche che allessano gli uomini 
per i vezzi della persona e tendono perdergli con in* 
canto: menate, a ciò che pare, neiruno e neir altro da 
légge naturale più che da un volere libero. Medusa 
è di tal famiglia, e tale qui si è l'indole della di lei beltà. 

Nei molli Gorgonei a stile nobile importante par* 
te si è assegnala non solo alla chioma , ma benan- 
che ai colubri ed alle ali. Perchè queste particolarità, 
ollremodo favorendo un tratlaiqento decorativo e tal* 
volta lussurian te, con facevole transito formavano dalle 
umane fattezze alla regolarità del contorno inanimalo. 
Assai più rare sono le teste che scemando o nascon- 
dendo queste prodigiose aggiunte adunano l' effetto 
nelle umane forme del volto. 

Un passo grande ed audace s'ìnnoltrò, permutando 
il consueto aspetto di faccia con quello a proffilo. L'idea 
di tale conversione non poteva derivare che da inten- 
zioni meramente artistiche; ella doveva nascere in chi 
era consapevole di maneggiare sovranamente tutti i 
mezzi espressivi , di cui arte dispone. La penetrante 
efficacia degli occhi che fin' allora intirizzati prospet- 
tavano innanzi, o si storcevano convulsi, necessaria- 
mente di molto si scema; le distintive parti del volto, 
dovendo nella veduta di proffilo medesimamente segna- 
lare la Gorgone , vengono soggette a modificazioni 
rispettose. E per questi riguardi una riforma si compie 
analoga al passaggio dall'arcaico tipo nel più recente 
e bello; se non che questo fu spontaneo e successivo, 
quella senz'altro studiata e forse subitanea. Onde ci 
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aspelteréle che le Meduse proflBIale ; come è di fallo , 
apparlengado allo stile bello e più provetto. Innume- 
revoli sono le gemme che tale ritrailo offrono; ma 
disgraziatamente ne è lùoderna la maggior parte. Anche 
sopra romane mobete il medesimo lipo jalvolla s'incon- 
tra , e di queste mi piace botare due consolari che 
sono, sotto più aspetti, degne d' attenzione e per noi 
interessanti. Amendue le leste, essendo di notevole 
ovato , mancano affatto tanto delle ali quanto dei 
serpenti; le ciocche della ricca chioma sono formate a 
modo di colubri. Più impassibile è l'aspetto delPuna, 
l'altra, bella assai, par piegarsi indietro e per la bocca 
aperta riceve, in modo sì chiaro che temperato^ 
un'espressione attraente di dolorosa sofferenza **. 

Egli addivenne in concordanza con quell'economa 
ed industriosa abitudine dell'antica arie di sfruttare 
ogni argomento prima di abbandonarlo, che ella non 
si arrestò al tipo di Medusa ora discorso, ma un passo 
più oltre facendo le chiuse gli occhi moribondi. 

Ed agevol cosa è comprendere , che appunto la 
veduta di proffilo, trovandosi disadatta a dare all'occhio 
una distinta e dominante espressione , ben presto vi 
condusse a calar giù la palpebra ; nel qual modo fu 
rinnovellato l'interesse per un soggetto che potea già 
sembrar esaurito. 

Ben è vero che di teste gorgoniche ad occhi 
chiusi socchiusi ollremodo scarseggia la serie dei 
superstiti Gorgonei veramente antichi, per quanto al- 
meno siano fino ad ora conosciuti ^. Il che pertanto 
di leggieri si spiega. Nello sguardo dei Gorgonei anzi- 
tutto si ripose la tutelare virtù di questo emblema ; 
laonde, dovunque servì a fregiare efficacemente qual- 
che parete, o arnese che fosse -ed a tale scopo i Gor- 
gonei a noi giunti servirono quasi lotti - meno sì era 
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disposti a coprirne gli occhi. E vi sopraggiungo altra 
ragione. Nelle maschere gorgoniche gli occhi sporti in 
fuori ed intirizziti furono primaria nota deiragopia 
tormentosa e centro della totale espressione; a cotal 
elemento distintivo non si potea rinunziare che tur- 
bando l'ornamentale simmetria del volto e passando 
a ritratto più naturale, più animato, più analizzato. 

Troppo lunga, o signori, a voi forse sembrava la 
via che vi ha condotti al nostro rilievo; solo questa 
pertanto ci poteva preparare ad intendere in qualche 
modo la Medusa Ludo visi. 

Niun'aggiunta in questo capo che ricordi la figlia 
de' mostri del baratro , nulla fuori dell'umano ; nelle 
sembianze il rigore, del Gorgoneo sembra sciolto. Per 
vero dire, tale è la trasformazione che forse v'è fra 
voi chi al primo sguardo più non vi troverà della 
testa gorgonica che un'eco lontano. Pur tuttavia vi 
esistono tratti manifesti e decisivi della Medusa ed 
ora a noi tocca accennarli. 

Ed anzi tutto a se tira gli sguardi l'ondeggiante 
abbondanza della capellatura che coprendo quasi due 
terzi della tesla , ne forma il principale ornamento; 
sicché ad essa può infatto trasferirsi quanto di Medusa 
encomia Ovidio: « 

in lei vincea 
La bellissima chioma ogni altro vanto ^ 

Il loro andare, appena ci fa d'uopo indicarlo, imita 
serpenti che uscendo dalla parte nascosta invadono il 
capo e guizzando sullo spazioso piano della gota vi- 
brano le loro lingue verso la faccia* Quelle fine ed 
aguzze estremità, lambendo la guancia e la tempia, 
generano alla fantasia T illusione d'una vita propria; 
ma l'artefice in pari tempo così potè esprimere il su- 
dore dell'agonia che fa aderire alla pelle l'inumidita 



224 MEDUSA MORIBONDA 

ed ammassala chioma. God questi mezzi , sì semplici 
. quanto ingegnosi, egli secondò l'imaginazione verso k 
consueta idea della Gorgona crinita di serpenti. E forse 
veniva ad ajutare questo giuoco della fantasia un mo- 
nile di bisce ii^tsieme annodate onde era , a mio cre- 
dere, il collo anticamente ornato. 

A questo palpabile distintivo un altro sopravviene 
sì men risaltante , ma al par di quello evidente ed 
importante. Già rilevai nel tipo prisco la faccia circo- 
lare, le guapcie sporgenti, e. la grossa mascella. Donde 
rimase all'istessa Medusa Rondanini notevole ampiezza 
delle gole un po' gonfie , e la forma quasi rotonda 
della parte inferiore del volto; qual formazione dipende 
dalla larghezza degli ossi zigomatici. Ed ora riesce inte- 
ressante l'osservare, in che modo l'artefice nel nostro 
rilievo adattò quei caratteri a condizioni del tutto dif- 
ferenti. 

Perocché egli^ immaginando Medusa non qual 
maschera paurosa e spaventacchio, ma come eroina di 
misteriosa bellezza, abbandonò quella snaturale promi- 
nenza dei pomelli della gota e fingendo un essere quale 
non visse mai, ma viver potea, per la grandiosa for- 
mazione della guancia in novello e nobile senso espri- 
mer sapea quel vanto dQÌVsùnipaoq. 

Ed oltre di ciò lo scultore, presentandovi la testa, 
ad altra legge di stile si trovò innanzi che non quegli 
che formò di fronte la Medusa Rondanini. È perciò 
ch'egli, non pago d'innalzare la gola tanto dal fondo 
quanto lo ammetteva la condizione del lavoro in ri- 
lievo, la distese il più che potea nella direzione dal 
naso air orecchio e spaziosa vi condusse per di sotto 
pure la mandibula in linea lunga e quasi diritta ed in 
forma oltremodo salda e severa. In fatti tanta è la 
larghezza della gota che certo sembrerebbe spropor- 
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zionala, se Tartefice aoQ ne avesse, con sàvio -calcolo, 
distia lo ed animato il piano per le ciocche che sotti* 
girandosi sembrano in essa insinuarsi, e per quel soave 
giuoco di luce ed ombra che presto torneremo a di- 
scorrere. 

Anche nella podero^ forma delle labbra, nel ibento 
largo e sodo , veggo serbata la memoria del prisco 
Gorgoneo e sensibile analogia con le maschere di stile 
bello. Sono improntate queste parti, come l'universa 
testa, di queir altiera forza e grandezza che alla sem- 
bianza di Medusa rimase sempre inerente ^. E vien 
invigorita tal impressione dalla severa e grandiosa 
forma dvW occipite e di tuli' il teschio ; mentre che 
la calma e sovr'ogni dire nobile bellezza della fronte 
è vanto proprio e distintivo della Medusa Ludovisi. 

Le proporzioni nelle due metà della testa, che 
quasi intera spicca dal fondo , non sono congruenti. 
Giacché lo scultore, npn volendo per ragioni di con* 
venienza, troppo incavare il marmo ove la testa mette 
al campo ed inoltre avendo poco riguardo della veduta 
di fronte, mollo meno fece deprimere la sinistra parte 
verso il fondo che severa simmetria non l'avrebbe 
chiesto. E calcolando il rilievo in prima linea, secondo 
ch'io crederei, per la veduta di mezzo proffilo, egli 
con istttdiato artifizio^ di sorta condusse la linea, ove 
al fondo si lega il capo, che questa con bello ovato 
confina la guancia, quando si mira la testa nella delta 
posizione. 

Notevole è la discrepanza degli occhi; questa cioè 
non solo risguarda il grado del finimento né quella 
disuguaglianza delle proporzioni che serve eomdne- 
mente alla prospettiva del rilievo. L'ocohie più vicino 
al fondo è protratto in una linea lunga e^inuosa; esso 
è staccato e non del tutto coperto. AlFopposlo quello 
Annali 1871 15 
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infuori - ed è qui forse la più miraDda parie della 
testa - essendo con la sua palpebra tirata giù ed a 
ciò corrispoDdeDdó la direzione della bocca che an- 
ch'essa dalla medesima parte è un poco alzala, mani- 
festa senza dubbio conlraltiva azione del muscolo ed 
accenna placidamente alla suprema lotta. Questo arti- 
fizio impertanto che io ripongo nella varianza degli 
occhi , sebbene ne sia immancabile ed intenzionato 
r effetto , a quelli maggiormente si nasconde che mi- 
rano il rilievo nella distanza e nella direzione dallo 
scultore voluta, e si rende tulio visibile a colui solo 
che da vicino lo studia altentamente. 

Di moribonda ancor* è la bocca che si apre agli 
ultimi aneliti, animala da doglianza rassegnala ed in- 
sieme dallo sdegnoso orgoglio di chi per un istante 
subisce oltraggio violento; perchè fra le dòli, onde la 
Medusa Ludovisi torna meravigliosa, si è anche questa 
che secondo la sua posizione o più in alto o più bassa 
predomina in essa' Tespressione o lamentevolOt od al- 
tiera pertinace, e che in generale infinita è la varietà 
degli aspetti che offre a diligente ed iterato esame. 

Provandoci così d' incontrare in alcuni punti le 
idee deirartisla che espresse, in cosiffatte formio la Me- 
dusa moribonda^ ci siamo già imbattuti in certi effetti 
che danno a quest'opera la sua impronta stilistica. 

La quale è assolutamente 'pittorica. Tentiamo di 
spiegare con argomenti questo giudizio che anche da 
se solo troverà facile accesso nel vostro sentimeato. 
Io pongo quésto pittorico carattere sopra tutto negli 
effetti della luce, pei quali è eseguito il rilievo e ehe 
soli ne fanno effilcacemente risaltare le forme. Ciò è 
a dire, restiamo nella supposizione prestabilitami a 
molti sperimenti , eh' esso per decorativo scopo fosse 
collocato in relativa altezza e ricevesse moderata luce 
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suiroccipite. Allora, gettando la lesta profonde ombre 
innanzi, dall'oscuro 11 capo gagliardamente risalta, ed 
in pari tempo da quella massa opaca grado grado le 
ombre si diramano su volto e chioma, conti^aslale dalla 
luce che le piove dal dietro. Lungi da me il volervi 
annoverare lutti questi pregi cui basta aprire gli occhi. 
Solo vedete, come luce ed ombra concorrono per farci 
intendere la grandiosa formazioué della guancia ed il 
suo soave passaggio nelle parli attigue, come le risen- 
tite ombre circoscrivano quell'occhio, la cui moribonda 
forma vien poi marcata dalla luce e quella piccola 
ciocca che accanto all' occhio scende , come serve a 
rilevarne il disegno ed ad invigorire da questa parte 
il chiaroscuro. £ come avrei bisogno d'aggiunger molto 
per spiegarvi che V impressione della capellatura di 
questo viluppo di colubri contorti sia del tutto fondato 
sul calcolo deirbmbra e della luce? . 

Pure prescindendo da questi effetti della luce, il. 
Iratlamento dei capelli più si conviene alle leggi pi t* 
loriche, che alle plastiche. Non sono espresse secondo 
la severa norma dell' antica scultura com'una massa 
ripartita e dalle forme del capo separata, dà farne 
conoscere le parli costruttive. Le masse della chioma 
sono piuttosto formate con quella fantasticai licenza 
cui nella pittura oppone un generale correttivo il co- 
lore, in grande parte qui surrogato dall' efficacia del 
lume. E simile osservazione potrà farsi sopra la guancia, 
come è facile a scorgere da quanto accennai sopra la 
forma di essa. 

Bene io so che in certa epoca la scultura greca, 
dando parte importante alle modulazioni di luce ed 
ombra, aspirò ad effetti sotto certo riguardo analoghi 
con quelli della pittura. Pur nonostante io stimo che 
non esista acun* altro monumento di plastica antico 
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che possa paragonarsi con la Medusa Ludovisi pell'es- 
séme regolata la tolaUtà delle forme airoperazione del 
lame ed agli inganni deirocchio. Gli effetti esenziali 
della testa mi sembrano a forza dal marmo ottenuti. 

Con siffatte considerazioni vien ad incontrarsi unal- 
tra. Cioè chiaro apparisce che questo ritratto non nacque 
nella forma materiale, di cui qui si riveste, e che dessa, 
anziché appartenergli propria ed origiWia dee dirsi 
secondaria e da un uso decorativo dettala. Come nelle 
così dette imagines clypeatae le teste in veduta di faccia 
aumentano di rilievo da basso in alto ove sporgono 
quasi intere, così nei musei di Roma troverete alcune 
teste s<;olpile in profilo ad allo rilievo che uscendo 
dal fondo in su si alzano a tre quarti del prospetto; 
e sebbene il loro antico campo sia come nella Medusa 
maggiormente perduto , però le fratture ed il lato 
rovescio inconlraslabil mente provano che la detta forma 
spettò a questi monumenti ''^. Orbene, siccome i rilievi 
del palazzo Spada e quelli due compagni del Cam- 
pidoglio certamente servirono a decorazione pafietaria, 
così questa Medusa ebbe probabilmente analoga fun- 
zione, fregiando forse, alla tradizionale usanza, un 
vestibolo, cui servì da tutelare simulacro. 

Epperò buona parte delle proprietà che abbiamo 
poc'anzi rilevale come essenziali in questo monumento/ 
concorrono a detrarle del carattere propriamente orna- 
mentale ed architettonico, il quale predomina . nelle 
solile maschere a vista di fronte. Se la Medusa Bon- 
danini sembra fatta a prospettare in giù dal fondo d'un 
solano ""9, dominando cogli occhi spaventevoli lo spa- 
zio, ed a formare, per la simmetria delle sue fattezze 
e d0lle aggiunte ond'è corredata, il centro e quasi 
l'apice d-un sistema ornamentale, la Medusa Ludovisi 
a simile impiego riesce alquanto meno atta. Gli è solo 
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la forma esterna e direi <^saale, per cui se ne apprende 
la destinazione decorativa. 

Dì già, signori, avrete presentito il supremo ftne^ 
, a cui tende questo mio ragionamento, e che è presta** 
bilito nel complesso di tutto quanto ora sviluppai: Io 
stimo che la Medusa Ludovisi sia copia d'una pittura^ 
e che questa supposizione solfa possa sciogliere i pro- 
blemi che a questo monumento si. annodano. Copia 
cioè, io già noi dico nel sentimento d'un meccanico 
trasportare che in tal caso dovette esser impraticabile. 
Anzi lo scultore, accomodando un pittorico concetto alla 
speciale natura del materiale suo, di necessità dovette 
in certo senso agire da creatore; come eziandio la con- 
dizione dell'opera, di servire da ornamento, gli ingiunse 
certi riguardi , inducendolo probabilmente a stilizzare 
alcunché l'espressione del volto, la quale nel!' originale 
sarà stata più palpitante e più ricca di vario movimento. 

E gli è al certo dovuta la lode, che tradusse ri 
ritratto da sovrano maestro, e con alta saviezza esegui 
l'arduo tema^ sia prescelto da lui slesso, sìa che ne 
l'avesse incaricato un altrui diletto. E l' istesso rilievo 
Ludovisi per la freschezza del lavoro e quel delicato 
sentimento che anzitutto si palesa nella morbidissima 
capellatura, è cotanto insigne da^ poter a buona ra- 
gione sembrar originale nel significato cui accennai e 
che solo qui ha luogo. 

Bene il sapete, o signori, che grande era in certa 
epoca l'influenza della pittura sulla plastica, e che va- 
rii tipi e concetti generati da pittori furono nella 
scultura introdotti e svariatamente ripetuti. Ed è noto 
che anzitutto i componimenti dei grandi pittori contem- 
poranei ad Alessandro magno ed ai successori di lui 
passarono nel dominio della scultura. Nella medesima 
epoca ebbe certo origine il tipo della Medusa Ludovisi. 



290 MBDUSl kORlBONDà 

lavoro agevolmente vi persuaderete che tal sommo 
passo ad umanizzare la Medusa/ a spogliarla di ogni 
estrinseca marca, non potè farsi prima d'Alessandro 
e dei diadochi. E fu precisamente in quest'epoca che 
l'arte provò notevole propensione ' e possente facoltà 
a ritrarre per ogni tempra il naturale processo dello 
scioglimento. Fu allora che Silanione formò in. bronzo 
Giocasla agonizzante, mescolando, secondo favolosa tra- 
dizione, sul viso argento al bronzo, per imitare il pal- 
lore della morte; che Aristide dipinse quella madre 
che nel morire respingeva dal seno il pargoletto per- 
chè non vi bevesse la morte , tema anch' esso poste- 
riormente dalla plastica abbracciato ; nella medesima 
epoca Apelle sembra facesse uno studio prediletto ne' 
volti morenti: l'ignoto artista poi che ideò Alessandro 
agonizzante avrà vissuto poco dopo quel re e gli fu 
probabilmente contemporaneo ^, Non vogliamo "tratte- 
nerci ad allungare questa serie con notissime opere 
dell'istesso periodo; né cediamo alla tentazione di porre 
a confronto la Medusa Ludovisi con analoghi monu- 
menti a noi giunti, opera che riuscirebbe a far vie- 
magiormente risplendere i pregi della nostra testa; nella 
quale l'efficace fedeltà è lontana da crudele esattezza 
e che, nel supremo lamento, ci fa soavemente perce- 
pire il tepido soffio d'un sentire veramente greco *\ 

Se mai , o signori , fino a questo punto il mio 
ragionare a voi andasse a grado, forse qui nell'animo 
vostro sorgerà la dimanda, chi potrebbe^ infra i cele- 
bri pittori d'allora, essersi stato quello che tal opera 
produsse. 

Per nostra mala sorte scarsissima notizia ci è giun- 
ta intorno a famigerate rappresentanze della Gorgone. 

Di Mirooe vide Pausania suir acropoli d' Atene 
un'opera in bronzo che rappresentava Perseo nel mo- 
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melalo che ebbe ucciso la Medusa **« tenendone, non 
ha dubbio, in mano il capo, nella posizione airincirca 
che varie monete ci recano innanzi ". Più ci cade' in 
acconcio la notizia di Plinio che un quadro della Gor- 
gone fu sommo vanto di Timomaco. Ma , ancorché 
bene in ogni modo si confarebbe a questo grande pit- 
tore il prodotto che discorriamo, varii motivi mi por- 
tano a credere ch'egli piuttosto vi abbia dipinto Me- 
dusa nel momento^ che Perseo, guardando il bel sem- 
biante di lei nel suo scudo specchiato , esitò a per- 
cuoterla ^. Di altra pittura della. Gorgone non ci è 
pervenuta alcuna notizia positiva. Se non che potrebbe 
racchiudere una qualche memoria il sopra accennato 
passo di Plinio sopra Àpelle: sunt inter opera eim et 
exspirantium imagines. 

Nel medesimo modo di solidi risultati infruttuoso 
riuscirebbe ogni tentativo di precisare vieppiù per 
ragioni interne l'epoca ossia la scuola onde provenne 
il pittorico modello della Medusa Ludovisi. Impercioc- 
ché la storia dell' antica pittura , mancando quasi dei 
tutto di monumenti, i quali ci potrebbero, a modo di 
atti storici, illustrare e compire le difettose tradizioni, 
è fino ad ora ingombra di tenebre, solo qua e là rotte 
da qualche raggio. 

Il perché tramandiamo con paziente astinenza que- 
sto problema al tempo, il quale vien a fruttare .spon- 
taneamente all'archeologica scienza cognizioni senz'utile 
a forza richieste, e frattanto gli sappiamo , grado di 
averci concesso nella nobile Medusa Ludovisi viva me- 
moria del supremo apice, a cui riuscì uno svolgimento 
dei più meravigliosi ed a noi più visibili neirarte greca. 
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Postilla 

Il discorso da me letto or sono più che due anni 
qui si è dato in istampa non senz' alcuni pentimenti 
e accresciuto delle più necessarie annotazioni. Fu mia 
intenzione di recare sott'occbio Tandamenlo che prese 
il tipo Gorgonìco, mediante una scelta serie di pietre 
incise e monete qui assieme pubblicate ; non avendo 
peraltro potuto a tempo adunare tutti i monumenti che 
ebbi in mira, così ho rimesso tal progetto alla pros- 
sima annata. 

Dei tre ritratti dèlia Medusa Ludovisi che vi fanno 
ricco e bello corredo, quello grande fotografico inse- 
rito nei Monumenti fu fatto eseguire dall' Instiluto in 
Roma. E poiché mi era sembrato ch'esso\ ancorché 
bene assai riuscito^ avendo il rilievo la sola luce dal 
di sopra, mancasse d'importanti effetti dallo scultore 
voluti, ed in conseguenza per se non bastasse' ad il- 
lustrare le mie esposizioni , così i sigg. estensori di 
questi fogli, incontrandosi con i miei desiderii, vollero 
autorizzarmi a hr eseguire qui a Bonna altra copia 
fotografica che servisse per la tavola d'aggiunta S. La 
quale mostrando la testa più che di profilo, ne pre- 
senta l'aspetto più importante (vedi la p. 220 sg.) nella 
luce che presso a poco dissi spettarle. E non si vorrà 
ad essa fotografia negare la lode di porre dinnanzi con 
somma efficacia le insigni bellezze di tal jraro monu- 
mento. Pur tuttavia la tavola dei Monumenti non è 
certamente priva di merito . singolare ; essendoché a 
meraviglia fa conoscere certe parti della faccia, come 
in ispecie la stupenda bellezza dell'occhio e delle parti 
vicine, come pure l'inferiore parte del volto. Ed inol- 
tre il riscontro di questa tavola con l'altra potrà ser- 
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vire di conferma a quanto 4ì$si sopra la varia impres- 
sione che la Medusa Ludovisi produce in condizioni 
diverse. 

11 rame della tav. d'agg. T. ritrae la faccia di 
fronte e fa conoscere tanto Taltezza del rilievo quanto 
le varianti che corrono fra le due metà del volto, e 
forma per tal modo un necessario supplemento delle 
altre due tavole per colui che , non pago di godere 
delle bellezze del rilievo , ne vuol studiare le forme, 
senza poter valersi di copia in gessò. E eseguita questa 
tavola sopra maestrevole disegno fatto dal mio egregio 
amico il sig. Reìnick architetto Berlinese. 

Finisco con aggiungere le misure del marmo; 
l'altezza ne è, prescindendo dal fondo, m. 0,5i, ed è 
alto Tislesso viso 0,27. Il rilievo dal fondo si alza 
fino ai 0,23. 

Non posso precisare la qualità del marmo, siccome 
è reso impossibile di esaminare l'originale da vicino. 
Per lo che bisogna appagarsi di quel che ne dice^ il 
Capranesi e vien da me riportato nella nota 2. 
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i Nulla ho potato rintracciare sulla provenienza del marmo. 
Ohe desso tei jseeolo passato non fosse ancora esposto allo sguardo 
dei visitatori della villa Ludovisi, lo fa credere la sua assenza dalle 
notizie del Winckelmann e^ del Meyer sopra le Meduse in allora co* 
nosciute di Eoma; v. Winckelmann Kunstgesch, 1. V cap. 2 § 20, a 
monum, ined. p. 113 al num. 84; Meyer nelle annotazioni alla storia 
dell' arte di Winckelmann, e nella lettera diretta al BOttiger e ripro- 
dotta presso BòlHgér Kleine Schriflen I p. 268. D'altra padie, siccome 
le antichità, che oggidì compongono il tnuseo Ludovisi, g^à nel co- 
minciare del seicento si trovarono riunite, a ciò che pare, con poche 
eccezioni, nel possesso del cardinale Ludovica Ludo visi (v. Eekulé 
die Gruppe des KùnsUers Menelaos in Villa Lttdovisi p. 2), cosi è ben 
probabile che la ^Medusa esistesse per lungo tempo sopra terra in 
alcun sito nascosta e trascurata, ed indi non fosse protratta in luce 
che quando il Canova si diede ad adunare insieme ed a disporre 
quei monumenti nel casino della villa. E con tale congettura com- 
bina il fatto che è il primo a far menzione della Medusa lo Hirt; 
questi cioè, trattenutosi a Boma dal 1782 al 1796, e per 1% seconda 
volta nel 1816 e nel 1817, poscia da sua rimembranza al Levezow 
diede avviso d'una colma testa frunder KopfJ di Medusa^ conserbata 
in villa Ludovisi: cf. Levezow die Entwipkelung des Gorgonénideals 
(Berlino 1833) p. 97, E dallo stesso Hirt gli venne, non ha dubbio, 
il parere che questa Medusa fosse opera moderna. Tal sospetto an- 
ch'io l'udii in Roma stornarsi da alcuni amanti dell'arte; ma essendo 
esso senz'ogni reale fondamento ed in se tutto vano e nullo, così 
ho creduto passarvi sotto silenzio. ^ 

2 y. specialmente Braun die Ruinen und Museen Roms p. 587 sg. 
H Capranesi^nella Indicazione delle sculture della villa Ludovisi (1842) 
sotto il num. 45 così descrive il rilievo in discorso : Medusa già 
estinta in alto rilievo di eccellente scultura in marmo greco, ridotta 
posteriormente in forma ovale. Giova il poter qui comunicare le 
parole che nel 1852 il Welcker dirimpetto alla Medusa Ludovisi 
appuntò nel suo diario: Darùber hoch die herrliche Meduse im Hochr- 
relief -- Auge und Mund von unvergleichlichem Ausdruch - die Nase 
neu, die kleinen Schlangen im Haar unmerklich, wie Haarslrùppé - 
eher der Ernst der tiefen Nacht als ein Grauen der Hekate. In quanto 
qui è detto di serpicini non osservabile e che sembrino esser ciocche, 
egli è manifesto che il Welcker per la distanza del rilievo andò 
errato; e forse questa lo trasse in inganno anche in ciò che concerne 
gli occhi. Perciocché scrisse cinque anni innanzi sopta la testa già 



NOTE f35 

Hamilton (V. alte Denkm&ler tom. V p. 80): Man ^uehe nieht unter 
- den sahitosen hòchst verschiedenartigen Medusén nach Beispielen^ die 
sich sehr luahrscfieihlich auch nicht ftnden wùrden^ worin He ébenr' 
faUs wie hier die Augen gescMossen halte, die sie etwa im Sterben 
auf geschnittnen Steinen niederschlàgL Se non che può darsi che 
il Welcker, cosi afiTermando, si fosse affatto dimenticato della Medusa 
LndoYÌsi. 

' y. il Kuhn ZeiUchrifl fUr vergleiehende Sprachforschung l 
p. 460 sg. e nel suo egregio libro Herpibkunfl des Feuers und des 
Gòttertrankf p. 224; Knhn nnd Schwarz norddeiUsche Sagen Màrchen 
und Gebràuche p. 458, 429. - Non sono ignaro che la maggior parte 
degli archeologhi da molto tempo si va sempre più confermando nel 
pensiero, attinto dal parlar Orfico (cf. Clem. Alex, strom. V e. 8 § 50 
p. 244 Syli).), che cioè il Gorgoneo sia immagine della luna; a qnal 
supposizione ripugnano tutte le circostanze dei miti della Gorgone. 
Non TOglio peraltro recisamente negare che Taspetto della luna non 
, si sia posteriormente intramischiato neirartistico addobbamento della 

faccia gorgonioa, qual opinione non più si potrà avverare che ripro* 
vare con positivi argomenti. 

* V. Od. XI 633 sgg. cf n. V 741 sg. XI 35 sg. Vin 349. 

' y. lo Jahn Berichteùber die Verhandlungen der sàchsischen 
Gesellschafl der Wissenschaften ^ philologisch-historùche Classe 1854 
p. 47 sgg., 1855 p. 59 sgg., Stephani Compte^endu 1865 p. 70 sgg., 
1866 p. 70, BOtticher TekUmik libro ly p. 86 sgg. 

6 Eurip. lem 987 sgg. 

' Theog. 270-286. 

8 y. Kuhn Zeitschrifl ecc. I 455 sgg. Herabkunft des Feuers ecc. 
p. 25 ; e si possono confrontare anche le ricerche del Bergk sopra 
la nascita di Atene in neue Jahrbucher fùr Philologie und Pàda^ 
gogik 1860 p. 289 sgg. Di tal natura di Poseidone ricordevole tratto 
rimase per l'appunto nella favola .d<)Ua Gorgona; narra cioè Ovidio 
{metàm. yi 119 sg.) eh* egli in. un uccello trasmutato si unisse alla 

' Medusa. 

9 n prato è, come nella &vola del ratto di Proserpina, la ben 

I nota immagine, ed i fiori vernali accennano alle tempesta di prima- 

vera; cioè dice Esiodo theog. 278 sg. 

ffv fjLetX»xw XetfAuyi xui -^vSeerty elaptvoìcriv 

to V. lo Usener rhein. MvH. N. S. XXIII p. 346 sgg. 
, '^* y. Etymol. magn. p. 594,1,, Orion. etym. p. 97, Stephani Byz. 
MuxoéXt7, Eustath. ad II. p. 368,26, schol. II. II 498, Nonn. Dionys. 
Xm 77, XXy 58 , XXX 266. I nomi Euriale e Steno delle sorelle 
gorgoniche nuU* altro sono che epiteti della nuvola; ma di questi, 
come pure del nome di Medusa stessa, parlerò altrove. Soltanto voglio 
qui rilevare il fatto importante che non raro si è ritrattata una 
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sola (Gorgone, senza rappoito YÌsibile ad alctma favoU, incoisi to- 
loce ; T. Io Stepliani oompte^endu 1860 p. 88 , due de Lnjne^ nu* 
nUsmat, et irucripL Cyprioles pi. VII 2. 3. 4, revue numism. 1859 
pi. XV 4. 

*2 V. il Kuhn Zeitschrift ecc. I 1. e. 

^^ V. le citazioni nella seguente nota. 

^^ Si confrontino le osservazioni del Paaofka Musée Biacca p. 59, 
TerrakoHen des kónigl. Museums zu Berlin p. 154, del Ourtins die 
kmeenden Figuren der altgriechischen kunst p. 6, e di altri. 

i5 ApoUod. II 4,2, cf. Tzetz. schol Lycophr. 888, Badocia p. 288. 

^^ Inquanto alla serpente, la cosa è troppo nota perchè dovrei 
confermarla con autorità; sopra il simbolo della zanna di cinghiale 
V. le concludenti osservazioni del Kuhn Herabkunfl ecc. p. 202; il 
quale poteva anche riferirsi alla formola de* poeti latini fulmen den- 
iis , cf. Ovid. meU X 550 , Stat. Theo. II 70, Rutil. Namat. I 626.. 

^7 V. Festus Mandud effìgies in pompa antiquorum inter cete" 
ras ridiculas formidolosasque ire solebat magnis mcUis ac late dehi- 
scens et ingentem dentibus sonitum faciens, de qua Plautus ait: quid 
si ad ludos me prò inanduco locem? Quopropter? alare crepito den* 
tihus, È preso. qu6.sto passo dal Rudens II 6,51. Ritengo identici 
perfino i nomi della Medusa e del Manducus, 

4S Aeschyl. Vrometh, 799. 

•19 V. Eurip. lon, 1008 sgg. ed altrove. 

20 V. Pindar. PytK XII 11 9^g, e lo scoliaste al v. 15, Nonn. 
Dionys,l>XY 46. 47. 53, XL 227 sgg. 

21- V. V. 33 sgg. irapSé'vof aùXwy TfitJp^s froifÀ<puyQv /xtXo^, 
6<ppcc tÒv EvpudXai ex xo^ir»XiiJt.£v ysvùav 
p^pi/x(pSevT« <rov evreari f^tfAvo-air iptxXdyxrav yòov. 

-^ V. bpecialmente Aristofane Ran, 475 sgg., Pac, 810 sg:, Snida 

s. V. Topyóyrj, 

-& Per disgrazia non se ne possiede, fra tante pubblicazioni, ve- 
runa soddisfacente. Fu ritratta per Tultima volta dal LtLtzow Màn^ 
chener Antiken tav. 25, dallo Jahn Aus der Alterthumswissenschaft 
p. 278, ed in Zeitschr, f, hild, kunst herausg. v. L&tzow 1870 p. 64. 

2^ V. Cohen description generale des monnaies de la répuHique 
Romaine pi. XI Cassia 6 ; pi. XXXn Plaetoria 3. Vi si abbagliò il 
Cohen, prendendone una testa per quella di Apolline con dietro lo scettro, 
Taltra per testa d' Apolline o di Giove giovine con dietro un simbolo. 
L* oggetto a canto alla testa certamente in am3ndue le monete è 
identico, come sono identici i ritratti; mi sembra cioè che sia una 
spada, qual emblema anche altrove vien collegato con la testa della 
Medusa. V. Cadalvène Recueil de médailles grecques pi. IV n. 22-28; 
Artaud mosaiques de Lyon pi. XVIII, ecc. Ben si accordano cpu la 
mia interpretazione di amendae le monete anche gli emblemi del 
rovescio; v. Carelli nwm. vet, ftal. tab. VII 5, ann. dell'Insta 1863 
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taY. d'agg." LI ecc. - Voglio qni rilevare il fatto significativo clie 
le antiche teste di Mednsa profilate tntte hanno collo, e che qneUe 
rappresentate di faccia tntte del collo mancano, prescindendo da al- 
cune pochissime formate a rilievo in terracotta, le quali sembra fos- 
sero collocate in mezzo ad ornati, ove spuntarono dai rabeschi. Certo 
è che tutte le gemme, le quali mostrano la faccia gorgonica di pror- 
spetto con collo aggiuntole, sono merce moderna. 

2' Prescindendo dal rilievo Ludovisi, non conosco nella plasti- 
ca alcuna testa Gorgonica ad occhio cbiuso o socchiuso che fosse 
autenticamente antica. Fu pubblicata tale testa arcaica di terracotta 
dal Caylus Recueil d'antiquilés tom. II pi. 26 , 1, il quale la dice 
provenuta da Ercolano; ma, quand*anco sembra esser opera antica, 
il disegnatore certo vi prese abbaglio ^ella formazione degli occhi, 
come, mi persuade la comparazione della nota metopa di Selinunte 
e della terracotta presso il Panofka Terrakotlen des Beri Mus. tav. 
LXI. Né bisognerà comprqvare eh' è di moderna fattura il Gorgoneo 
pubblicato neir opera del Levezow più volte citata tav. Ili 35. E 
moderna ritengo la testa Hamilton ^coperta di Gorgoneo ad occhi 
chiusi, la quale venne ultimamente discorsa dallo Helbig rhein. Mus, 
N. S. XXIV p. 804 sg. Finora incontransi in ispecie nelle gemme 
antiche rappresentanze della Medusa cou occhio socchiuso, e que- 
ste sono tutte ritratte in proifilo. Ne è la più celebre quella bellissima 
pietra prima Ottoboni col nome del tagliatore che si dice esser So^ 
sooles^ mentre è in vero Sosos con aggiuntavi una lettera o un segno 
che finora non sappiamo spiegare. La quale dal Koehler fh dichia- 
^ rata moderna (Eohler ges. Schriflen II p. 182. sg.) con argomenti 
del tutto inconcludenti, come sembra giudicare anche il Brunn Geseh, 
d. griech. Kùnstler II p. 583 sg. A questa pietra sono gemelle varie 
altre, come quelle pubblicate da Millin mythol. Gali. tav. XGVI 389 
e dallo Ameth die antiken Gameen d. Rais, Mùnz-und Antikenkab, 
in Wien tav. XVI 4 = Eckhel pierres' grav. pi. 31. Un rimarchevole 
esempio di testa gorgonica con occhi del tutto chiusi ce lo offre 
una pittura pompeiana di Perseo ed Andromeda (n. 1186 nel ca- 
talogo dello Helbig): v. Mus. Borb. V tav. 32; Geli Pompeiana II 67 
p. 23; Kaoul-Eochette choix tav. 26. Anche sopra un vaso di Ber- 
lino descrìtto dal Gerhard Bwrlin's ant. Bildw. p. 235 n. 872 mirasi 
un Gorgoneo ad occhi ' affatto chiusi : Annali XXIII tav. d' agg. 0; 
Jahn PhiloL XXVII p. 10; v. Levezow 1. e. tav. Ili 35 e pag. 75; 
poi in un altro vaso presso Millingen PeinU des vases 3 ^= Inghi- 
rami Mon. eir, V 43 = Philol. XXVn tav. I 3 (cf. p. 16 sg.); e final- 
mente in uno scarabeo della collezione Stosch pubblicato da Win- 
/ickelmann Mon. ined. 84 (cf. p. 112. 113). 

26 V. meiam. IV 796. 

27 Per questo in ispecie si confrontino alcune monete con faccia 
gorgonica, la cui somiglianza con la: testa Ludovisi darà nell'occhio 
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ad ognuno che vorrà riscontrarle con la nostra tav. d*agg. 8. Bavue 
numismat. 1851 pi. XII 4. 5; 1858 pi. Il 6. 7; Cohen deser, hist. 
des méd, impér. tom. III. pi. 7, 352. 

2B Esiste, per mo* d*esempio, un cosi lavorato ritratto a tipo 
di Bacco nel Luterano; v. il catalogo di Benndorf e Schoene n. 240. 

2^ Ebbi la soddisfazione d'incontrarmi in tal opinione col eh. 
Bmnn; y. le belle e sensatissime osservazioni sue sopra la Mednsa 
Bondanini in Beschreibung der Gfypiothek Kònig Ludwigs (Mftnchen 
1868) p. 159. 

Bo 27oQ fj^ d*uopo di circostanziare le notizie e le opere qni ri- 
cordate ;, solo piace annotare che a Pietroburgo esiste una testa di 
moribondo, la quale dallo Helbig fu paragonata coirAlessandro ago- 
nizzante di Firenze; v. BmII.^ dell' insL 1867 p. 128. 

^ Ebbi preso motivo a tal osservazione da un'interessantissima 
testa di Persiano trovata sul Palatino ed ivi conserbata che fu an- 
ch'essa esposta nell'adunanza solenne e fece eloquente contrasto alla 
Medusa Ludovisi. Perora ho qui soppresso quanto in allora parlai 
intomo a questo ragguardevole monumento, la cui pubblicazione è 
assai desiderabile; tutt' inesatta ed incongrua è la notizia che di essa 
si diede nella gazzetta archeologica di Berlino 1867 p. 96. * 

82 V. Pausan. I 25, 7, Plin. nat. hisL XXXIV 57. Per uno stra- 
no errore lo Overbeck arU. SchriftqxneUen p. 99 al n.<» 583 d, indotto 
da citazione fatta dal Benndorf, a quest' opera riferisse il verso di 
Catullo LV 25, ove il poeta è di gran lunga lontano dal pensare a 
Mirone o qualsiasi opera d'arte. 

88 Y. p. e. Mionnet suppl. tom. VII pi. 5, 6; numi mus, Britann. 
tav. IX 4; Mus. Sanclementian. tom. Il tav. XXV 236; Levezow L e. 
tav. V 53. 

84 Di eiò mi son proposto di trattare in altra occasione; intanto 
si confrontino fra loro la pittura Pompeiana che ha il num. 1182 
nel catalogo dello Helbig, la moneta dei Sebasteni presso il Lerezow 
1. e. tav. y 54 ed il MUUn mythoL GaU. tav. CV 386 ecc., ed i passi 
di Luciano dial. mar. 2, d^ domo 25. 
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NUOVE SCOPERTE 
NELLA NECROPOLI ARCAICA ALBANA 

E L'AES GRAVE 
FRA LE ROCCE VULCANICHE LAZIALI 

Quarta rapporto paleoetnologico 
del eoo. prof. Michele Stefano de Rossi 

(tao. d'agg. U) 

Nel GODcladere il terzo rapporto sugli studi e sulle 
scoperte paleoelnologiche dell'Italia media^ feci notare 
che la brevità impostami mi impediva di terminare, 
secondo il mìo costume e secondo l'ordine cronologi- 
co, colia relazione sulle' novità relative alle stoviglie 
arcaiche albane ^ Non v'erano allora scoperte nuove 
di grande importanza; e la mia trattazione avrebbe do- 
vuto aggirarsi sopralutlo intorno all'esame di alcune 
pubblicazioni concernenti quest'argomento '. Tanto l'esa- 
me di colesti lavori come la descrizione delle suddette 
scoperte dovendo essere richiamate nella illustrazione 
della tomba nuovissima recentemente rinvenuta, alla 
quale è dedicata questa memoria, non credo doverne 



^ M. S. De Rossi Terzo rapporto sugli studi e svUe scoperte 
paleoetnologiche nell'Italia centrale. Corrispondenza Scientifica di Ro- 
ma Becemhte 1870. 

2 Ponzi Lettera a Luigi Figorini , ^std modo di seppellimento 
sotto uno strato litoide di peperino delV intiera necropoli albana nel 
Lazio e deWetà cui debbesi riferirla. Gazzetta Ufficiale del Regno ISdS 
n. 826. • 

Ponzi Bull, dell' Instituto Marzo 1869. 

Ceselli Dell'arte ceramica primitiva nel Lazio. 

Pigoiini e Lnbbock Notes on huiry/ms and other ol^ts from 
Marinoy near Albano. London 1869. 
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separatameDle trattare secondo l'ordine cronologico del- 
la publicazione o del rinvenjaietilo. 

L'argomento poi della presente memoria è quel- 
l'istesso, che diede occasione alla interessante e vivace 
discussione che occupò le sedute del 3, 10, 24 Feb- 
brajo di quest'anno, il sunto delle quali con due ar- 
ticoli di fondo ^\ legge nel Ballettino del seguente 
mese di Marzo. Questa memoria è destinala a svolgere 
ciò che dai sunti non apparisce e sopra tutto ad illu- 
strare i disegni dei monumenti che si publicano. Non 
ripeterò le trattazioni storico-geologiche intorno al vul- 
canismo laziale, perchè le reputo sufGcientemente ac- 
cennate nel secondo degli articoli sopra citati del Bui- i 
lettino di Marzo, quantunque in quello abbia rimandato 
il lettore al volume degli Annali. Inoltre ò da nota-^ 
re, che io svolgimento preso dalla materia come non 
potè entrare in quell'articolo, non conviene parimente i 
a questa naemoria. A tale argomento ho dovuto dedi- j 
care tre intiere dissertazioni^ due delle quali ho già 
letto nell'Accademia pontificia d'archeologia e faranno 
parte d'un esteso lavoro che spero quanlo prima poter 
dare alla luce. 

È divenuto oramai famoso ed a tutti noto dopo 
le molle mie ed altrui publicazioni ^ l'antichissimo po- 
polo sepolto sotto gli strali del vulcano laziale nei ter- 
ritori di Albano , Marino e Grottaferrata. Del quale 
veniamo scoprendo e le abitazioni e la necropoli este- 
sissima. La principale singolarità di cotesta necropoli 
consiste nelFaverci e§sa fornito il più antico ed insieme 
il più esplìcito esempio della tomba considerata come 
vera casa del defonto. Le ossa bAiciate sono sovente 

*■ M. S. de Bossi Primo rapporto sugli sludi e scoperte paleo- 
etnologiche di Roma. Ann, ddVInst. 1867. Secondo rapporto etc. Gior- i 

nàie Aìfcadico nuova serie T. Lvill. 1 
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deposte entro urne fittili in forma di capanna e perciò 
entro esalti modelli delle abitazioni contemporanee dei 
vivi \ Le dette urne stanno poi rinchiose entro un grande 
dolio unitamente a molta copia di vasellame d'ogni 
genere e spesso ancora insieme ad utensili di bronzo ^ 
Il tutto finalmente essendo nascosto dalle eruzioni vul- 
caniche del cratere albano , porge un campo altret- 
tanto oscuro quanto importante all'indagine della data 
cronologica insieme e del popolo latino primitivo e 
dei fenomeni vulcanici che lo infestarono sulle sue 
patrie colline. Ma quanto importante e curioso è il rin- 
venimento dell'urna sepolcrale in forma di capanna, 
altrettanto disgraziata è stata la scienza nella conser- 
vazione di si arcaico manufatto. Allorché nel 1817 per 
la prima volta i dotti posero mente a siflfatla specie 
di urne allora trovate in gran copia, pochissimi esem- 
plari ne entrarono nei musei d'Europa. Appena quattro 
cinque ne vediamo nel museo etrusco vaticano, uno 
nel kircheriano e pochissimi altri dal museo Blacas di 
Parigi testé passarono al britannico di Londra. Il ri- 
manente, che fu moltissimo, raccolto dal Carnevali, 
dopo la morte di lui andò disperso; come del pari fii 
forse smarrito quanto ne fu trovato dal 1817 a circa 
il 1837, quando il Ceselli cominciò a raccoglierne. 
Nel 1866 il Pigorini, il Ponzi ed io richiamammo su 
questo punto l'attenzione e le indagini. Dallora poco o 
nulla è stato perduto massime mercè le mie cure, e mollo 
la scienza ha profittato delle scoperte degli ultimi anni. 
Ma non ebbi giammai la sorte di imbattermi in veruna 
delle desiderate urne capanne. Ora finalmente una ne 
ho rinvenuto pregevolissima e singolare per la sua 



1 Bich ùietion, d^arUiquités romaines p. 118 Casa. 
•i Primo rapp. p. 96. 

ANN4U 1871 16 
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forma architettonica e per il fflODumeol^^, eqtro il qoal^ 
giaceva. La forma architettonica ci dà i rudimenti del 
gusto artistioovche giunse poscia a si alto grado nel Lazio; 
il monumento poi rappresenta un tipo forse giammai 
finora rinvenuto in Italia, cioè il dolmen. Questo però 
non ha le gigantesche proporzioni di quelli di Francia 
e dell'Africa, ma ne è quasi una imitazione gentile io 
proporzioni che vorrei dire eleganti. 

$ l. I due dolmen albani. 

Nel Campo Fattore presso Marino sovraitante alla 
valle, nella quale scorre il rivo del caput aquae ferenti- 
nae, piantando la vigna gli agricoltori rinvennero tra il 
secondo ed il terzo metro di. profondità entro il solito 
strato di cenere giallastra impastata in forma di quasi 
argilla, due piccoli dolmen (vedi tav. dagg. U fig. 2.3) 
L' uno più grande era costruito di circa 6 lastre 
male tagliate di peperino alte dai 40 ai SO centimetri 
e oomponenti una camera rotonda del diametro appros- 
simativamente di 70 centimetri. Sopra queste pareti 
stava à guisa di coperchio un grosso masso parimenti 
di peperino grossolanamente circolare e foggiato quasi 
a cono molto schiacoiato simulante un tetto. Alcuni 
sassi informi lastricavano il pavimento, sul quale pò* 
sava l'urna capanna con la porta rivolta airoriente e 
ripiena delle oMa brudale del defonto. Fra le ossa si è 
rinvenuta la fusajola in terra cotta figurata nella tavola 
citata al n. 6. È notabile la pasta e la cottura di que- 
sto utensile in terra eotta, perchè Tutia e l'altra sono di* 
Y«rsi9Sime dalle altre terre cotte. È in tutto simile alla 
rinvenuta dal Regnoli nelle grotte delle Alpi Apuane \ 

*■ Begnoli Ricerche pakoein, nelle Alfi Aputm» p. \% tair. IX 3. 



U 'Oftpaona <è di ftmnà ovàie* luo^a emtiniètri 99 
ed afilli 211^ bà H ttOM» adWìafd di ol^Datf a gfWffito ^ 
dt^wsi e più rbi^ei d«l e^fiosduti saMe altre siÉilfi 
ttroé ^unfei^iCi Noviflsii&io nM' ìkpdtkiiémn di qMstè 
fubeiri ìmiOA^bi deU« priséàb ^biteirioni è il p^btò 
|MirUe« $(»temito da ^^aitfo tonB ootoboè dii^sM 
al Mi deila pòrta « aidortiantì la racciata d«lià 6i^ 
paiiM, cUàro SDgHO dlQ(cipi«n«» goMo di deèOi^atiSQé 
ardiitetifdniùa. Nel vicino seòendo dolmen «alquanto pift 
pioMlo (mppMsefitato neite invola in giusta posfzibtìd 
e pr^rfiòne ^ecMdo che è Mkto rìbtenuto ), idet)ti<cé 
al priOìo Mi maldHat^ che io bOrbponeva, stavano pd^ 
ehi Vasetti di fbrttfe vitiié a^ai nt,zì paritbe&ti olvaU 
a graffite. Era ì\m\o quasi l' brmadio che éofiittiievà 
le 8t«»vigHe Meessarie alla pi\)8dima àbitàziniiib del de- 
funte, le quali stoviglie nel resto dellar nebropoli àb^ 
bianio trovale rinchiuse tiel dolio uditatnenie all'urna 
dneriaria. Nott saprei dire s6 un tumulo sorsi» ìnlbrHO 
e sopra al d4fttnM ; Imperocché avebdo VeHfiéatd dhé 
r iDondatfoBe «OfìtVibuì quivi éoir eruzione al sepetli* 
mento ^lis opere bmane, còme vidi anche àltrbvé 
mila slessa vallati in occasione delie passate scopbMd \ 
potrebbe essere avvenuto che Tacqua corrente àvéSsé 
prima demolito il pidfeolo tumulo> e si fbssé pbscia 
soMitttiM «I quello la 6è»ere piovuta dall'eru^iofib vul^ 
canica. Aitfé considerasdoni nii persuaderebbero thè 
le lastre fèsSércr ^tate Incassate almeno io gfàb parte 
éntro tfba fOssft loavaia nello strato inferiore e che 
h parte sup^ore dei doln^en emergesse ài di fuoil 
del stiolO; Ma intorno a ciò avendo io trovato già 
disfatta la (Miba Aon posso Uòuramente riagfonài-o. 
MtOfi^po) 41 geo(ogt($df nasoonaiDOOtfto defkl sepoltiifa, 
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ossia di questo tratto della necropoli, non mi sembra 
necessario spendere parole^ essendo oramai cosa ab-* 
bastanza descritta e conosciuta per T intera regione. 
Basti l'avvertire che il terreno, nel quale fu trovato ii 
dolmen, era già stato rotto e posto a coltura.: cosicché 
lo strato di peperino superficiale era stato rimosso d« 
gran tempo, e lo strato inferiore era ridotto già a terra 
vegetale; per conseguenza i monumenti della antica 
necropoli ivi esistenti erano stali altra volta $copM*ti, 
rotti e dispersi. I nostri dolmen soli er.'^no quivi sfug- 
giti alia devastazione. Delie altre tombe disfatte ho 
trovato in parte le tracce sul luogo; io parte la me- 
moria, in tutto sicura e certa la ro^titueione del se- 
pellimento geologico identico al verificato finora, cioè 
proveniente dalle eruzioni del cratere ora lago albano 
spettante al terzo periodo della attività vulcanica lar 
ziale ^ Fra i resti delle tombe disfatte da me rinvenuti 
merita però speciale menzione un grossa masso di pe^. 
perino in forma quadrilunga erto m. 0,36>, largo 0,60v 
lungo m. 0,80. Questo avea nel meza^o scavala una 
fossa perfettamente emisferica del diametro di e. 36 
e profonda e. 20. Quantunque io labbia rinvenuto 
rimosso dal suo poslo'^ pure al certo non ne distava 
a cagion del suo peso e perchè atloròo ad esso bo 
trovato parte in frammenti parte intatto il poco vasel- 
lame che dovea esser contenuto nella cavità descritta 
del masso. Nel fondo poi éfiWa medesima cavità^ al- 
quanta terra argillosa faceva tuttora aderire alla pietrid. 
qualche piccolo frammento di vaso, di ossa bruciate e' 
tracce di carbone. Laonde non è dubbio che il.pror 
detto masso fu una toinba o piuttosto un urna cine- 
raria di quel $epolGreto» Riservando ad una completa 

* Primo rapporto p. 20 e 43. Seoondo rapporpx.^ 36.6 tav. 2. 
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descriziotia toposgrafica dell' intiera necropoli, lavoro 
oramai necessario e da potersi intraprendere, l'espo* 
siziond d' altri particolari , preferiteci ora dedicare 
alquante parole alle relazioni della, novella scoperta 
colle passate e ad indicare, quali fra le sepolture più 
arcaiche finora rinvenute in Italia presentino qualche 
anaiogia con questa «al iQtto nuova dissotterrata nei 
colli laziali. 

Nei pubblicati e citati rapporti ho più volte detto, 
come la necropoii albana coperta dal peperino sem- 
bri progredire in ordttie cronologico da tramontana 
v«rso mezzogiorno , di modo che nel lato setlentrìtir 
naie non appare traccia di influenza etrusca nella 
ceramica accompagnante le ^rne, mentre progredendo 
verso il lato tueridioiiale e' imbattiamo prima in me* 
scolanza di stoviglie etrusche con le laziali ed in fine 
nel vasellame etrusco, escluso l'indigeno ed escluse 
anche le urne, dnerarie in forma di capanna ^ Il 
dolmm ora trovato è nella regione settentrionale della 
necropoli ; anzi è il più ìsettentrionale punto, nel 
quale sieno apparsi i s^polcri^ talché s'allarga sempre 
più l'area occupata dal sepolcreto. Concordemente alle 
osservazioni precedenti ivi non trovammo traccia di 
vasellame ' etrusco , ed ì vasetti estratti dal piccolo 
dolmen sono dei più roità che io abbia mai visto di 
questa famiglia ceramica. Oltre a ciò la tuDÉulazione 
nel dolmen concorre anche essa a darci un indizio di 
antichità più remola di quella rivelataci dalle tombe 
entro i dolii, i quali per sola reminiscenza del dolmen 
erano ricoperti sulla bocca da una rozza pietra '. 

*■ Secondo R(iq)p, p. 28. 

- Alessandro Visconti lAiWa sopra oleum msi sepolcrali rtn- 
'^enidi jf>rèsso Alba lunga p. 16. DaUe vaghe parole del Visconti basate 
suUe incomplete notizie ricevute dal Carnevali, trasparisce ahe forse 
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QnjviM il i9<^QiHieoto oggi acoperto €t MPfMHUà Tuch^ 
sepy^ta croMtogif^ topogi^afioft della neorgipoU, e ei pjte«v 
sieela iwa più «oliQa forma di aepa\croi ìb qss» «da^ 
per^jiA, quAn^Q Q pdco QuJtta eia il coiOfM^^ft o«^ 
yi(^iD» Ktpuria. . 

$ IL Confronto fpa le neotopoH Jatmli ^ h ftimm 

di Villanova. 

Aito ^lii^eoze dei prisci oiODUiBWQti ìtalieii eottei 
civJIlk elrusc» giova il pafag^ike delia ooBti» tqmbà 
qoA 1 più MQaici e meglio deàcrUti.,foà i aepolorelt 
Irotvati n^lo terre slatQ soggette alta d^ioazione e^t^ 
s^at Neil' istituire xìu tal paragone coirre sponteMa-> 
iQ4Pte il peiiMsiero a qu^i monu^Moti <jbe furonf^, d^l 
Àennis assomigliati «ppuiito ai ofiomlek hritaimd^ 
e eheL egli visitò fra Grasceta ed Orbetelbi plesso la 
Tetusta Saturnia. Al medesimo tipo ravvicini il ci- 
tato au.t^e alcuoi sepolcri scopi^rU ,a> & MarioMla e 
descritti d^ll'Abeken \ Ma a dir vero oè òo^i u« 
né cogli altri di q^iesti. voglio, per om coufrootam i|t 
sepolcro tA^tè Fiiavenuto n^ Lazio* 

I moDHaimti di Saturnia l«g«giwnentQ.. descrivi e 
visitati nello sta^ di quasi totale roviaa non jirQSinr 
t^o spfficìeeii dati dai st^ilirvi sopra w cooCrosdov nh 
saf/cbbe^ irragionevole il dubitare, se siano ataii coslc«èti 
per f^rfi^ sepolcri. I s^olcri poi à\ S. llariueUa> soaq 
staA ^ tipct del cromelek assomigliati dal De^nis isebna 



anche il Ottmevàlì nel 1817 travò quakhe tomba in fonna di dolmen. 
Lo che se è vero, a seconda delle mie indagini sui luoghi fhigati dal 
Carnevali dovrebbe essere avvenuto nellavpart^ ^^jM^eatùdAI^ della 
Ufc^pc^ 49v« egli np^ w^^ue vm «tw^ 

* Vf^m^ Ti^fi^ citw and eemm^s of Eirugfùk. ^ 3«f JWM^ 
lS4ft p.. Uft. «!^.184« p. 118. ,7 



aterli veduti, mentre il loro primo teoflritore uè fece 
parola àk quel raYvieiiiameDto nò dalla desetiaione da 
itti kaseiataci delle sue scoperte mi sembra abbaatima 
foiHlaita l'analogìa votiita notare datribglese viaggiatore^ 
GA nondimend quiostt due fatti sono da esamìiiare e 
codiare attmtameiitd coi latti..4ei moderai progressi 
delia sdeozav U> otre non è argeoMnèo ai eerto da poter 
qui brevesneote IraUaro. 

li oL sig. senatore Goziadioi Ina esplorato % é^ 
scritto una arcaica necropoK preseo Botogaa.ai Vii* 
kiBOva \ il sistema di quel sep^creto è' assai simile al 
swteiM laziale per ciò tlie riguarda la disposizione 
nrierna dei si^olero. QHantuaquo egli Mm vi abbia 
giafflimai riavenota Foraa cineraria ìa forma di capanna^ 
vi ha perfr semf^re trovato le ossa bruciate iraeeelte 
entro tni vaso coperto^ ^esso dann eopenthio, che ri^ 
chiama l'idea del tetto ei sinùiissimo ad un analoga 
eoperehio'V<enato fuori dada nostra aecropoli laziaiei 
spiccatamente iisitante la forma del tatto *. La sei»- 
plicità degli ornati a graffito, ed in parte anelie/le forala 
del vasdttame raoceUo neUe tomben dr ViUancua , ha 
m«l*lia analogta con* qxianto si riavene nella nostra 
nmrofpoM e per lo passato e nella odierna scopeila.. 
Anche li» di^poBtmni» riconoscuilia dominante a Vii- 
lanova^ cioè di cellocayele «me cinerarie verso roriéato 
e gli. attvì^ am)C8Ì versoi rocGideate, ewrisponde . aUa 
poskitidno dei due nostri dolmen. Evano< essi oeilocati 
M^ ' direzione da oriente ad ooekieiite; e piii verso 

i Gozzadini Di un sepolcreto etrusco scoperto presso Bologna. 
Altre tombe spettanti ad altra necropòli identica a questa di Vì&al^ 
nom taa 9oope(Ao il oìs. lig. Àfdenio Oréspellani' presso Sai9ìps&0f 
lààk Medresè. Q««siti- ne ha inmitò un'importante desexizioaa ixella 
pubblicazione delle Marne Modenesi p. 15. 

2 Primo Rapp. p. 51 e Monum, ddCInsU voi. Vm tav. XXXVIl 
fig. 25. . •. . 
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Torieote il dolmen contenente la capanna, la quale 
avea anche la porta del pari orientata. PerGno 4a f a** 
sajola trovata entro il cinerario laziale comparve quasi 
costantemente nelle tombe modenesi identiche a quelle 
di Villanova. Noto anche l'uso verificato nelle mede- 
sime di collocare il cinerario sollevato sopra alcuni 
sassi \ Ma fra tante analogie non mancano differenze, 
che danno indizi non lievi di molta disparità o di 
tempo di civiltà o di costumi fra i popoli, dei quali 
confrontiamo le necropoli. 

Primieramente nelle stoviglie di Villanova, mal- 
grado la semplicità degli ornati a solo graffito od im- 
pressi, apparisce una varietà di figure assai maggiore 
che nel Lazio. Imperocché- mentre nei fittili laziali 
troviamo soltanto graffite figure geometriche od im- 
pressioni fatte con conchiglie, semi ed altro, senza che 
mai vi sieno slate vedute rappresentazioni d'animali 
od nmane, in quelle di Villanova appajono sistema- 
ticamente ed in serio gli animali e gli uomini ìb pò* 
siluro diverse. 

A Villanova si rinvennero abbondantemente utén* 
sili in metallo massime in bronzo*» vi si trovò Vaes 
rude ed il paalstab^ divenuto oramai oggetto. impor- 
tantissimo nei confronti fra i resti delie primitive in- 
dustrie. Comparvero puranco parecchi utensili in ferro, 
fra i quali è singolarmente notabile un paaktab. Ma 
ciò non ostante si può dire di questo metallo, tenen- 
done anche a tìalcòlo il facile disfacimento per Tossii 
dazione , che non fu ivi certo abbondante. Infatti vi 
si rinvenne eziandio un ferreo braccialetto; indizio cer- 
tissimo di alto pregio di quel metallo. Nella necro- 
poli laziale il metallo è più raro: il bronzo si rinviene 

^ CrespeUani 1. e. p. 16. 
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in piccola quantità, giammai|eh' io sappia comparve il 
paaktab. Il ferro poi appena può dirsi quivi rappre- 
sentato ; imperocoliè in tante indagini ho rinvenuto 
un solo ferreo braccialetto fuori della necropoli nella 
regione delle abitazioni , ed un frammento .di ìmm 
da non. accettarsi senza risèrva non avendoior rinvenuto 
io medesimo ^ Grande differenza vediamo pure nella 
pasta delle stoviglie, malgrado l'analogia osservala negli 
ornali ; essendo le laziali singolarmente rozze^ mentre 
quelle di Yillanova nella loro semplicità sembifano più 
raffinate. Le stoviglie simili a quelle di Yillanova^ per 
quanto se ne può giudicare dai disegni e dalla desbnr^ 
zinne dello scopritore, formarne nel Lazio il materiale 
evidentemente straniero clìe noi vediamo introdotto col 
commercio verso il mezzogiorno della necropoli, dove 
anche scompaiono nel vasellame molte forme speciali 
indìgene e sopra tutto il cinerario a capanna. Ha ri- 
guardo a questi fittili di provenienza straniera nella 
necropoli laziale, è da notare che in essi appaiono i tipi 
d'un' arte ceramica più avanzala assai della verificata 
a Yillanova; poiché vi rinveniamo i vasi detti da foggia 
asiatica, cioè di terra biancastra con pittura a vari 
colori ed a fascio e fino anche con rappresentazioni di 
animali. Uno di questi , che comparve recentemente 
nella parte più meridionale del sepolcrelOi ho delineato 
nella tavola fig. 7. 

La necropoli laziale adunque nelle sue stoviglie 
fra molti tipi di forse maggiore arcaismo che a Yil- 
lanova, ci rivela eziandio tipi di maggiore e forse po« 
steriore perfezionamento. Non così nei metalli, dei 
quali il Lazio finora si mostra assai più povero in 
tutte le. regioni della sua vasta necropoli. Ma riguardo 

* K • t », 

1 Primo rapp. p. 52 fi^ 42; . 



à questi è da notare ; isbà nella scarsità del anineco 
degli oggetti oekiàmo ir tì|è' d'arnesi livorafi ràn arte 
non reffnssima; maooandeiTi poi affatto gli oggetti che 
si reputano i plii aàtiobi come il paalstab. Takhè vi 
fémbrai'ìl melatto, come le stoviglie^ raffinate, una 
merce stranièìra Introdottavi col commeroto. E vera-» 
mente b roraezxa dell' arte ceramica fndigeiia male 
forse si ' aeoorderebha a molta perim nettMndodbia 
flietaUnrgica. La qoale disGordanza non esiste a Yilhh 
noya\ dorvo ia semplicità degli ornati oselle stOYiIgMei, 
cssjepdo accoppiata a molta varietà di disìBgnL e d a 
molta, ficìesza nella pista, odia forma e nella coltmra^ 
corrfs)iond6 alta abbendaiixa e varietà relativa negli 
ultDsili in metallo. Lo stesso aesndee gli oibeijsclii,, 
che rappresentano la moneta in Tillanova senm la 
mesesfonza dell'asse rotonde, vedremo poi essera in* 
dizìo manifesto che l' aria metalltirgìca era qflèvi più 
ricca, ma: più ìmfMrfetta che neii Lazìo^ o\e msdgrada 
la miMT quantità del metallo l'arte! fusoria, apparisce 
pia progredita.. 

Portando pai il eonfrontoi aalVeslèriof e deUe' tom- 
ba , ia differenza) fra iì Laziei e Villanova si ;1b pivi 
seosthile; e- si mostra a mio credere pia arohilettofuno) 
il siflioma laziale. .; < 

Iti questa oecrspeli finora coooseenrapui soltanto! 
la tomba nel dolio, ossìa l'urna cineraria e gli altri 
aitses»' rinehittsi nel girando fittile. Oggi seopriaÉio il 
piccolo 4olmm dalle fovme negolari e quasi eleganti 
eon aridenle ìmitaaione del' tetto; Questi ti[M neQvSOr 
migliano punto ai 'sepoUr» di Villaaovà ilcui earat^ 
tera essenziale è la catasta di ciottoli pra ameno in- 
gegnovmottte oomfainala. Qui9i non miMano esempi 
anche di tombe composte con lastre \ ma sono sin- 

^ Qozzadini 1. e. tar. I n. S>i6 4S^ : . ^ 



golarmente irregolari e sformate e perciò lontanissime 
i^ HpA d«l (ta/frwn. S«^ o^le citate tomto ioodenesi 
apparvero esempi di gnuidl lastra collocate a coper- 
chio; ma tali lastre non poggiavano sopra altre simili 
vcirtic^H 1 avendo, a so^l^egno paireU «ostriùte a. secco 
cfiìk Qìotloti d(i fium^ .^ lu Yillapoya rQKsi « semptiei 
C^Qonqli^i t^r^r^ 9pmo 90W SiMlitqiti aUe. catuste k^ 
gegQQ^ 4i ^fisu È inaommA evidente iina. iof«ficNrilà 
archi|f»t)^i(^ Ofeirest^nior^ OQnfigUiiraQM^ne dell&1onri9A 
di Villar^ova QO^para)^ cqp quelle del Im\o, .Gon- 
ejlqdo a4^qqe qA^ta pripjo ra|>ido. paragone notondo^ 
diie (ra le malte anagogie ^ disp^srità ad un Umpa 
le, quali appaipno, Cra la oecroppli laziale e» qiiiella 
di YilUnova, trasparisiCjono indubiilatameate relai&ioQi* 
insfeewe e differ^ze o di tempo o di rili o dà QODm 
dizijoni soQial.l fra i due pioi^oli. L analogia trovata mag^ 
glore ;nell'iv4ern9' del sepolcro ne av;vlcina i costumi 
ed i Tììh le dif er^enze notate nell'arte e materia degU 
^rutesi. e' dell'esteriore delle tombe, ne addita differeozai 
di abitudini e di mezzi; la quale può provenire, tant<^ 
4a età diversa come, da div:ensità di condizioni, wk 
tuogo^ della, dimora. Potrebbero per esempio, esserb: 
Qoqciliàte U: acoenimate. relazioni e differenze nella 
medemm» ^% supponendo entrambi i popoli; provenire 
in lontanai origine dall' ispesso stipite e * perciò aventi. 
idAntìci i nti e le criOdenKei; ma vivendo separati in 
d^^erse. coiatrade ognuno svolge diversamente la pror 
pria ìndQsjlria ed il più arretrato riceve volentieri col 
commercio gli. arnesi che esso non sa foggiare* Ma non 
volendo insistere, né sulle congetture trattenermi prò-, 
curiamo moltiplicare ed estendere gli incominciati con- 
fronti volgendoeii ad altra primitiva necropoli. 

*- CrespeUaei 1. e. 
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§ in Confronto fra la necropoli albana e Vetrmca 

di Matzabotto. 

» 

Nella Decropoli di Mar7.abK>Uo pressò Bologna, pa- 
rimenti illustrata dair iiloslre conte Giovanni Gossza- 
dini ^ il dolio ed il do^bnm laziale trovano fl^ontro 
assai più sensibile , quantunque sieno da' confrontare 
con tipi di architettura relativamente perfezionata. 

In questa necropoli, la qitale sembra o del tutto 
quasi del tutto etrusca, sono apparse alcune tombe 
formate da un dolio conlenente molto vasellame dispo- 
sto io ordine come nelle nostre tombe latine *. Inoltre 
vi sono pure apparse altre sepolture giudicate ragio- 
nevolmente forse anche le più antiche di quel sepol- 
creto ', composte, come it nostro dolmeny di lastre di 
tufo calcare combinate a pareti e ricopertei da altra 
lastra più grossa. Siffatte tombe differiscono dalle 
nostre ora scoperte nella molto maggiore regolarità 
di forme e di taglio delie pietre adoperate. Differi- 
scono anche nella figura quadrata o quadrilunga data 
alla tomba, la quale non essendo circolare come i 
nòstri dolmen assomiglia air aspetto del sarcofago. Dif- 
feriscono finalmente n^la forma del coperchio talvolta 
più esplicitamente imitante un tetto, e talvolta ndl'es- 
sere stato esso coperchio sormontato da una o più stele. 
Ma tutte queste differenze si riassumono soltanto in 
una maggiore perfezione del lavoro, rimanendo in so^ 
stanza improntate ambedue le specie di tombe sì, le 



*■ Gozza4ini l>i wia antica necropQli a MarzaboUo -^ .Ulkr.i^. 
scoperte nell'antica necropoli a Marzaboito. 
' GoziEadini 1. e. p. 6. 
^' Goszadini Ulteriori scoperte tav. I n. l e 2; tav. Il n. 5. 
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feilsisee che le laziali al medesiiDo tipo della combina- 
XÌ0D6 delle lastre verticali ed orizzontali. 

Inoltre in ambedue studiosamente primeggia l'imi-^ 
telone della casa /che si perfei^iona vieppiù poi nei 
sarcofagi di Bomarzo, di Vaici e di Cere \ Ha alla 
analogia deiresteroa forma rinvenuta fra le tombe la*- 
ziali e quelle di Marzabotto sembra che si contrappónga 
una grandissima differenza nel contenuto ibleruo; Le 
stoviglie abbondanti e figurale in ogni modo, i bronzi 
talvolta anche d'arie perfettissima e forse greca, gli 
ori , gli smalti ed ogni altra varietà di utensili accn* 
sano r etrusca arte e civiltà avanzatissima in Marza* 
botto. Non è da spender parole a dimostrare, quanta 
ciò sia lungi dalla semplicità , anzi dalla rozzézza delle 
stoviglie rinvenute nelle tombe laziali, e dalla scarsità 
dei metalli eatro le medesime. Ma cionondimeno esa- 
minando i metalli trovo alcuni fatti caratteristici, che 
rivelano l'arte metallurgica laziale vicina di grado assai 
più allo stato verificato in Marzabotto , che airesami- 
nato in Viltanova, del quale già notai la diversità. E 
prima di riferire questi fatti credo opportuno far ri- 
levare, come eziandio la necropoli di Villanòva si di- 
scosti da qu^ta di Marzabotlo massime nel ramo me^ 
tallurgico, per tornare sul Lazio illuminato anche da 
questo confronto. 

É evidentissima la differenza in senso progressivo 
che corre fra le tombe di Marzabotto e quelle prima 
esaminate di Villanòva. Anche il confronto delle sole 
stoviglie omettendo i metalli ne darebbe la prova. 
Imperocché a^ Villanòva non solo non apparvero vasi 
figurali' come a Marzabotto, ma neppur vi si rinvenne 

1 l^oletti Àm, deUrinsL 1835 p. 181; Lenoir Ann. deU^Insi. 1832 
p.i265; Gavàm Ann: dMImL 1882 p. 284. 
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un Boto vaso cofÉiiuq^ diptoto. Esamitiahdo i WèìiAìì 
oltre l' abbondanea dei medesimi e h varietà degli 
oggetti e Tirte fiiiissiaa dei lavori ii^operti «t Marza - 
i>otto , mancafio quivi i tipi degli ulieti^Ii fih antichi 
trovati a Yili«tt)ova e vi vediamo invece i ti^ det 
progresso dell'arte fusoria. Così mentre a Villaiunist si 
trofvò il pmlstab e Vùés rude, a Marzabotlb giacmmai 
comparve il paalstab, e Vaes rude si trovò accompà^ 
gnato dall'ii^^ signatum, quantunque rappltoseutalo da 
an unico quadrilatero monetale. Il ilerro poi 4 Mar- 
zabolto apparisce ih proporzioni più va^le efae a Yii«- 
lanova , ed adoperato in utensili d' uso assai più co« 
mune. Laonde è abbastanza chiaro che una distanza 
di tempo deve esser trascorsa ft*a le tombe di Yìllafiova 
e quelle di Marzabotto, le quali trovansi ambedue nella 
medesima regione delta Etruria circompadana. 

Tornando ora al confronto delli necropoli latina 
con quella di Marzabotlo, trovo appunto nei due me- 
desimi oggetti caratteristici, cioè il paalstab e la mo- 
neta, il riscontro e l'analogia. Imperocché anche nel 
Lazio giammai apparve il paalstab, ed e grave il so- 
spetto, come poscia narrerò, che vi sia stato rinvenuto 
un quadrilatero monile signatmi. Dunque Testeriore 
del sepolcro unitamente ai dati relativi al pmktab e 
alla moneta sembrano veramente avvicinare la necro- 
poli laziale a quella di Marzabotto , mentre questa 
come la laziale si slontana dalle condizioni di Villa- 
nova. E qui^ benché io non da amico dette congetture, 
proponendo per ora una ipotesi^ Irovere» possibile l'afli« 
metter contemporanea la necropoti laziale^alla etnisca 
e ricca di Marzabotto e quindi posteriore a quella dt 
Villanova sui soli dati del metallo, malgrado la diffe- 
renza d^eU'arte ceramica, ispimesso il pi*iQiCÌpi9, che 
può esser coevo un diverso* graido di civ:iUà ao éa^ 
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popoli limitrofi l'etrusco ed il Ialino , Dulia osta, anzi 
è naturale supporre, che il commercio efruseo iulro^ 
ducesse nel Lazio non g& i suoi capolavori ceramici , 
ma soltanto gli ioferiori e semplici. Ciò posto diffidi- 
mente nella necropdi laziale poterono entrare i vasi 
figurali e meno difficilmente i dipiali a sole fecìe ed 
animali. Di quésta specie infatti di va^ etruschi tro- 
vammo parecchi esempi nel Lazio, mentre a Villanova 
che è terlu etrusca> non ne furono rìnvenoti. Pari- 
menti trovo naturalissimo circa i metalli, che pel loro 
intrinseco valore penetrassero facilmente gli arnesi, nei 
quali Tintrinseco valore prevaleva all' ideale artistico. 
Ed ecco perciò la moneta, le fibule, le lance, i coltelli 
e tanti altri utensili metallici, mentre non troviamo 
traccia d'opere d'arte. 

Miri confronti possono avvalorare questa mia ipoi 
lesi relativa alla contemporaneilà di due stati industriali 
diversi ne' due popoli limitrofi. 

Non lungi da Marzabotlo è da Yillaoova il pnof. 
D. Gaetano Chierici esplora con infalicahile zelo e 
frutto abbondante le lerremare del Reggiano. In una 
di queste a Sanpolo, manifestante l'influenza etrusca, 
ha egli rinvenuto due pozzi sepolcrali , dai quali tia 
estratto cinerari ed altri vasi dipinti a sole fascio uni- 
tamente a mollo vasellame nero e grossolano; fra que- 
sti oggetti ha egli rinvenuto 7 pezzi di aes griwe qua- 
dralo, uno éei quali «oH'impronla del fulmine, simile 
allo scoperto in Marzabotto. Quantunque in Sanpolo 
siasi trovato un solo frammento di vaso figurato e nulla 
vi sia di paragonsi)ile colla ricchezza di Marzabotlo, 
pure lo slesso Chierioi dall'insieme del dati e sopra- 
tutto dalla identità degli oggetti meno pregevoli, non 
dubita punto di riconoscere in Sanpolo il medesimo 
grado d'industria che a Marzabotto, e^ perciò^ la con- 
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temporaneità approssimativa dei due sepolcreti '. Vi 
è soltanto la differenza che esiste tra il viHaggio e 
la città ; lo che si risolve anche nella differenza tra 
riDdnslria indigena e l'introdotta per commercio. I 
vasi etruschi e Vaes gra/oe trovali a Sanpolo, se ne togli 
il frammento figurato, rappresentano un insieme d og- 
getti identici ai rinvenuti come stranieri nella necropoli 
albana. 

Se non è temeraria la mia ipotesi, molto proba- 
bilmente la necropoli arcaica albana sarà coeva per lo 
meno nella sua parte più recente alta parie più antica 
della necropoli elrusca di MarzaboUo, la quale, secondo 
che rivelano i monumenti venutine alla luce, non può 
dirsi anteriore all'epoca, nella quale Demarato iniziò 
il grande svolgimento dell'arte ceramica elrusca *. Cor- 
risponde perciò incirca al periodo etrusco nella Roma 
reale dei tempi di Tarquinio Prisco e Servio Tullio. 

§ IV Riassunto dei dati già noti intùmo alV epoca 
del seppellimento vulcanico della necropoli albana. 

Nella ricerca dei dati i quali ci facciano intra- 
vedere il posto cronologico della necropoli albana, 
non dobbiamo fondataci unicamente sui confronti cogli 
etruschi monumenti. Le tombe atbane furono sepolte 
dal vulcano laziale; ed è nella storia di questo e negli 
strati da esso accumulati che possiamo troA^are un ele- 
mento preziosissimo per la nostra ricerca. Da questo 
nuovo capo d' analisi, se non sarà stimata quasi del 
tutto stabilita la sopraesposta mia ipotesi, certamente 
però apparirà tanto grave e verisimile da non poterla 

» 

^ Chierici Antichità preromane nella provincia di Reggio neg- 
l'Emilia p. 17. 

^ Gozzadini 1. e. p. 



ripillare ardila e lemeraria. Dovrà insomma da questa 
analisi risnilare o certo o mollo plrobabile, che t'ullhBo 
seppellimento dèlia necropoli albana avvenne circa i 
tempi di Roma' reale dominata da re etruschi come 
Servio Tullio. 

Ma prima di parlare deirepoca. storico^geologìca 
del predetto ultimo seppellimento, debbo ricordare; ài 
lettori , come i' esperienza sì dei trovamenti fotti nel 
1817 come dei posteriori e flnatmente la mìa costante 
senza veruna eccezione, ha dimostrato che i vasi delia 
famiglia ceramica laziale sepolti dagli strati vulcanici 
si trovano mai sempre nella cenere sciolta o nel!' ar- 
gilla, secondo i luoghi diversi. Lo strato contenente 
ì vasi è unicamente il secondo nella serie stratigrafica 
ed è immediatamente sottoposto alla superficiale crosta 
di peperino , la quale forma uno strato da $0 cenli- 
metri a circa un metro di spessore. Sicché veramente 
neirimmenso numero di scoperte a me note, oltre le 
pubblicate nel 1817, le sole ultime due eruzioni del 
cratere albano hanno relazione colle arcaiche stoviglie. 
Questo è quanto io so circa Ta posizione geologica del 
vasellame. Ma il sig. Luigi Ceselli nel sopracitato suo 
lavoro sull'arte ceramica primitiva nel Lazio distin^ 
gue tre diversi punti della serie degli strati nei quali 
dice d' aver trovato i nostri vasi e perciò tre epoche 
anche distinte dell' arte dei figuli latini \ Una si im- 
portante novità, quantunque non sia impossibile, me^ 
rilava più che la nuda e vaga affermazione del Ge-^ 
selli. La scienza in siffatta novità che contradice alla 
passata ed alla contemporanea esperienza, ha bisogno 
di conoscere l'esatto resoconto dei dati indicatori della 
triplice classificazione, e dei diversi strati che le con» 

^ OeseUi 1. e. p. 8. 

Annali 1871 17 
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li^Qvanq. Quindi per aiqore ctellp svolgimelo della 
scienza io; ii)vilo -Il , eh., sig. Ceselli * Jorpiroi i dati 
da lai ^ racQoUi ^ e €^d iudic^re i lufighi. ooUe relative 
sedimi geologiche m q^ali.egli rioveai^ la preziosi»; 
distinzione dei tre periodi geologioo-ceramMji'dtì Lazio.- 
. Venendo ora. alla rioerca slorioo-geologica» sem- 
brami opportuiio incomioieiare dal riparo qui^iio che 
nei due rapporti già da me pubbliòatì ho, detto iQ«^ 
torno alla, ricerca, della età, con la cireoBpezio^e do- 
v(i.td.; alla gravità della ^tiìstioDe trattata cpn scarsità 
di elementi. Nel primo di essi, dopo aver dimostrato^ 
come il seppellimento della nostra oecropoU era do- 
vuto a due fra le ultime eruzioni; del ter^o periodo 
della vita vuleaDica laziale in attività nel cratero del 
lago albaoo, ecco le parole colle quali chiusi la trat- 
tazione relativa alla storia del vuloano nei tempi sto- 
rici, della Rotna primitiva: « Più che alla esalta fede 
« slorica delle riferite narraziom degli scrittori io 
a mi fido alla decisiva testimonianza delle religiose 
n tradizioni romane. Livio rammenta U rituale pre- 
« scritto j che quante volle idm» proiigium (cioè le 
« pioggie di saasi, durate più giorni, simili a gran* 
tt dine con voci e rumori sotterranei) in mante Aibanù 
fc nunciaretur, feriae pjsr novem dies agerentw. Cotesla 
religiosa istituzione adunque suppone una serie di 
« feiu)meni di natura vjilcanica nel monte albaiio net 

a tempi romani Che poi le eruzioni dell'epoca 

« romana sieno quelle istesse che noi abbiamo enume* 
a rato sopra i nostri vasi non vorrei precòcemente né 
<x affermare nò negare. Molli argomenti ora militano jn 
« favore e contro: ulteriori sludii scioglieranno il que^ 
« sito..... tenlereoio cioè di ricercare se dalle ceneri 
« di quest'antico vulcano ora^ risorgano i prisci Latini 
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«r abitatori del rude Latium \ » A questa coDciasiDm 
del primo mio rapporto aggiungeva nel secondo ì risul- 
tati delle nuove scoperte. Le quali avendomi posto sotto 
occhio un nuovo fallo geologico-vulcanico ed idraulico 
avvenuto sulle nostre laziali stoviglie, cioè l'inondaziotle 
contemporanea aireruzione nel luogo della abitazione 
in riva al lago del Caput aquae Ferentinae, mi por- 
geva il destro di riconoscere con molta probabilità in 
quel fenomeno un disastro ricordato dall' Alicamassense. 
Il quale narra dì Allodio re di Alba, che essendo ne^ 
mÌGo della religione ed ingrato agli Dei fu da questi 
punito con un terribile uragano ed una pioggia di 
fulmini donde seguì una spaventosa inondazione che 
distrusse la sua dimora situata sulle rive del lago \ 
A tale spontaneo ravvicinamento fra il fatto storico e 
le tracce geologiche del medesimo rinvenute sul luogo 
io soggiungeva: « Dionigi applica la memoria di questo 
« fatto al lago albano, ma non sarà da trasferire tale 
«r memoria al Ingo del Caput aquae? e quando ciò 
0c fosse vero, sarebbe deciso aver noi fra le mani i 
« monumenti di Alba. È troppo grave tale conseguenza, 
or perchè io l'affermi^ o ,la respinga immaturamente e 
« I argomento e^'ge, come ho^ detto da principio, ma- 
« tura discussione e serie riflessioni. Posso però io- 
« tanto concludere, che le scoperte novelle favori*- 
« scono il pensiero, col quale conchiusi le mie parole 
a Tanno passalo, che cioè nel vasellame seppellito dal 
«t vulcano albano un giorno forse riconosceremo le 
« stoviglie che usarono i prisci latini. » 

Questo riservato mio linguaggio dì fronte ad una 
ardua ed importante quislione sembrò aich; préf. t^odzi 
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* Primo Rapporto p. 44, ■'*■' 

- Dionigi d'AUcamasso I, 71. . . ^^ y 
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troppo Umido e vago, e sopra tutto non condaceote 
a bene definire l'età della necropoli e delle stazioni 
arcaiche albane. Della quale osservazione io mi tengo 
onorato, perchè troppo più mi dispiacerebbe di essere 
stimato avventato. Quindi il lodato professore in due 
articoli \ mentre loda e ripete le mie osservazioni , 
stabilisce quello che io aon volli definire, che cioè 
le memorie registrate da Tito Livio, mentre provano 
con certezza che l'attivila del vulcano durava ai tèmpi 
di Roma reale , non possono però in modo veruno 
essere attribuite a vere eruzioni. L'eruzioni esser ces- 
sate coU'ullimo strato di peperino e questo dover es- 
sere anteriore alla fondazione di Roma, quindi il sep- 
pellimento completo dei nostri vasi datare da tempi 
incerti avanti la fondazione di Roma, quantunque con- 
temporanei alla civiltà etrusca. Questa medesima opi- 
nione egli continuò a sostenere nella citala discussione 
dei 21 Febbrajo di . quest'anno \ Ma se io non volli 
decidermi a stabilire questo dato, anche esso assai vago, 
fu appunto perchè molti indizi mi davano già a dir 
vedere che probabilmente le eruzioni albane seppelli- 
rono la arcaica necropoli non prima di Roma, ma molto 
dopo la sua fondazione; non volea d'altronde appog- 
giare a dati poco positivi ed a studi incompleti una 
conseguenza di tanto rilievo. 

§ V. Trovcmenti dell'aes grave librale 
negli strali vulcanici lavali. 

' Le ricerche e gli studi degli anni successivi alla 
pubhjliQa9(ion0 dei due miei primi rapporti mi hanno 
sempre più confermato l' opportunità di quel mio ri- 

* Vedi sopra p. 239 n. 2. v 

^ iuU. dett^InsL mBXzo mi ^: i2. i , 
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serbo, ed oggi mi sembra chiarissimo dovere assegnare^ 
ai più all'epoca suddetta di Boma reale il seppelllmerrto^ 
vjoleaoico delle stoviglie e necropoli di Albano. 

Due ordini di ricerche e di scoperte collimano a 
tale conclusione, per ciò che riguarda il vulcanismo., 
in perfetta concordia coi dati monumentali sopra esposti, 
ed ai quali infine anche altri aggiungerò. 

Primieramente studiando con diligenza la parte; 
slorica del vulcanismo laziale ho già dimostrato, nel^ 
rarticolo pubblicato nel Marzo ultimo \ ed assai più 
ampiamente ho svolto, nelle sopra citate dissertazioni, 
che il sistema vulcanii^o laziale ha eruttato non leg- 
germente fino a tempi recentissimi di Roma; cioè per 
lo meno Ano al secolo sesto dopo la sua fondazione. 
Quindi nulla storicamente osta all' ammettere le eru- 
zioni ultime dei j)eperini, le quali seppellirono la ne- 
cropoli arcaica, essere. avvenute all'epoca da me fissata. 

Secondariamente alla ricerca storica corrisponde 
un dato fisico-monumentaie, la scoperta cioè finora in- 
oerlissima , ora divenuta, positiva di monete spettanti 
aU-a^/librale romano dentro e sotto la roccia del pe- 
perìnó. Le rnoaeté. impastate o sepolte da tali rocce 
esigono che la ienizionae formazióne delle medesime 
sìa avveuttta^jdopo la coniazione di quel valore com- 
merciale, i. 

^ Il primo sentore che io ho avuto di tal genere di 
scopate., mi venne suscitato dairosservare,«^he uno dei 
più antichi quadrilateri latini segnati coll'impronta del 
fulmine fu visto nel 1819 presso il sig. Giuseppe Car* 
uevali di Albano '. Questo amatore di. antichità rac- 



i Vedi sopra p, 240. 

2 MonunseH' Histoire de la monnaiè romaine Édit. franpaise 
pta^pò due de.!n[fieaa>(). 178 nota 2. . . 
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colse esclusi Yameo le le stoviglie rioveoale sotto il pe^ 
perÌQO^ delle qoali egli fu ruuico quasi incetlatore fm 
dal primo loro apparire al moudo scientifico nel 1817. 
In quegli an dì egli si diede a ricerche continue, e mollo 
spese, perchè quanto si rinveniva sotto il peperino 
nella regione del Pascolare di Castel Gandolfó , tutto 
fosse dalla sua collezione raccolto e conservato; La 
data del 1819 e la persona del Carnevali furono per 
oe le ragioni di sospettare, che il quadrilatero col se- 
gno del fulmine provenisse dalla necropoli albana^ Non 
ho però mai manifestato questo mio sospetto, il quale 
senza altri confronti sarebbe ragionevolmente apparso 
un vero sogno. 

Nel 1818 il P. Marchi di ehv mem. acquistò per il 
IDuseo kircheriano un tesorello di monete primitive e 
di aes rude trovato presso l'Àriceia, che si d^te^ allora, 
rinvenuto, sotto il peperino o dentro un masso di tal 
roccia. Ma poiché questo fatto non fu allora pubbli- 
cato e la notizia per me pendeva da verbali tradi- 
zioni né, ch'io sapessi , v'era relaziono veruna fra il 
tesoro e le stoviglie laziali, non» mi^etro fin ad ora^^am^ 
mai affrettato ad appurare le v^e cii^costanze del tro- 
vamento, senza però perder di visla il fatto che pre- 
vedeva poter divenire un giòroo imporliaatisaimo. 

Nel 1865 il eh. P. Garrucci ebbe notiaia che 
cinque anni prima, cioè nel 1860, nei lavori d^lU fer- 
rovia tra Qwzaoo e Civita Lavinia era stato rinvenalo^- 
un semisse compréso entro il peperino. Detla{-q«aìb; 
stioperta avendo reso consapevole il duca di BlacaSyqub-ì 
sto dotto cultore deità antica nuinismaUca si diede^^ot 
Garrucci a mille indagini per verificare il fallo; e si 
disponeva eziandio a spendere qualsiyoglia sojmipa per 
teotare un simili^., trovameolo. La mprtè 4^1 compianto 
duca sospese le indagini, ^ed anche Ja^* notizia di quet: 



il eh. P.Garrucci aveai)loi>ftmiiifi>id'rohli«riria. "' 

tó-ièaperU^idi; ikkv hàtìiW nèlto^ti^afifi^às^eiteti :';*'le 
^xi9Xt ia^ j^bUcdi^ 'e ! lol qmUa* edoiobé ìb aw ifeci 
ffifdtto:. delttt^ ;r)mu&iigi/ alterai |)Àbo'cit&(jìlbite del (travav 
mento' di ^ofaeté ispètanjLivcrfinasselitlìbiràitonuAit^ ài 

iw^6^titi^alia< ic^èifb Jìilì a$sia]#(i;^leh^ Ma lì tnasiiéraiHp 
^lale fk^venrcflte gi^asée/ oionìili^ Ki^lOQdie) ;: dalia^ cuÌKÌi«b- 
sartetoéé era ehiaròi icke* i si i iisadava ì Idi- ' soidiss) ^ ^dèk? si- 
^tefiia'Uèràkl Pi^ ><(uiiuni àiUga^fl» iò^dbttiiribdìGqiqiatdi 
ni^ iho i^Ma'^rJfitik^^ oarfcìzioto /dekdtd- 

tarante ,> q!iài»lti&ic{uèi ^blk ^iKò a»q»iftlare) 'eoa franto . 
didl '^afiiéHaaie. 41iòi)sot4 fo/^^eriàaieHa^ai tolal^te^ ctaè 
i»^a<dtUéttp^'ì)aedbsitia»i''coibtmi^ 
d^gii < aatiqaiàti ipttrMbhi^ i seoiysii' i(M Kis^ffis! 'irtmibdo jgwid 
diéii qaaii tu vMtoT'iAili^h^ P.cTaC^ft^gt. ^uesfi-'oOBaeUvè 
che * '«((lèi imìKB ferKiMaMt rsiqpoltoi^liBit ' «ibatlAaa 'Awìél 
gitfliàslrav o)»e ifbiOirtnqntJéj adteri)^oagUoìafeaft4nfra)ii)i*U 
liìe^Vd«ll'ia]|irofita.» l^i^m'gtàiHastr^'èi^t^pittittfila^^ 
é&lro la quate' giadaiaoDKl: vaisi 4a%iai} eiwgiisUanitoH 
qAulK i ^ella i»gfì^ < ; enlao^sti ; ^ i dieobèi > tlP I coibdiduteù 
dal teBÌ{)d, idi^ qiiaJHlà^di4teIm%Del«r< i^id€dtl^pa^ 
diélla'^lèlkFm Mfe' dat«rifiil^tdhtai^d'0gQÌ'l6ÌP^%»> pt^^ii^m 
Ufiba(re;1à) venjkt'idi ir;aiu«J)queMaF^$é^#^ dì^^fidefrlMSiifll 

•Èf^ìÈfomW ndilaVipìèQidelt!^pi«6lòiqiii i^pira^t^ 
^UAo vertAhre^'yioriflòalto^^cope^^^ iblildlb del 
t>8d8C tMà;i ntoé ^"^^etfó'^ltiT^idil^y (Ae^A)ve6«i-«dD€ttl 
ae^ésciuter;: «issìe^d^^sidkD^'lbro iaggluttaovtt&t i térs6; ìMa 
Mita atlei''Siti^é dtòfo lÉvagèM^^r«oiil£t$iD^é)'U'aèÌM^ 



delle scopeiìto di lai. geniere; nàdoi^ro al .cerio mnUh 
vole della aUeDziaDeiid:6Ì';doUu ; ;: ; .K ■ . 
i: ^ .Per la;soo{M9rt^ del 1SI8 halnoiv^.^ (àeiuna qui- 
slìone sorta ira. iLoomuDe, di Ariceli edrit prioape Chigi,: 
iprdpmiarìó del ilé^reno., diedetlubgo ad )]ii> carteggi^ 
^ perìzie: e studi; i: quali formaii0 Urta, oopifisa raQcoUai 
di doeumeMif oeirarchivio provioeial^ deHa Comarca.. 
D» questi' dooufiaenU bO: appi^eso atf» mìo il luogo 
ifkreciso^ il modo della séopeila (cbé iu 1 aUai*g«aieotfei 
delia! via/della. Gupetla sqUo l-Avkm), ma esiiaQdiQ i 
Mnb'i: dei lavoranti; e degli aUrii inierv^uitl al lavoror 
djBit. quali J)o potuto imparairè miuuKie preziosissittiehdel' 
4at)vamefit0;\Sema ebtrare mei iifficik e< spiuoso reach 
conto della iodagifii da me fatte, il. risaltalo di qiaesla^ 
lutil segtieiìle. Per allargare da^ dèlta v^ia situava iu. 
èis88o:ii^l .pelndio, d^l coflle ^'^mlì■ la ivalb^ianeiaa, aon; 
luogl dal m^od^^ó ìgi!gaìiles0O poote^^ ^f tagliò U greppo 
éuUa> costa del taiaii^cellb.M.:ivìhfba ;14 terra isoltp^ 
atonie: alla fald^a ;4eÌoipep^iiMi>j^a! ammaottcohif^o il 
te^òro^.m^rnetale, compioslto: di^iparecobi Quadrilateri » 
ei^li. sew$^^; 9ualQhe quadi^rn^ e molto o^^ rud^. 
S^upatami^té ìlmrfiùi meno ;sludiato al puDt^ di 
mì%* delia^forlmaf; non èi :£ftalQrÌi^ppo.aecuratanEijdiito 
Svitato dall^l)lvrj^')f:($riilMktebèb:^ corsi 2S anoii 
e«$9Dd« . c«»*©(JilOn i?etlft ;;crittaiW: ;,imm«u tuttorai tó. 
lniio$«'iVÌ£Àl»iU..a4!aacUlQ of)do,;«a megtio collaleotb» 
dimostranti essere stati quei metalli fra la xieMCQ viri^ 
oa^ifia éeii.fpllì albaoit iìOiti(|fra::la( t^caoveg<4alé. 
! ' h He : fMi i fjotplo pei^ivaidiePuM é^le rioercbe i faUe^ 
««ArJRogOv'fJbeMia dijlftn» :pie<j0ll$stBia dal pwlo ove 
gHtpey^il:t«w)fO|,j^rea cioè. U-^la pàssi verso il bawQ 
^^l^tvajle.'ej^iijBiìWO'jal 'iv^desimo strato di cenere gialla 
argillosa, qualche anno prima della scoperta di che ra- 
gìono, fu rinvenuta grande copiaodel. solito vasellame 



E l'aBS QRà¥B. 966 

tatino grossolano e nerastro, die andò latta rotta e 
dispersa. Dunque sono certo,. che nel medesimo strato 
giacquero le stoviglie e le monete. Che se qui qualche 
lettore non volesse fare troppo assegnamento sopra .que- 
ste mie indagini intorno alla stretta relazione fra. il 
tesero monetale e le stoviglie; sospenda pure R suo 
giudicò ed attenda il processo ed il* fine del. presente 
ragionamento. Ciè posto, ecco la descriziòae del tesoro 
geotilmenle eomanicatami dal eh. P. Tongiorgi. sttc^ 
cessore del P. Marchi nella direzione del.ttrosed. kirche* 
riano. Un'altra relazione identica a quella\» che pro- 
duco, ho rinvenuto nella sopra citala serie di documenti 
esistenti bell'archivio della provincia. 

1. Quidcusse con impronta d'uno scudo ellit- 
tico, tagliato in una faccia nella lunghezza e larghezza 
maggiore' da utka specie di croce' aperta nel centro, 
nelle quattro estremità allargata a m'odo di cono; 
tagliato netrattra faccia da un umbone somi;^lian(è ad 
un fqsò che si prolunga a tutta la lunghezza dello 
scudo. 

2. Altro quincusse somigliante oscito dalla fusione 
meno perfetto del precedente con difetto di metallo, 
onde alla sostoiià dello scudo l'aria e la luce passano 
da banda a bandai 

8. Frammento di quincusse coli' impronta del 
parazoaio-da un lato e del fodero rispettivo dall' altro; 
Conserva l'impugnatura con una parte' del parazonio 
io una faccia e la estremità del fodero neiraltra. È 
quadrato, e rappresenta le tre quinte parti dell' iniéfo. 

I. Altro frammento tli moneta quadrata, con due 
delfini da un lato e un ramicello sfrondato dall'altro. 



1 Qaesto qnincùasd è Jiel gabinetto delle medaglie a»<iclie éàìÌA 
bibl. di Parigi. 
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È tronco aelle due eiAremità della biul Jiinglr^zav Otti 
pòco vi maóca . alt', intero. . ; 

8f AHro piccolo frammonlò che da on hdO} pre- 
senta come* il tripode é'mt, candelabro ed ò dairaltra 
senza impronta. Ui gpandezzaè minore del terzo del* 
l«rialero. . i^- 

' 6. Asée con biff*onte^ ^sbarbato adi dirilto, Mstb di 
Mercurio a sin. nel rovescio . Si npU cbeil tesoretlo 
nel momento deHa. priinà scoperta ne aveva «dltOeniO 
tré soiniglianti ^ . : - ..k «s 

M it 7(ì Semi89e;C9n teista di im aiéeslra e^froi^ tli 
nav^: pure jt d» S. . . • - .; . 

8. Trienli tre ugu;ali> oof) delfino e quattro. ;.gliQ*> 
beHi: n^ei d; , fulmine e qualArp «globeili n.Ql . r. . 
. - 4' Qn%drai?ti iU; .Qg»alii con . B»no *pert» © Ire 
glot), nel di, due «pok o griioi d'orzo b$\ r: con glob.. 
' - 10; Trenlafloye, rpezji di pr^oporzionj diverse ed? 
ìftfawB» di bwnzo^.i qa^H rpare jsi. dehtotii^ prendere» 
pUWae^ f^deiCùm^' rilnovaAi io: un opeilesimo rip^sti-^ 
glio con le monete di aes signatum \ .^t: 

Non ragioiierò sttllàf rknìiwie. ioiiquel! Iiteoj!o dei 
vaflrg^erl di mon^a collWs n^^;<tò'^dii quanto. :at^ 
irò d jnter^ssànt^;; ai'cMologieamentìdMiofriiisca qimV 
gruppo monetale. Qui mi basta aver ! veri&^ato le! rer 
btioni: deUe monete eQllai cessero v<jiteaoÌ!Qa a. delle mo- 
its\t^.09ì-^m \ft^a\\% Oid^ laidescriziofle .delie ^wrie 
afimiscaMica^^lta qtiale 9m spettano* 

Ft^iawo ora jiUe indagini da^die fatt^ spilla scoh 
pOTladigl 18S0;oeUerrjtorio di GeManq, Non riferirò' 
gli attestati pr^eiiraAi per uto dal :docd di Blacas tir- 






n ■ 



^ Non Y*ha dubbio che questi pezzi di bronzo sieno vero aes 
riKÌ#« Lft 3iferiU dese^isioife Id co^aj^lat» n«U' epoca .^Ha scoperta 
durante la suddetta quistione intomo aUa proprietà. ..;..• 



E L ÀBS WiVE; SA?: 

mali da tuUii hvorabti preseoli aUa scoperta, ma piol^ 
tosto Je verificbe ed. il qqasì proceìsso da mafalto fi^ 
chiarirae la realtà. Ho interrogato 6eparatam60t6;^)M«i 
tutti i lavoraoli) che si trovarono alla scopèrta, e fra 
questi ho tf ovati pareooM assai inteUigeoli: tittll haantx 
narrato nel ibiadesimo modo il curioso rinveAiDlaQto. 
Idenlicbe sono ^ate aoi^he le inforniaziiohi tiooVate ài 
clUadini colti e dislioli di Genslano; i quali ofìtDob^p. 
il fatto aliena avvenuto e che ebbero fra le mani la^ 
moneta. Inoltre ho la relazbne del signor YiBcedikCN 
Cartacei possessore della medesima fin quasi dàd md^ 
mento del primo suo travamento; Finalménte^it signor^ 
can. Lestini , anatore di antichità e collettore an<^e 
esso di monete, mi ha assicurato essere lui slato il 
primo a ricevere il nostro aes grave d^le mani dei 
lavoranti ed averlo avuto con frammenti del peperino 
aderenti in più punti da ambe le parti In modo/ che 
rendevano poco discernibile rim{n*onla. Perciò ^li con 
un coltello fece, saltar vJa i pezzi del pepeiinoiÌBpv^: 
tando ohe il ma^ìor ipregio di queir oggetto dovesse 
consistere neirimproóita monetale. Il predetto canonico 
ha anche osservato, che il peperino aderente era a«sai 
ricco dei soliti -^ron^/i ^eoncAi ossia delle amfigeni 
farinose, delle quali infatti è assai ripieno lo strato 
indicato di *s. Gennari. 

La mt»ÌBta è un ^semlsse eoo impronta di testai 
galeata da una parte edi testa njida nell'aitra^ ied è' 
rappresentalo ndta lav. d'aggiunta Un. i. Appartij^e' 
ad una delle serie coneordemente attribuite al Lazio \ 
Fu rinvenuta éntro un masso di peperino, che fuspez-»' 
zato dopo essere ìstato staccalo dalla ma^a -deila roc-^ 
da. La doppia impronta dblla.moneifi nelle pareli del 

' ' * * • • 

4 Marcili e Tessieri Aes grave tav. VI é; taV. VII 2 p.' 47. 
Mommaenl. cr. p/ 196 pL VIB, IX.' . 
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sasso Spezzato fu vUta da mt)ltis8iaie persone e tutti 
d^ordemente credendo imporlaDle solo r oggetto rra- 
vdmto riputarono in utile la coaservazione dette im- 
prónte nel peperino. Quindi continuando lo spez- 
zamenlo fu lutto il masso adoperato nei fondiamenti 
e nellMnterno dei piloni d' un ponto della ferrovia. 
Ma malgrado la perdita delle impronte, oltre le oose 
sopra riferite, sono tali i pàrtièolàri dà xt^ verificati 
e. tante le lestimonianze oculari è tale Tindagipie da me 
fetta sopra luogo con taluno degli< 'elessi lavoranti, 
che mi. è assolutamente impossibile trovar ragione di 
dubitare del fatto, il quale. d'altronde non era nuovo, 
perchè meno chiaramente sì, ma pure wami stato d al- 
tronde altra volta accusato. Pone il suggello alia evi- 
denza della credibilità della scoperta fatta a S. Gennaro 
la seguente narrazione comunicatami dal sig. Vincenzo 
Cartacei che rivela tin altra scoperta deiristesso ordine. 
E perchè ne sia più genuino il racconto^ riferisco le 
parole, colle quali egli ponevamelò in iscritto. 

<( Essendomi dedicalo a rac^gliere ànlijdlie mo* 
f{ aeto che irovaosi nei territori Ajt Civita Lavinia è di 
«t Ardea sin dall' anno circa 1816, nei primi anni 
^< che raccoglieva , mi avvenne ^ipsservare quanto 
« appresso. 

« Nellacquistare le predette monete^ ne rinvenni 
«una^ della quale mm conobbi la proventanza, e che 
d era compresa nel peperino. La moneta trovava^ già 
«^ spogliata dal peperino in tutta la suaciroonferraza, 
<K reslaDdo tìoperte le-due facce portanti il conio. 
«^ Allora io affine di conoscere la qualità della mone- 
<t ia,. mi studiai di. liberarla dal peperino da ambedue 
<( le .parti.. E facendo. questa operazione, essendo la 
« moDjeta sommamente alterata, perdetti la speranza di 
« poterla determinare, per il che fu da me getlat^t nello 
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« scarto. Ricordo però di bavere osservato^ che Talte-r 
« razione della moneta sembravami essere slata cair- 
« sala da contatto con il fuoco. Inoltre osservai che 
« il peperino addossato alla moneta era assai duro, e 
<f nell'apparenza della sua composizione mi sembrava 
« precisamente quello che si è estratto per le coslru- 
(c zioni della strada ferrata in seguito nel fosso di 
« S. Gennaro. 

« Tanto posso attestare per la pura verità, con- 
a tento di cooperare cov questo alle indagini scien-ti* 
« fiche, nel tempo islesso che sento dispiacere di non 
« avere conservato il monumento, e di non avervi fatto 
« maggiore osservazione. » 

Già nel più volte citato articolo del marzo ho 
reso conto dello studio da me fatto sul luogo della 
principale scoperta e forse anche di questa seconda, 
detto di S. Gennaro. Da quella relazione apparisce 
che la moneta era compresa entro una colata di pepe- 
rino che avea occupato un letto dì torrente o fiume e 
che era la penultima corrente vulcanica ivi scorsa. 
Dissi pure che non è ebbro né facile decifrare, se 
quella pastosa corrente provenne dal cratere albano 
da altro cratere succursale. Poco importa all'odierna 
ricerca il risolvere cotesto problema, poiché, le monete 
rinvenute a S. Gennaro illustrando di tanta luce, ossia 
rendendo sempre più credibili le scoperte accusate in 
altri punti dove non può dubitarsi che il peperino pro- 
venga dal cratere albano , ed inoltre manifestandosi , 
come poscia meglio vedremo, una relazione diretta fra 
Tasse librale romano e le stoviglie laziali sepolte pari- 
menti dalle eruzioni del cratere albano, rimane dimo-i 
strato di fatto che le ultime eruzioni di questo cratere 
avvennero dopo l'emissione dell'o^^ grave librale. 

E qui concludendo le verifiche dei. finora incerti 
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(rovameoti A*aes gnwe frià le rocce vulcaoiche laziali^ 
senza più ditiingarini nelfa descrizione e nel processo 
delle singole ricerche, riassumo così i criteri, che indù* 
cono la eertezza della verità del fatta. Sono cinque i 
trovatnenti di moneta che si dicono fatti o sotto ò den- 
tro il^ peperino, due appartengono alla pasta della roc^ 
da 6 tre sembrano provenire da sotto. Disparità di 
luoghi, intervalli lunghissimi di tempo trascorso dal- 
Tona all'altra scoperta, cioè 1819, 1846, 1818, 1860, 
1868, diversità di relatori, niun interesse peouniario 
né ricercato né ricavato da veruno degli scopritori; 
anzi la niuna importanza annessa da ciascuno di loro 
al curioso trovamenlo , sono altrettanti indizi della 
verità del racconto. Oltre a ciò abbiamo un dato evi- 
deiHe di certezza nel vedere che mentre nel Lazio 
sono senza numero i casi di scoperta di monete an- 
tiche d'ogni specie e d*ogni metallo^ la relazione rela- 
tiva al trovamento connesso alla roccia del peperino, 
si ha unicamente per queste cinque scoperte, le quali 
produssero sempre monéte varie della medesima serie 
dell'ars grave librale primitivo, e precisamente di una 
delle serie corcordemenle assegnata dai numismatici 
al Lazio. Talora comparvero quadrilateri librali, talora 
assi,semissi, trienti, quadranti, e fino forse l'oncia. Non 
può il caso aver accordato tempi diversi, luoghi diversi, 
persone diverse, nella relazione della scoperta della 
medesima classe di monumenti , ove innumerevoli se 
ne trovano, affine di preparare un inganno alle mie 
ricerche. 

Ma porrà il suggello a tutta la serie degli indizi 
il ricordare la scoperta fatta dall'Abeken in un sepol- 
cro arcaico presso Acqua acetosa ^ Questa ci pone in 

^ Abdken BuU. ddVInst. 1839 p. 85. 
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mano il fìk) delb: relaiziooe difetta di contempomoeilà 
fra Ih famigtia cieramioa laziale e 1^ QioQele-d€[l«i$teaia 
librale romano* Il dtato autore Barrando, gli scavi fatti 
Bell'aedo 1S39 ad Acqua acetosa presso Va 11 erano al 
di là della basilica ostiense , nella regione; cioè del 
pi'imitivo Lazio, descrive la scoperta di una* tomba 
sotterranea scavala nel tufo. Era questa ^omposia di 
tre stanze Tuna all'altra successive, nella tèrza delle 
quali trovossi grande copia di. vasi tutti neri. Fra tali 
stoviglie si . distinguevano molti fittili assolatamente 
identici ai raccolti dal Carnevali in AH)ano; uqo dei quali 
conteneva uà gestante del sistema dell'ae^ ^rav^ ro« 
mano pesante una oncia e me^za. La moneta nel drillo 
avea reffigi;e di un tridente e nel rovescia una lancia 
con i due punti. Questa scoperta pel caso nostro non 
ha bisogno di ragionamento oè di ulteriore indagine 
diretta a dimostrare , che in- quel sepolcro furono in 
pari tempo deposti i vasi della nota famiglia laziale 
con il sestante di bronzo. Ne scende quindi necessaria 
la consegueoza della contemporaneità di ambedue i 
manufatti. Si noti poi come la descrizione del vasel* 
lame fattaci dall' A beken corrisponda a quanto io trovo 
sotto gli strali del peperino nella necropoli albana. 
Egli osservò. che i vasi erano tutti neri e fra questi 
dislinguevansi i laziali. Non v'erano vasi figurati, né 
altro genere dj stoviglie. Dunque era una tomba for- 
nita di suppellettile simile a quella dei dolii della col- 
lina, dove i vasi latini sono B>eseolati con i neri prò* 
venienti dall'. Etrurià. 

Dopo tutto ciò lascio con^derare al lettore, quanto 
dovremmo siimare probabile il trovare le monete dei- 
Tasse libraler romano negli strati del peperino o solto 
di esso, se pare non avessimo alcun sentore di (ài 
Irovamento. Ma avendoiie verificali con più o obeno 
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di certezza parecchi riavenim^nU, talaóo dei quali ra* 
gioDévolmente iìod può misere mè^so in dubbia, sem- 
brami abbastanza fatta la luce, che ci guida a con- 
cludere Vaes grai)e e la famiglia ceramica laziale (almeno 
nel suo ultimo periodo) essere stali ooatempdràneii E 
perciò la necropoli arcaica alhana potè senza dubbia 
essere sepolta dal vulcano non solo ai tempi di Servio 
Tullia ma anche assai dopo. 

E qui non sarà inutile l'aggiungere un altro fiatto 
da me osservato negli scavi intrapresi Tanno scorso 
in Palesi riha. Tulli sanno, quale copia di ciste vasi 
figurali, ori ed ogni maniera d'oggetti d'arte la ne^ 
crepoli preneslina ci abbia restituRo. Fra tanti monu- 
menti comparvero tre vasi, che io conservo.^ della fa- 
miglia ceramica laziale. È inóltre cerio che i vasi rozzi 
dèi LaziQsono più Tolte comparsi nelle ric(^e necro- 
poli etrusche. Io non' insisterò troppo su queste me- 
scolanze di monumenti V intorno alle quali non avendo 
potuto coi miei occhi verificare il moda di giacitura 
e le altre circostanze tutte. della loro topografia, potrei 
nel difetto di quéste osservazioni aver perduta i dati 
dimostranti forse l'anteriorità del vasellame laziale agli 
altri monumenti, insieme ai quali esso tornò alla luce. 
Ma riflettendo alla contemporaneità della scoperta ed 
alla coincidenza dei luoghi, ove giacevano i rozzi vasi, 
con i monumenti d'arte migliare, e paragonando que- 
sto dato con le scoperte di vasi etruschi fatte sotto il 
peperino^ e finalmente con le leste descritte relazioni 
tra quei fittili e V aes grave ^ mi sembra vedere un 
cumulo d' jndizi che si rischiarano vicendevolmente e 
conducono alla stessa conclusione. Tutto cancorre a farci 
riconoscere nel popolo latino contemporaneo alle eru- 
zióni ultime del peperiiia un popolo roszo ed isolato 
(forse anche da fisiche condizioni del suola) , drcon- 



dato attorno da popoli assai più di lui civili ed indu- 
9irim. Rji^poosciamo iftso(nn)a U rude l^tirnn eà i 
prisd iMtm rÌKX)rdali d^ cUssicì BctlU^ri di ftom'a. 
Ha checché sia di queste ultime riflessioni, pel 
Mio dell'ars grave diviene vieppiù manìfeslp noo essere 
sUlQ temerario il rawicinampolo eroiiológico ii 910 
fallo fra la necropoli etru^o-feUioea dì Mirz^ìlQ 
e l'arcaica albana. Nelle sepolture di Marzabolto, eoiDid 
sopra ho dello, apparve molto aes rude, un solo qua^ 
drilalero ^rìmpronta del fulòaioe e neppure giammai 
uo asse rotondo librale od una frazione qxiali]Oi!|u^ 
del m^esimo ^ Duoqae abbiamo nelle stoviglie lir 
ziali porfiuo indìzi di più' recento eia. Pende ia soo^aml 
la data delle eruzioni vulcaniche e doU'abbandono doll^ 
Decropoli albana dall'epoca precisa da assegoane alb 
comparsa del sistema librale dell' asse. Ma intorno i 
questo punto non ripeterò le opipioDi varie d^i nu- 
mismatici pia eminenti, perchè, abbasiafiza furo(B9 da 
.me e dagli altri colleghi svolto e ragionale nella di- 
scussione più volle citata del Febbraio passato. E poi- 
ché l'accordo completo dei dotU e TovideQ^a iassoitila 
non si è ancor raggiunta sa (Questo punte della scienza 
numismatica, non credo opportuno spendere, ora miorm 
ad esso altre parole. Se l'opioione dei Hommsieii, par 
la quale militano veri^mente igravi^ime ragioui, fosse 
irreuiovibilmente 3tabilita« i nostri monumenti {scende- 
rebbero, fino intorno al terzo e al quarto secolo di 
Roma. Seoooido altri parimenti dotti ed illnstri scriit* 
tori potremmo salire fino ai lempi di Servio Tullio; ma 
neir uno e nell altro caso la necropoli e le sloviglie 
aibane, per qliaBto arcaiche le vogliamo supporre, deb- 
hoBO però ad ogni modo perdere V appellativo loro 
assegnato finora di moaMo^ti preiMofìeJ. 

*■ GozfeaAini VUime sGop. ecc. p. ^9, 40/ 
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^iSl.Relmiom topografica d'um dei predetti trovar 
émti déir'ùes f^^ con una ^ta^iqne neolitica. 

> N^t fare le ìodagini e gii studi sul luogo delia 
^scoperta deli'o^^ grate tibraìie rinvenouto a S. Gennaro 
prèsso Genzano coneordemente mi è stalo assicurato 
da più d'une dei lavoranti scarpellini, i quali rìnventiBró 
la predella moneta, che ad essi non recò stupore il 
trovarla entro la roccia, perchè non era per loro un 
caso nuovo il vedere bronzo entro quello strale. Uno 
di essi mi assicurò averne lungamente conservato un 
masso somigliante ad una testa con la zanza pepe- 
rinacea; ed averlo poi gettato via. Altri scarpellitii geo* 
zanesi mi hanno mostrato^ come facilmente avvenga 
loro di trovare alla base del peperino sul terreno sot- 
tostaile, massime nel fosso ove scorre Tacqua, fram- 
menti di pietra focaja. Si fiat te scaglie di silice^ delle 
quali JH) avuto parecchi saggi, sono senza dubbio ì 
^ resti di una lavorazione d'armi neolìtiche, perchè tali 
appariscono nelle forme dei tagli. Annetterei poca ìm- 
;portanza ai Irovamenti delle foeaje ed alle scoperte 
vagamente narrale dei bronzi, se gli uni e le altre non 
-mi coincidessero con altri fatti meglio osservati. 

Il valente ingegnere sig. Pacifico Dì Tucci di Vel- 
letri, intelligente amatore dei neutri sludi e cercatore 
istatìcabile di manufatti primitivi, pHi volte mi avea 
additato le cave di S. Gennaro come luogoj nei cui 
dintorni dovea esìstere una stazione neolitica. In gran 
numero colà comparivano i resti della lavorazione an- 
tica della focaja; e moltiplicate le ricerche vi apparve 
eziandio un frammentinadi bronzo, poi qualche pezzo 
di evidente a^irut^e e finalmente frecce e nuclei neo- 
litici, dei quali nella ^tavola sono delineati, i campioni 
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(flg/»i,.St:8.). Lq ©ss^rvanioni, del Di Tjicei jo jcoa- . 
dussero fino a defioire i iimili deirarea dalia q^uato 
usdvana questi resti deir industria primitiva, clielrov^ 
UDO oltrepassare^ incirca il chilomelro quadrato foel: 
campo dello di S.Marlìnella sulle sponde: del fo^pidi, 
S;Geno2yrD. Recatomi io' sul luogo, pon tardai a; ^M^ 
ficarevjpoj miet. occhi V come il siiolo sìa, $parsQ^i^Bllei: 
seaglle' silicee antiobeie ^Njsow ipsleri^ jaKlullOi^K^tj 
lì^ aUa> natura i^u^i^at^icBiLdi qtkigyilQ) : colline}^ JiiM^f e :qs!k 
servai,, che i area conspei^s^ di qu?eirav^anz;a diipHti^^ 
era situata in una pianura s^lle s{M)nde d!juft k^nOi 
slatD ripieno di acqua, kniih ivi evideQ(e,$$s^iSlal0> 
m qud .punto QU vasta i:bgo formato dall^odijlaia^^iox^e^; 
delle acquo correnti) il ouif residuo odierno «èi; il /riga*; 
gnoteidiS; Gennaro. La OQQdi^ioQQ tQpogra(ie$tadunn 
queòi precisamente quella che respierì&&za m iia <qo^ 
stcatp essene stata la rìceroata: per le staziofti .urnsiui^ 
primitive^ io riva cioè dei corsi di acqua* Sembrami 
una notabile ed importante coincidenza, cbe !qttasta 
stazione, della quate abbiamo indizi aop solo deU'ep9c{i 
itella pietra ma eziandio* di quella del . brcin^.o ' rap- 
presentalo ^ mi^sime^ : , ^dWìùi^f. rude^ disti appiega . $M 
metfi dai luogo ove fu; trovata la ^moaeta (i\ms^ gram 
m\ p^erino^.e che;SOvrasUiprecìsameotea(|uella cort 
rente di peperino, della quale dissi sopra averessà 
occupato il letto d'un fiume. È in queka: medesima 
corrente f^ielri ficaia che oltre la monetai lavofanii 
scarpellini di Genzano asserivano esser stata cosa più t<? 
tosto facile rincontrare pezzi di bronzoi. Le jSieloi 
tagliate rinvenute sulle sponde del bacino fuori del 
peperino e nel fondo di quello sotto quella roccia, inir 
dicano, abbastanza che l'uomo ivi lavorava la focaja 
pri^a che il torrente di fango vulcanico corresse nel 
letto .del fiumOi Riuniti questi indizi nonmiisi pqtrà 
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ceriaift'eriile negare una assai probabile fehzmQ di 
I>fovet)ieMa per la moneta dal centro abitalo, che ci 
(là i resi! dellMliduslrìa neolitica e del bronzo mede- 
simo, A questo non lieve currinlodi, indizi, i quali ci 
additano In quel ponto un antichissimo centro abitjkto, 
cOrrUpojide un'altra scoperta mionumeutale da me fatta 
^uir isiessp luogo. Jiel mezzo del . bacino sorge un' 
ispleltff ora. rivestila da folla macchia: avendola, io 
esplorala per quanto mi è §lalo possibile fra i cespugli 
e gli ajberì^ vi ho trovalo gli avanzi e le traccio di un 
recinto a grandi massi parallelopidedi di peperino che 
doveano costituire un muro delia foggia appellata etra- 
Bea. Se questo recinto nella sommità deir isoiella abbia 
clroondaio un abitalo od un luogo sacro, non. ho dati 
per deRnlrlo, ma la condizione primitiva insulare del 
luogo è la contiguità delia stazione neolitica danno a 
quel recioto anche esso assai antico un evidente legame 
col più antico centro d'umana dimora, ed al tempo slésso 
formano un datg di più per riconoscere in quella località 
il punito don(Je proviene Yaes grave librale. 

Non è finalmente senza importanza fra i criteri di 
credibilità della scoperta della moneta l'averne ezian- 
dio trovato con tanta probabilità il luogo, donde potè 
cadere ed essere involta la moneta nella cQrrénte di 
fanga vulcsinico: 

Ma qui taluno potrebbe osservare che la relazione 
topografica non può costituire veruna pròssima rela- 
zione cronologica fra Yaes grave e T epoca neolitica, 
dalla quale esso deve necessariamente assai distare. 

Intorno a ciò premettiamo che non saprei anpora 
definir in quale proporzione Tuso della pietra sia du- 
ralo dentro il periodo del bronzp e dentro il periodo 
del bronzo monetale e deWaes gra^e; nò saprei pure 
approseimativamentc intravedere, quanto tempo prima 
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dMia i[)òiDpar$i i4\ broiiza nella industria abbiano gli 
abftaiili dèl> Lazio adopei^o la ^sola pietra/ peri itero 
QtensVH. Solo non posso dubitaro della esistono di un 
periodo laziale unicamente litico (checché ne dica chi 
vuole impugnarlo) e della esistenza di un altro periodo, 
nel quale non solo e pietra e/ broneokann^ Insième 
oonfemporatieamente dominato netl'induMria, odai l'ciso 
della pietra faa aeoompagnato to -svolgimeolo 4eU'art6 
metallurgica fino al ^ó salire ad opere d' estetica' ed 
al servire di oioneta regolare e definita, codie è^ l^^sse 
librale.-. ''.■,-.[■. •'■■.. ■■' ^ o^;-0'«c ^:. 

Niuno può dubitare della còntemporaodilà 4 :uso 
dall' aes rude^ e dell' aes grave: s^noù ve ile fosaero 
altri esempi., basterebbe il tesoro dell' Arieeia sópra 
descritto a dimostrarlo ad evidenza. Né toeno è Oggi 
evidente che Vaès rude si trova spessissimo con ie armi 
in pietra. Le necropoli elrusche di Marzabotto e q;uella 
della Certosa di Bologna ne hanno dato pai^chì^ie^m* 
pi ^ ia stipe delle acque di Vicarello, da me. illustrata 
intorno a questo punto, ha fornito un esempio laiDiinoso 
di contatto iiùmediato fra le selci tagliate e Vues rude '. 
Nel territorio.^i Peragia, nel luogo islesso . ove abbon- 
dano le armi in silice^ si trova insieme V4xes, rnde ^ 
altrettanto avvedine nel caso nostro di S« UartinelU 
presso S. Gennaro nel territorio di Genzano^r Nelle 
sopraciiate necropoli etrusche Yaes rude e la pietra si 
trovarono 4!on i più squisiti lavori dell'arte/cen oggetti 
di oro e con a^ì bellissimi, sicché non può dubitarsi 
ohe néirElrurta^ allorcbè l'arte era in fiore, dentro non 
so quali limiti, usavasi anche tuttora la pietra foQaja. 

^ Go9ZadÌAÌ }. e. n, 4,% Z»npoQÌ Mq^ipni st^li Soavi deU^ C^r^ 
tosa. 

2 Sscondo rapp. p. 20. . 

^ Bellucci, Giiuieppe, Avanti Mt epoca pYtisitìvioa ndVUmbria. 
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Éi %éìé*é\l^lé ìieétopiìVi Ai MàrzabalU) e deUa Certosa 
ù\Wt Vài^l rude non comparve altra moneta fioora che 
un qtìaéHlatero; l'asse rotondo io quelle necropoli qod 
si trovò giammai. • 

*' Ma^ dò the nfón ti verificò neirElrurià circiitnpa- 
éàtó fti fInVenulo 'a Sovana nelTElruria propriamente 
rfètià. Il Gaàiiirrtni dfescfri-ve una località; ove abboa- 
dàhb^ èlirèmotìt) le àrnii iìi pietra, e dave 'sie ri^elro- 
vàtió' Mitfehte étrtro i sepoVcri et ruschi; iù uno dei quiaJi 
uSà' volta vide egli un asse rotondo librale romanti^ 
deposto insieme ad un coltello in silice \ Si noli, come e 
rrella tòìnb^ di Sovana e negli altri descritU tròvàmeoti 
^ tratti libn solo di frécce , ma eziandio di coltelli. 
Éà'fr^écia' cóme oggetto che si perde lanciandola, ha 
d'óvhtò pTu lungamente durare silicea nell'uso, perchè 
fatta iti materia di minor valore. Ma il coltello come 
iltèhsile molto necessario, assai presto* ha dovuto èsser 
fatto cbl bronzo. Quindi l'uso della. pietra òel coltello; 
tranne il caìso^di rito religioso, àeve essere Stalo sol- 
lecilattfetite abbandonalo. 

'Ma se soltanto un rito religioso funerario avesse 
cOnsférvato Iqngainente in uso la pietra che rinveniamo 
nei sepolcri, dovrebbe questo rito verificarsi io assai 
più grande nuinero di casi e non apparire ebcezlonfal- 
ménle fra la varietà degli utensili sepolti col defonto.' 
Oltre a ciò Tesser il più soveóte le armi in focaja 
unite airoes rude, che è la più antica manifestazione 
della moneta, e ciò non solo nei sepolcri ma eziandio 
nelle stazioni neolitiche, mostra. che nóu il rito ma 
la trasformazione .deiriiìdustria ha mescolato i tipi dr 
due stadi diversi dell'arte. In ogni modo o sieno i riti 
religiosi sieno i contatti di due industrie, è sempre 

^ Qamurrìni' Antologia di Firenze 1868 Mag^o. 
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verd, che il trovatnento sìmilltàDeò deTl'oe^ rude, deW^ 
pietra neoiilica % étWaes gram librale \eri&ci{osì tante 
volte Deti'Elruria, riflette luce suHe scoperte di S. Gen* 
darò nel Lazio e ci autorizza a conoettere insieme i 
medesimi tre generi d'oggeìti al punto di vista crono- 
logico, come li connette insieme là coincidenza delia 
topografia e dentro certi^ ItmiH eziandio li riunisce la 
geologia dei luogo. Lascio considerare allettofe quanto 
tàFl scoperte che si fanno nel Lazio e neirÉtruria/ 
illumiuino le quistioni e le ricérche che facci attio sui 
passaggi dell' industria dalle epoche appetiate preisto- 
riche alle istoriche nelle nostre contrade. ' 

♦M. S. DE Rossi 
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(Ma*. deiritfst.vóLVIIUtàv. XXXVI; m:Ìtagg:V} 
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•^ iti lesta' d'eféfio'^ubblìtjatà ^lìa tavola XXXVI 
dei'Menc^menti'fu trovala a Róma ìed iapparttene ora 
agli efecR -del signor Abbati. Ho' potuto studiarla ih 
uh gesso presone, quantfò ler parti mancanti; il naso 
quasi intero e ischeggie delie labbra, non erano ancóra 
rìstaurate. E benché nel mio attuale soggiorno a Vienna 
mi manchi TiDccasione di istituire i necessari confrónti; 
non òli sono ricusato al desiderio tlella Direzione di 
accompagnare' la suddetta tavola incisa già fin dall^àn- 
no 1866 d'alcune osservazioni , le quali però vorrei 
fossero riguardate come affatto provvisorie. 

L'avanzo visibile sul Vertice rassomiglia ad \in 
appoggio che riuniva colla testa qualche oggetto postovi' 
sopi^ é 'mosse lo Helbig, quando propose lai testa nel- 
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l'àdunaiini de 16 Diéembre 1866 {MI: IMI ^. 8S), 
a coBgettar&re ehe appartenesse ad una statua di Dio- 
Diso in riposo eolla mano iriessa sul vèrtice, la quale 
opinione però, a quel ohe pare, fu prm tardi da lui 
abbandonata (éf. Bull. iS69 p. 75). Non saprei inter- 
pretare meglio dello Hetbig queiravanzo, né trovo una 
spiegaaione, di cui siatto iaosteoibili tutte le coQse- 
gtieo£9. Non Idi è noia veruna testa alléslata in ma- 
Piera sieut*a come appiflenenle a Dioniso che rassomigli 
abba^nta alla nostra per farla credere anch'essa di 
Dioiiiso. E se si vol^^ riferire ad Apollo , vi s- in- 
contra la stes^ difficoltà» Non mi rèsta di fatti che 
annoverarla alta stm di varie teste giovanili con tenia 
nei capelli che siamo soliti di riguardare come fram- 
menti di statue di vincitori nei diversi agoni , o che 
in siffatte statue troviamo ancor conservate. Come con- 
fronti mi si presentano una lesta di Bologna ed un'al- 
tra di Cassel che per la prima volta furono raffigurale 
e discusse neiié -^niie Beitrage tm Gest^Kichie dèr ìgrie- 
chischen Plastik tavv. 1. II. Quanto più importante 
sf è il postO'che lai eoneèf to óocupava' nelia plastica 
anliòa, tanto {Hìf si dovrà fare un esame comparativo 
di détte teste e statue e cercare sempre di nuovo di 
distinguerne Tepoca, la scuola e gli autori, problèma 
che non si potrà risolvere se non coiraiuto d'una ricca 
eollesione di gessi. Per quauto posso con getlu rare in 
assoluta mancanza d' un tal ajulo , la testa Abbati si 
dovrà assegnare incirca agli anni 400-350 a. Ce prò* 
babilmente alla scuola attica. In ogni caso appartiene 
ad' epoca più recente di quella, in cui fu ideala la testa 
bolognese. Per provare ciò voglio soltanto notare che 
in questa^ quando si guarda di proffilo, sporgono dtiolto 
pia fòrte la fronte ed il Daso, la qttal formassione si 
osserva generalmente uegli .esemplari' dello , stile .così 
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dello severo dèlie pitture vascolari, i éui gruppi diversi 
D&D debbono Irascorarsì lo tali ricerche. Dell'influeoza 
di Lisippo la testa Abbati non ìnosira ^tfcora triecia 
veruna. 

In ogni tentativo di fissar approssìmalivamenle 
l'epoca di un monumento resta iù fide là qùisìione^ 
se esso sia originale o copia antica. Sì noti che della 
testa in discorso un altro esemplare esìsteva in Augu- 
sta Trevirorum, óve un frammento della parte deistra 
(capelli con tenia, orecchio, occhio e guabcia) fu sca- 
vato in vióinafua d' un torso d' Amazzone ^ al quale 
però certaménfé non apparieneva. L'idenlila che dalla 
pubblicazione fattane nei Jahrbuchà- dès Yèréins van 
Alterthumfrmnden im Rheinland IX (1846) tav. V 2 
sì può soltanto congetturare, vìen resa sicura da Boet- 
licher Verzeichniss der Abgiisse antiker Werke in den 
Kònigl. Museen Berlino 1871 p. 485 n. 797. Nel 
frammento dì Treveri si osserva là ove Torlo inferiore 
della tenia si confonde coi capelli, la stessa cruna, quale 
neiresemplare Abbati- -è perieltamenle conservata sulla 
superficie della tenia a sinistra, mentre nel luogo cor- 
rispondente della parte destra non si riconosce tanto 
bene. Che scopo queste cose abbiano avuto, non saprei 
afi'ermare. 



Sulla tavola d' agg. V si propone una testa del 
Museo di Dresda appartenente alla stessa classe cui 
ho assegnato la testa Abbati, in riproduzione megliore 
che non fu quella data neW Augusteum di Becker (tav. 
LYII 1). Che essa sia una ripetizione d' una testa di 
Gassel mentovata di sopra, fu già da me osservato nel 
libro citato 2. ed. p. 3 nota 2. È una replica di mi- 
nor pregio ed ofTre all' esame appena qualche iute- 
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re^se pécoKareJ La sùpposizìoDe, aver qaeAèr leale for- 
malo parie di slalue d'uà giovano occupalo di ciogersi 
la chioma dèlia tenia, vieti eonfermata dalla notizia 
di Boellicher (I. e. p. 419 sg. n. 714. 715), che cioè 
la lesla^di Ca^ssel corrisponde perfellaméiite a quella 
dei diadumenos Farnese^ ora nel Museo bri tao ni<^D\^B 
non che questo è esog^iUo in proporzioni minori. ^^lla 
forma dehcranio nella testa di Cassero nella replica 
di Dresda notevole per la stia luo^bezKa; ha recente^ 
menl9 Irallato di tTUovo lo^tèpbaofi od Compte*^éìiéu 
pour l'année 1868 p. 99 sg. Anche i^iò ci^ richiama 
alla mente delle ricerche che i^ncCH^a non furono óobh 
dotte a termine. * ;: \: . 
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INDIGE DELLE MATERIE 



I. SCAVI E TOPOGRAFIA 

* Nuove scoperte nella necropoli arcaica albana (Tav. 
d'agg. U): M. S. de Rossi p. 239-279. —Sulle mura e porte 
di Servio (Mon. voi. Villi tav. XXVII): R. A. Lanciani 
p. 40-ÌB5. 

II. MONUMENTI 

t 

a. Scultura: Due sarcofaghi con rappresentanze delle 
Muse (Tav. d'agg. D E): A. Trendelenburg/g. 27 -S9, — 
Statua di donna sedente del Palazzo Barberini. (Mon. 
voi. Vini tav. XXXIV): F. Matz p. 202-210. —r Medusa 
moribonda di Villa Ludovisi (Mon. voi. VniI tav. XXXV; 
tavv. d'agg. S. T) C. Dilthey .p. 212-238. — Testa d* efebo 
(Mon. voi. Vini tav. XXXVI; tav. d'agg> V): A. Come 
p. 279-282. 

b. Pittura vascolare: Il mito di Lino su vaso- cere- 
tano (Tav. d'agg. JF): W. Helbig p. 86-96. -^ Monumenti 
scenici (Tavv. d'agg. G. H. I): F. Wiesder i^. 97-107. — 
Idria capuana (Mon. voi. Villi tav. XXVIII): H. Heyde- 
mann p. 107-116. — La morte di Orfeo (Mon. voi. Villi 
tav. XXX; tav. d' agg. K): A. Flasch p. 126-130. — Il 
funerale di Patroclo (Mon. voi. Villi tav. XXXII. XXXIII; 
tavv. d'agg. M. NO. P): A. Michaelis p. 166-195. 

e. Bronzi: Monumenti prenestini (Mon. voi. Villi 
tav. XXVIIII): 0. Bermdorf p. 117-126. — Bronzes de 
Palestrine e de Grumento (Mon. voi. Villi tav. XXXI): 
J. Roulez p. 131-156. 

d. Terre cotte: Vasi fittili inargentati (Mon. voi. Villi 
tav. XXV; tavv. d'agg. A. B. C): A. KlUgnumn p. 5-27. — 
Coppa inargentata e smaltata di Villanuova. (Tav. d'agg. Q): 
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A. KlUgmcmn p. 195-202. — Impronta d'una forma di 
terra cotta (Tav. d>g^. B): F. Mais! f. 210-312. 

e. Epigrafia: Alfabeti etruschi di Chiusi (Tav. d'agg. L) 
G. F. Gamurrini p. 156-166. 

TàVOLB Df AGaiUBTA. 

A. B. C: Vasi fittili inargentati provenienti d'Orvieto. 
DE: SaroòfagM rappr. le Muse; a in Villa Paoca^ bin 
Villa Miedici.. '^. v 

F. Vaso ceretano nel Museo di Schwerin: mito Aiutino. 

G. H. I. Vasi rappr. scene comiche ; G I nel Museo di 
Napoli, H nel Museo, di Mosca. 

K. Olla chiusina rappr. la morte d'Orfeo. 
, L, Alfajbeti efaruischi di Chiusi. 

M. .Collo deir^infora cattusina rappr. il fuiieral^ di 
Patrocla. 

BfOir Rovescio :della. stessa anfora. ." . . 

-PI Boveàoio del callo. '.*■. 

Q, Coppa di ViUanuova. ' 

R. Imt)i'onta di forma at«aiese. 

S. T. Medusa ijudovisì. -: .. 

U. Nuova tomba scoperta nella necropoli atóaixja al- 
bana - Aés grat» rinvenuto ^entro il peperino Urlale - 
Frecce in silice, trovate pìreiaso il medesimo. 

V., Testa d'*flfebQ, esistente nei Museo di Dresda. 
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